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Parla l’autore del commissario Montalbano

Tra Sciascia e Le Carré
La storia della Sicilia
nei gialli filosofici
di Andrea Camilleri

A Roma una «piccola» mostra dedicata ai vagabondi della Parigi a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento

Sulla strada insieme ai «clochard»
tra pittura, musica e storie di vita
Nel piccolo museo della capitale, un centinaio tra manifesti, illustrazioni e libri d’epoca firmati da grandi illustratori come
Chéret e Steinlen, raccontano di un mondo a parte fatto di miseria e solitudine, ma anche di filosofi e santi bevitori.

«L’ironia non è solo una chiave
d’interpretazione della realtà, è un
qualcosa che appartiene al mio mo-
do d’essere». Andrea Camilleri
espone in tal modo una delle carat-
teristiche essenziali della sua scrit-
tura. Camilleri si ricollega cultural-
mente alla grande tradizione reali-
stico-verghiana, ma col suo stile in-
triso d’ironia ne espunge i toni
«aspri». L’aspetto tragico-dramma-
tico della tradizione veristica, quel
senso deterministico proprio della
temperie del positivismo ottocen-
tesco, vien sciolto dal filtro dell’iro-
nia nella struttura narrativa di Ca-
milleri. La narrazione diviene il
punto d’incrocio della storia e delle
azioni umane, della «memoria col-
lettiva»edeisingoliindividui.

«Ilsensodellastoria;quantevolte
ho riflettuto su tale concetto e sulle
suepossibili implicazioni.Macredo
di più nel concetto della memoria,
un modo autentico per poter narra-
re agli altri qualcosa della nostra vi-
ta. La storia, invece,ha unvalore re-
lativo, in quanto la ricostruzione
dello studioso è qualcosa che si può
tiraredaunaparteodall’altra».

Malei,neisuoiromanzi, facon-
tinui riferimenti a circostanze
storiche.Libricome«Unfilodifu-
mo» o «La stagione della caccia»
sono ricostruzioni della storia so-
cialedellaSiciliadifine‘800.

«Non c’è dubbio, la storia ha una
sua valezna nel mio narrare. Tento
di ricostruire la mentalità collettiva
e sociale di piccole comunità, che
sono simboliche di un popolo. Ma
la mia affermazione sul sensorelati-
visticodellastorianonvuoldireche
io la metta in subordine: semplice-
mente, noncredo inessaciecamen-
te. Mi fa paura la certezza assoluta,
non accompagnata da una coscien-
za critica del dubbio. Nella ricerca
della verità, non è possibile proce-
dere senza avere incertezze. Sono la
spintapercontinuare».

Maqualèilsuoconcettodiveri-
tà?

«La verità è forse un
punto d’intesa alto e
nobile, manon ècerto
qualcosadi definitivo.
È suscettibile di conti-
nue riletture, si modi-
fica ad ogni nuova
narrazione. Riraccon-
tare una vicenda la
muta, le fa assumere
unaformadifferente».

La forma dell’ac-
qua, per riprendere il
titolodiunodeisuoiromanzi?

«La forma dell’acqua è una meta-
fora del concetto di verità, ed è an-
che un gioco dell’apparenza, il con-
tinuo modificarsi di un’immagine.
Ciò non vuol dire non cogliere l’es-
senzadiunadeterminatacosa,sem-
plicemente è il non credere che la
verità sia colta una volta per tutte. Il
giallo, in fondo, è un genere lettera-
rio,maèancheunmododiricercare
delleverità.Unaricercafattadicon-
quiste,didisvelamenti,maanchedi
misteri».

I personaggi, i luoghi del suo
raccontare sono semplici inven-
zioni narrative o metafore che ri-
mandano alla sua concezione
dell’esistenza?

«L’uno e l’altro. Vigatà è una cit-
tadina siciliana immaginaria, che
in fin dei conti assomiglia molto al-
la mia Porto Empedocle: è una di-
mensione della Sicilia. Ilcommissa-
rio Montalbano è un soggetto che
continuamente indaga: non è un
personaggio da idealizzare, ma si
può considerare l’uomo intento a
svelare delle verità. Il punto essen-
ziale, nella mia visione della vita e
della letteratura, è che l’uomo deve
tendere al recupero della memoria.
La memoria è cultura popolare, è ri-
flessionesuimodidivivereedipen-
saredichièstatoprimadinoi».

Esiste un intimo legame fra la
memoriaelastoria.Nella«Stagio-
ne della caccia» è espressa, con
leggerezza ironica,un’analisidel-
leclassisocialisiciliane.

«Vorrei chiarire questo nodo. Fin
dagiovanesonostatodisinistra.Ma
non di una sinistra generica, bensì
marxista. Ciò non vuol dire credere
ciecamente in una filosofia della
storia, ma percepire l’importanza,
nella ricostruzione letteraria, di un
periodo storico, della struttura e
delladinamicadelleclassisociali».

Quali sono i suoi modelli lette-
rari?

«Il modello della grandetradizio-

ne verghiana. Ma anche Brancati,
l’ironia, la vitalità psicologica e fisi-
co-sensuale che emerge dalla sua
scrittura. E ancora Leonardo Scia-
scia, il contrasto fra l’illuminismo e
il suo disincantato scetticismo. E
poi, Pirandello: l’intuizione filoso-
fica e l’espressione in forme narrati-
vedellapluralitàdellaverità...».

Tuttiautorisiciliani...
«Ma guardi, il verismo verghiano

è un modello universale, è la vita
colta nel suo stato naturale. Piran-
dello,assieme aSvevo, opera unari-
voluzione nella letteratura, apre le
porteal romanzomoderno.Si tratta
di autori italiani, identificabili co-
me grandi modelli mitteleuropei.
Sedovessiparagonarliallaletteratu-
ra italiana contemporanea, dovrei
affermare di avere la percezione del
vuoto».

Cosa pensa di uno
dei fenomeni emer-
genti, dei cosiddetti
«cannibali»?

«Mi fanno ridere.
Forme sterili d’avan-
guardia, e mi dispiac
che autorevoli intellet-
tuali del gruppo 63 li
supportino. È un’in-
venzione, una moda.
Vi sono continui riferi-
menti ad American
Psycho, ma lì c’è la

storia originale di una nevrosi, di
una mente malata. Anche lettera-
riamente Ellis ha uno stile sui ge-
neris, mentre non trovo nulla di
originale e d’interessante negli
epigoni italiani. Se penso alla let-
teratura penso a Sciascia, ai gran-
di autori che prima citavo. Oppu-
re mi viene in mente Le Carré. I
suoi romanzi sono una dimostra-
zione di quante cose interessanti
si possano dire attraverso il gene-
re giallo».

Dai modelli letterari al luogo
d’ambientazione dei suoi roma-
ni.Cos’èlaSicilia?

«La Sicilia è la terra dove sono e
cresciuto. Una dimensione storico-
geografica, una dimensione cultu-
rale e filosofica. Delle cose di Sicilia,
sono affascinato, letterariamente e
psicologicamente. La Sicilia è nel
nostro Dna, nei nostri geni. Nei
miei romanzi tento di conservarne
la memoria, di ricostruirne le storie.
Non a caso il mio prossimo roman-
zo La concessione del telefono, che
uscirà per Sellerio, nasce dal ritro-
vamento di documenti storici
nell’archivio di mio nonno. E la
narrazione è ambientata nella Si-
cilia degli anni ‘90 dell’800, con
chiari riferimenti agli interventi
politico-amministrativi del go-
verno nazionale».

ElaSiciliadioggi?
«La Sicilia dioggiè unaterradove

sonoarrivatiuominidigrandeleva-
tura morale e culturale, si pensi a
Caselli; e dove ci sono importanti
cambiamenti nella mentalità della
gente. Adesso vivo lontano dalla Si-
cilia,manonpuòimmaginarequali
gioie mi diano questi mutamenti
positivi.SinoapocotempofaloSta-
to, in Sicilia, non era andato oltre la
”bolla di componenda”, il compro-
messo. Adesso qualcosa muta, in Si-
cilia e nell’intera Italia. Mi sembra
giustoesserefiduciosi...».

Salvo Fallica
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E in Italia
sono in radio

Il suo eroe
presto
sarà in tv

Il commissario Montalbano,
personaggio di vari romanzi
di Camilleri (tra cui l’ultimo
«La voce del violino»),
arriverà in tv: la Rai ha
acquisito i diritti e presto lo
produrrà. Camilleri, che ha
anche lavorato come
sceneggiatore
cinematografico, ha sempre
pubblicato per Sellerio: tra i
suoi titoli ricordiamo «Un filo
di fumo» (1980), «La strage
dimenticata» (1984), «La
bolla di componenda»
(1993), «La forma
dell’acqua» (1994) e «Il cane
di terracotta» (1996).

ROMA. I barboni si raccontano alla radio.
Da lunedì prossimo parte su Radiouno
(ore 13.30), «Camminare il mondo», un
programma di Mirella Fulvi che prende il
titolo dall’omonimo romanzo di Piero
Camporesi, ispirato alla vita dei
vagabondi nel Cinquecento. Venti
racconti di venti clochard (uno al giorno
per venti giorni, dal lunedì al venerdì,
fino al 13 febbraio) per far conoscere un
mondo di giovani e anziani, uomini e
donne, laureati e semianalfabeti, che
hanno come denominatore comune
storie di alcol, di solitudine, di
indifferenza, malattia mentale o
tossicodipendenza. «Fanno da
contrappunto ai loro racconti - spiega
l’autrice - bambini piccoli e meno piccoli
che con la crudeltà e l’innocenza tipica
dell’infanzia parlano di come loro
vedono i barboni. Riflessioni nelle quali
già si avverte comunque il peso dei cliché
sociali». «Sogno di vivere una vita bella,
ma vivo bene una vita brutta», recita il
sottotilo del programma. È la
considerazione di un barbone genevose,
scomparso recentemente, che ha
lasciato poesie e riflessioni sull’esistenza,
dalle quali è nato anche uno spettacolo
teatrale messo in scena da Pippo del
Buono e dalla sua compagnia. Di storie
come queste per le nostre strade ce ne
sono molte. Nascoste negli ostelli della
Caritas, ai semafori, nei giardini che di
notte si trasformano in «camere da
letto», grazie a qualche cartone. Da
lunedì basterà accendere la radio per
ascoltarle.

Ga. G.

ROMA. I poveri sono molto rumo-
rosi perché altrimenti i ricchinon si
accorgerebbero della loro esistenza.
Benvenuti nei bassifondi dellaVille
Lumière. Tra barboni, vagabondi,
casediaccoglienza, fileperunpasto
caldo, ma anche canzoni, poesie,
quadri che da questo mondo bruli-
cante hanno tratto ispirazione e
«gloria». A loro è dedicata Paris clo-
chard, i clochards e i bassifondi di
Parigi tra ‘800 e ‘900, una interes-
sante mostra curata da Cesare
Nissirio, responsabile del Museo
parigino a Roma, che raccoglie
un centinaio tra litografie, illu-
strazioni, riviste e libri. Una rac-
colta minuziosa di materiali «pre-
ziosi» per raccontare la storia di
questo «mondo a parte» che da
sempre ha popolato l’immagina-
rio di artisti e letterati. Da Hono-
ré de Balzac a Victor Hugo, da
Toulouse-Lutrec a Emile Zola, i
bassifondi di Parigi hanno offerto
storie da raccontare, da dipinge-
re, da cantare.

Maurice Radiguet (papà del
Raymond de Il diavolo in corpo)
affresca la disperazione di un uo-
mo nell’oscurità di una cella. La
Parigi della fatica, dei lavori pe-
santi in contrapposizione a quel-
la scintillante della notte dei bor-
ghesi è ritratta, invece, in due
grandi litografie di Jules Chéret,
uno tra i più famosi illustratori
dell’800, celebre per le sue «Ché-
rettes», esili donnine Belle épo-
que. Le file interminabili dei bar-
boni in coda per un pasto caldo
sono ritratte da Bernard Naudin,
sulla copertina de L’assiette au
beurre, una rivista illustrata di fi-
ne Ottocento dedicata unicamen-
te a temi sociali. E ancora clo-
chard intirizziti dal freddo o se-
duti in solitudine su qualche
panchina sono i soggetti più rap-
presentati da Théophile-Alexan-

dre Steinlen, uno degli illustrato-
ri di punta di quel periodo. Co-
nosciuto tra l’altro per il celebre
logo del locale Chat Noir che in
quegli anni fu ritrovo di artisti
(Debussy, Sarah Bernardt, Zola) e
mendicanti, barboni e filosofi di
strada. Dove, infatti, ebbe modo

di incontrarsi con un altro nome
celebre di quegli anni: Aristide
Bruant, chansonnier e poeta,
cantore anche lui di questa uma-
nità marginale e dolorosa, alla
quale dedicò la sua opera.

Ci sono anche vecchie foto in-
giallite che fermano nel tempo la

Parigi delle chiese e delle Halles, i
vecchi mercati generali brulicanti
di una popolazione minuta in
cerca di cibo tra i rifiuti. Una vita
sconosciuta e «temuta» dalla gen-
te «perbene» quella del clochard.
Ma che affonda le sue radici in
un passato lontanissimo. Secon-
do l’articolo 270 del Codice pe-
nale francese «i vagabondi sono
coloro che non hanno domicilio,
né mezzi di sussistenza e non
esercitano un mestiere». Gente
debole, insomma, che cammina
«à cloche-pied», con incedere pe-
sante, incerto. Ultimi discendenti
di quella vasta schiera di vaga-
bonds, gueux, truands e larrons che
fra il regno di Filippo Augusto e
Luigi XVI costituivano un terzo
della popolazione parigina. E che
popolavano quelle celebri «corti
dei miracoli», rifugio di borseg-
giatori e delinquenti dove nean-
che i soldati osavano avventurar-
si. La più celebre e la più vasta era
quella che si estendeva da rue
Montorgueil a rue de Forges, un

cul de sac maleodorante che ave-
va come unico ornamento una
statua del Padreterno rubato da
una chiesa, ai cui piedi stava una
carogna di cane. Nel 1767 fu reso
obbligatorio l’asilo forzoso per
tutti i vagabondi. E alla fine del-
l’Ottocento i senza tetto né legge
parigini, persero anche l’etichetta
di «flagello sociale». Si riunirono
così in sindacato, fondando il pa-
dre di quelli che oggi si chiamano
in tutto il mondo «giornali di
strada»: il Journal dei senza tetto
parigini diventò uno spazio per
segnalare le cerimonie e le case
caritatevoli, i luoghi di incontro e
di ritrovo. Ma anche una guida di
consigli utili per chi vive quoti-
dianamente le difficoltà della
strada: «Non domandare denaro
o abiti, presentandosi piuttosto
come una vittima della reazio-
ne», perché essere clochard, in-
somma, vuol dire prima di tutto
essere «spiriti liberi».

Gabriella Gallozzi
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ParisClochard
Roma
Area Domus (via

del Pozzetto 124)

fino al 28 febbraio

ingresso libero

Due manifesti
esposti alla mostra
«Paris clochard»

Lavoce
delviolino
diAndreaCamilleri
Sellerio
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Pirandello a Martoglio: «Sono nei guai,
per 500 lire ti scrivo un film»
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ROMA. «Sono con l’acqua alla go-
la, ho un bisogno disperato di 500
lire». Così il famosodrammaturgo
Luigi Pirandello si rivolgeva all’a-
mico Nino Martoglio, famoso uo-
mo di teatro eunodeiprimiregisti
italiani del cinema muto (fu tra
l’altro il regista del mitico Sperduti
nel buio, film perduto del 1914
che è considerato capostipite
del realismo nella storia del ci-
nema italiano), rendendosi di-
sponibile «per disperazione» a
collaborare con lui per sceneg-
giare alcuni film. Pirandello, si
sa, non amava particolarmente
il cinema. Ma in questo caso
prevalsero le urgenti necessità
economiche del drammaturgo,
che pensava di risolvere, turan-
dosi il naso e prestando il suo
genio alla settima arte, emergo-
no da alcune lettere custodite
dagli eredi di Pirandello e messe
a disposizione di Sarah Zappulla
Muscarà, ordinario di letteratura
italiana all’università di Cata-
nia.

Nel giugno 1913 il dramma-
turgo si fece vivo con Martoglio,
all’epoca direttore artistico della
Cines e della Morgana Film di
Roma, le più importanti case
produttrici dell’epoca, per pro-
porgli «alcuni temi di cinemato-
grafia minutamente composti e
sceneggiati». Pirandello era di-
sposto a impegnarsi «per con-
tratto, a un prezzo decente per
ogni film, pur d’avere subito,
sotto forma d’anticipo, queste
500 lire». I progetti non si realiz-
zarono, a causa del mancato ac-
cordo proprio sulla parte econo-
mica del contratto. Il bisogno
delle 500 lire non scomparve,
però, come dimostrano le ripe-
tute richieste a Martoglio nei
mesi successivi per sceneggiare
film, come stavano già facendo
suoi illustri colleghi come Gio-
vanni Verga e Salvatore Di Gia-
como. «Avrei tanti e tanti argo-
menti di qualunque specie, tu lo
sai! E avrei in questo momento
tanto tanto bisogno di guada-

gnare: tu lo sai! Sono disperato
per 500 lire - scriveva nel feb-
braio del 1914 - che mi urgono
per bisogni immediati e non so
come e dove trovare. Potresti
procurare di farmele avere a ti-
tolo d’anticipazione impegnati-
va per un lavoro che ti potrei far
subito, a richiesta? Due mie no-
velle, Nel segno e Lontano, dram-
maticissime e piene di poesia, si
presterebbero soprattutto a esser
ridotte in films e potrei far subi-
to la riduzione, ma avrei biso-
gno subito di queste 500 lire. Fa
di tutto, ti prego, per ottenerme-
le».

Dal carteggio superstite risulta
che Martoglio riuscì a far incon-
trare Pirandello con Clemente
Levi, direttore amministrativo
della Morgana Film, il quale ac-
cettò la sua collaborazione. Non
sappiamo però se riuscì ad otte-
nere rapidamente le 500 lire, né
si hanno notizie delle riduzioni
cinematografiche delle sue no-
velle.
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Sequestrati 125 mezzi agricoli. «Ma stavamo facendo solo un giro». Confartigianato: «Vi prestiamo i nostri Tir»

I trattori bloccati alle porte di Roma
Denunciati 185 Cobas. «Era una trappola»
La polizia sceglie la linea dura. Il governo: dovevamo intervenire

Senato: sì al decreto

Il Polo
insorge
Berlusconi
lo frena

ROMA. All’alba, dietro l’ultima cur-
va, c’era l’imbuto. I blindati li aveva-
no parcheggiati di traverso. Agenti
con il fucile, fuoridallebotoledel tet-
to.Glialtri conimanganellie levisie-
re del casco abbassate. La colonna di
centoventicinque trattori ha dovuto
rallentare e poi fermarsi. Fine della
marcia verso Roma. Prego, accostare
sul ciglio della via Aurelia. Scendere.
Consegnate le chiavi e mettetevi in
fila per uno, signori allevatori. Vi se-
questrano icarrievidenunciano.Un
mantovano basso, tozzo, scuro di ca-
pelli edicarnagione, sivoltaefa:«Ma
allora era una trappola...». Esatto.
Questaèunatrappola.

Orachefabuiosipuòscriverecheè
stato un giorno tremendo. Lo Stato,
per la prima volta in questa storia di
quote e di latte, ha usato le maniere
forti.Manonsguaiateeviolente,non
cisonostatecarichenéèvolatounso-
lo ceffone. I modi sono stati fermi e
chirurgici. Alle otto e trenta del mat-
tino, i centottantacinque allevatori
che, partiti dal leggendario presidio
di Torrimpietra, avevano puntato il
muso dei loro pachidermi rombanti
sulla Capitale, sonogià tutti nel piaz-
zale della caserma di via Casal Lum-
broso, dove ha sede la scuola allievi
agentidipolizia.Sonotutti instatodi
fermo. E li stanno per denunciare.
Due,ireaticontestati:«bloccostrada-
le» e «manifestazione non autorizza-

ta».
Gli allevatori sono furibondi.

Complicato tradurre il loromalumo-
re. Bestemmiano e imprecano in
troppi dialetti: in padovano, in vero-
nese, in modenese. Stringono i pu-
gni. Hanno occhi lucidi. Quello che
sbuffaeguardaaterraedice:«Cihan-
noingannati,bastardi...».Quelloche
sghignazzapolemicoverso ilBaldini,
il leader: «È stato debole, ha creduto
allepromesse...».

Raccontano che, alle cinque del
mattino,quandohannoacceso imo-
tori dei trattori, gli agenti han detto:
«Tranquilli, andate pure...». Poteva-
noandare,certo,masenzaconoscere
undettaglio.«Ciavevanodettocheil
decreto prefettizio segnava il limite
di transitoacinquechilometridaRo-
ma... - spiega l’allevatoreEnricoScor-
solini - invece, forse nella notte, de-
vono averlo portato a venti chilome-
tri dalla città... così...». Così li hanno
fermati quattro chilometri prima del
Grande raccordo anulare, all’altezza
dellosvincoloperFregene.

Adesso le telecamere dei tigì zum-
mano sul mucchio di allevatori che
stazionafuoriedentro ilpiazzaledel-
la scuola di polizia. Clima tesissimo.
Gli agenti ricevono spinte e non rea-
giscono. Il Baldini, con voce roca:
«Adesso tutti gli allevatori, tutti gli
agricoltori d’Italia devono venire a
Roma,tuttiiiii...».

Arrivano, intanto, una decina di
trattori, guidati da agenti di polizia.
Bisogna sgomberare la via Aurelia:
mauntrattorenonèunaautomobile
qualsiasi. Bisogna ascoltare il moto-
re, saperlo capire. Un piede troppo
deciso, rischia di bruciare valvole e
tutto il resto. Un trattore già fuma. E
gli allevaori insorgono. «Non così...
bastardi... così ci rovinate i carri...».
Allevatori che si stendono sull’asfal-
to, altri che picchiano i pugni sui co-
fani.

Su questa scena, spuntano alcuni
rappresentanti di Alleanza naziona-
le. C’è Ignazio La Russa, c’è l’ex mini-
stro dell’Agricoltura Adriana Poli
Bortone. Ma c’è, soprattutto, Stefano
Losurdo. Il quale dice: «È intollerabi-
le ciòcheèaccaduto...qui ci si ècom-
portati comedurante ledeportazioni
degli ebrei... sì, un fatto veramente
intollerabile...». Funzionario di poli-
zia incredulo:«MaquestononèdiAl-
leanzanazionale?».

Calmo e, come sempre, elegantis-
simo, compare sul cancello il leader
dei Cobas laziali, il conte Guido Ca-
randini. Più che un Cobas, un gene-
rale che cerca di placare la furia delle
proprie truppe:«Signori,per favore...
qui bisogna dire chesiamotuttivitti-
me, noi e anche le forze dell’ordi-
ne...». Signor conte, vittime di cosa?
«Ma,diamine,diunequivoco...diun
ignobile, clamoroso, vergognoso

equivoco... la nostra infatti era sol-
tanto una semplice dimostrazione
pacifica...Adostacolare il traffico, in-
fatti, loro malgrado, sono stati pro-
prioglistessipoliziotti...».

Applausi, grida di evviva, anche se
gli avvocati - interpellati al telefono
dagli allevatori - hanno consigliato
molto di più: «Non è vietato percor-
rere una strada statale in fila per
uno...evoidovetedirechestavateso-
lo facendoungiro... giustificatevi co-
sì:facevamoungiro....».

Dicono che però al Senato, la rela-
zione del sottosegretario all’Interno
Giannicola Sinisi, abbia dettagli di-
versi. «Alle ore 5,15, centoventicin-
que trattori, in file parallele, tanto da
occupare l’intera carreggiata, si sono
mossi dalla zona di Torrimpietra sul-
la via Aurelia, dirigendosi verso Ro-
ma e causando un pericolo per la cir-
colazione...».

Gli allevatori, eccitati dalle dichia-

razioni dei rappresentanti di Allean-
za Nazionale, invocano l’intervento
personale del ministro Giorgio Na-
politano.Echiedonoanchealtro:«Se
proprio volete sequestrarceli, i nostri
trattori, almeno permetteteci di an-
darli a prendere... fateli guidare a
noi...». Permesso concesso. Li lascia-
nouscireagruppidiventicinque.

Un Cobas di Verona: «È un giorno
che non dimenticherò... Ci hanno
trattati come banditi...». Gli chiedo-
no nome, cognome, residenza. Li in-
terrogano. Stato di fermo e, poi, tutti
denunciati a piede libero. Quando li
lasciano uscire è buio, e uscendo ve-
dono i trattori parcheggiati. Il Baldi-
ni, sprezzante: «Certo che mi lascia-
no andare... non mi potevano pro-
prio arrestare... mi avrebbero eletto
subitomartire...».

Gira voce che i trattori verrano ri-
consegnati tra non meno di 48 ore.
Ma già altri venti mezzi sono giunti a

Torrimpietra provenienti da Mode-
na, e a decine starebbero comunque
muovendo da tutta la pianura Pada-
na. Il prefetto di Roma, Giorgio Mu-
sio, ha comunque reiterato il decreto
di transito verso la città: prossima
scadenza, il 21 gennaio. Tranquilla,
la faccia di Rino Monaco, il questore
di Roma, venuto a controllare perso-
nalmente.

Viene il buio e la stanchezza placa
gli animi, nel presidio di Torrimpie-
tra.Gliallevatorisonotornatiesipre-
paralacena,pastafumanteesalamee
vino rosso. Voci basse. Appiedati, è
un altro discorso. Ma poi squilla un
telefonino. Sono i camionisti della
Confartigianato. Quelli della prote-
sta tir-lumaca. Che promettono: «Se
nonviridannoitrattori,viprestiamo
inostricamion...».

Fegato,sipuòbrindare.

Fabrizio Roncone

ROMA. Con148votiafavore(tuttoil
centro-sinistra), 60contro (PoloeLe-
ga) e 1 astenuto, il Senato ha ieri ap-
provato il decreto sulle quote latte.
Passa ora alla Camera, che ha una
quindicinadigiorniperapprovarlo.

Il votofinaleèavvenutoal termine
diunasedutaresa incandescentedal-
le notizie che viaviapervenivanodai
luoghi della protesta dei produttori,
in particolare da quelle «romane».
L’opposizione difendeva, a spada
tratta, le iniziative dei manifestanti e
attaccavano duramente il governo.
Espressionicome«regimedipolizia»,
«repressione di classe», «gulag», «se-
questro politico», «scelbismo» (sic),
si sprecavano. Non sono mancate le
richieste di dimissioni dei ministri
degli Interni, Giorgio Napolitano e
delle PoliticheAgricole,MichelePin-
to. Particolarmente scatenati i sena-
tori del Cdu e di Fi. Più cauti i capo-
gruppi del Ccd, Francesco D’Onofrio
ediAn,GiulioMaceratini.

«In Italia siamo in pieno regime»
hanno ribadito, in una conferenza-
stampaallaCamera,deputatiditutto
il Polo, capeggiati dall’ex ministro
dell’Agricoltura Adriana Poli Borto-
ne (An) tra i maggiori responsabili
dell’attuale caotica situazione. In
controtendenza con i suoi scatenati
senatori, il leader di Fi, Silvio Berlu-
sconi è intervenuto sulla vicenda,
con molta moderazione. «Capisco i
sentimenti che spingono chi vede in
gioco le sorti della sua impresa e del
suo lavoro -ha detto- ma suggerisco
uno sbocco che resti nell’ambito del-
la moderazione e della democrazia».
«Certe volte -ha aggiunto, riferendo-
si alle “concessioni” del governo che
gli allevatori e i senatori azzurri han-
no definito assolutamente insuffi-
cienti- mi sembra che venga però da-
to ascolto achiha lacapacitàe lapos-
sibilità di mettere in atto dimostra-
zioni di qusto genere». E ancora. «Mi
sembra ingiusto far pagare a chi si è
comportato bene delle penalità che
sono dovute all’incertezza delle nor-
me, al fatto che nessuno abbia mai
verificato (nemmeno i ministri del
suo governo ndr) che queste norme
venissero applicate rispettate e alle
furbizie di tanti che, approfittando
della mancanza di controlli, hanno
operato truffaldinamente».Nemme-
no Gianfranco Fini ha calcato la ma-
no. Secondo il suo parere, non si può
reprimere la protesta unicamente
con interventi di ordine pubblico
«che pur è necessario mantenere»
ma, considerato che, secondo lui, la
mediazione del governo è fallita, l’U-
livo deve farsi carico del problema
«con qualche cosa di più decisivo dal
puntodivistadelmerito».

La linea tenuta dal governo è stata
difesainauladaStefanoPassigli(Sd)e
da altri senatori di tutti i gruppi del
centro-sinistra. Critiche al compor-
tamento dell’esecutivo e delle forze
di polizia sono, invece, venute dai
Verdi che hanno parlato di «inutili
eccessi»; di «preoccupantepreceden-
te», di «forzatura esagerata e ingiusti-
ficata». Dal canto suo il responsabile
economico del Pds Lanfranco Turci
hainvitatogliallevatori«adunsenso
dimoderazioneediresponsabilità».

Iltestodeldecretoèstatomodifica-
to con l’approvazione di emenda-
mentidellamaggioranza e delgover-
no. Il provvedimento stabilisce la re-
stituzione dei superprelievi trattenu-
ti dalle industrie e aziende di trasfor-
mazione (che fungono da sostituti
d’imposta) per un importo pari a 50
miliardi,cioè il 10 per cento della
quota A per il 1997-98; di 420 miliar-
diperil100percentodellaquotaBta-
gliata per l’annata 1997-98; di 550
miliardi, pari all’80% della quota di
compensazione per l’annata 1996-
97. Iprevisti iniziali830miliardidiri-
sorsemessi adisposizioneper laresti-
tuzionedellemultesonosaliti,grazie
aglio emedamenti della commissio-
ne e dello stesso governo, a 1.140. La
ratifica delle compensazioni del
1996-97, rende disponibili altri 100
miliardi. Su questo ultimo punto,
vienedataagliallevatorilapossibilità
di scegliere tra la compensazione a li-
vello nazionale o a livello provincia-
le.Tra lemodifiche, lapossibilità,per
ilPresidentedelConsiglio,diinterve-
nire per disporre l’eventuale restitu-
zionedellemultenondovute,nelca-
so che, entro 60 giorni dalla conclu-
sione degli accertamenti, agli alleva-
tori che farannoricorsocontrogli ac-
certamenti stessi effettuati dall’Aima
nongiungaunarisposta.

Nedo Canetti
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Una giornata di tensione, minacciata l’occupazione della ferrovia

Scontri nel Mantovano, un ferito
«Torneremo a lanciare il letame»
Scambi di accuse tra allevatori e forze dell’ordine sulla dinamica del tafferuglio. Il dimo-
strante se l’è però cavata con qualche contusione e un occhio nero. E oggi si ricomincia.

DALL’INVIATO

MARCARIA (Mn). Il cartello, appe-
so ai vetri della sala del ristorante
(chiuso) diventata sala operativa dei
Cobas mantovani, indica precisa-
mente gli obiettivi della manifesta-
zione: «Mobilitazione generale con i
trattori per sensibilizzare i maiali di
Roma».Niente fronzoli,gliallevatori
sono uomini concreti. Una scritta:
«Industria lattevampira»,edundise-
gno, con il Leon di San Marco che
brutalizzalaLupadiRoma.

Èqui,nelpiazzaledavantiaicartel-
li ed ai disegni, che è successo «il fat-
taccio».«Incidenti fraCobasepolizia
nel mantovano...», «Tensione fra al-
levatorieforzedell’ordine...».Tuttoè
iniziato alle undici del mattino, ed è
durato un attimo. «È successo - rac-
contaAngiolinoPerotti,allevatoredi
53 anni - che sono stato aggredito, e
mi hanno fatto un occhio nero».
L’occhio è quello sinistro, ed effetti-
vamenteècerchiatodaunsegnovio-
la. «Non me l’aspettavo proprio», di-
ce il Perotti. Gli altri gli danno ragio-
ne. «Mai vista una cosa simile». ««È
stata una provocazione a freddo». E
raccontano la dinamica degli inci-
denti. «Dunque, noi si voleva uscire,
come si è fatto anche ieri e nei giorni
scorsi. Siamo qui, in questo piazzale
di albergo, dal giorno della Madon-
na, l’8 dicembre, e prima siamo stati
un mese a Piadena, e si può immagi-
nare quante volte siamo usciti con i
trattori».

Ieri, però, nel parcheggio dove ci
sono anche un box - stalla con due
mucche (una deve fare il vitello fra
una settimana) ed un vecchio aereo
da acrobazia con sopra una mucca di
plastica,l’ariaeradiversa.«Ipoliziotti
avevanoicaschi,gliscudiedimanga-
nelli. I funzionari ci hanno detto:
”oggi non si esce dal campo, c’è l’or-
dinanza”». «Edèquestofattopreciso
- dice Gianni Piva, portavoce del
campodiMarcaria-checihafattoar-
rabbiare. «Dov’è l’ordinanza?», chie-
do io. «È in prefettura». In prefettura
dicono: «È in questura». Insomma,
tuttounoscaricabarile.Adessoèsera,
e noi quell’ordinanza dobbiamo an-
coravederla».

Torniamo alle undici del mattino.
«Insomma, io ero lì vicino alla strada
- racconta Angiolino Perotti - ed ho
aperto il cancello, per fare uscire i
trattori, che avevano già da un po’ i
motoriaccesi.Unoinborghesemisiè
avventato addosso, e mi ha colpito
all’occhio». «A questo punto - rac-
contano gli altri - cosa dovevamo fa-
re? Addosso ai poliziotti abbiamo ti-
rato tutto quello che abbiamo trova-

to. È stata una vera provocazione.
Quel poliziotto, che era in borghese
ed è l’autista del vicequestore, è pro-
prio un accendirissa». «E per fare ve-
dere che noi, se decidiamo di muo-
verci, non ci ferma nessuno, siamo
usciti con i trattori attraverso la cam-
pagna, da dietro l’albergo ristoran-

te».
Diversa, ovviamente, la versione

della questura. «L’agente era lì, sulla
strada, quando è stato improvvisa-
mente aggredito datreoquattroalle-
vatori. Ha preso una botta in testa,
che gli ha provocato un’escoriazio-
ne. Forse, per difendersi, ha mosso

istintivamente unbrac-
cio,chepuòaverecolpi-
to l’allevatore». Il poli-
ziotto - le undici sono
passate da pochissimi
minuti - viene messo
dentro un’auto della
polizia. Gli allevatori
individuano la vettura,
e si fanno intorno
quando arriva una vo-
lante per portare via il
ferito. «Vieni fuori,
aspetta che ti prendia-

mo»,gligridano.
A fare crescere la tensione sono le

notizie chearrivanodaRoma.«Tren-
ta dei nostri sono stati arrestati, i loro
trattori sono sotto sequestro».«No, li
hannosolofermati,malihannotrat-
tati come delinquenti, hanno preso
anche le impronte digitali».Edallora

lastatalechepassapropriolìdavanti-
la Mantova - Cremona - diventa una
coperta da tirare da una parte o dal-
l’altra. I Cobas, a piedi, conquistano
l’asfalto, poi arretrano quando avan-
zano gli uomini con elmo e scudo.
Avanti ancora, ancora indietro, per
tutto il giorno. «Certo, il traffico sia-
mo riusciti a rallentarlo». Oltre la
strada un campo, e poi la ferrovia
Mantova - Milano. «Siamo stati an-
che là, alcune volte, per rallentare i
treni. Solo alle cinque il treno si è fer-
mato davvero, per due o tre minuti.
Ma ad occupare i binari erano i poli-
ziotti». I trattori, invece, erano ben a
unmetrodidistanza.

Troneggia, accanto all’entrata,
una «botte spandiliquame», con i
«cannoncini» rivolti verso gli uomi-
ni in divisa. «È arrivata qui dopo gli
incidenti di stamattina». «Ci servirà

domani, se non ci lasciamo uscire».
«Vorrei precisare - dice il portavoce -
che la botte èarrivata qui dopogli in-
cidenti, ma solo perché doveva veni-
re con noi nel corteodi trattori. Visto
che il corteo non c’è stato, l’hanno
portataqui.ArrivadaViadana».

Dopo la tensione, i commenti alle
notiziechearrivanodaRoma.«Saco-
s’è la compensazione? È la ridistribu-
zione delle quote fra chi ha prodotto
pocootanto.Ebbene, lafannoalivel-
lo regionale. Vuol dire che in Lom-
bardia, dove tutti abbiamo prodotto
il massimo e anche di più, non avre-
mo niente. Dal Lazio in giù, invece,
zona depressa, avranno tutto, ed a
lottaresiamostatinoi.Bellasoddisfa-
zione».Eallora?«Domanisiricomin-
cia».

Jenner Meletti
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Un agente di polizia mentre sequestra le chiavi di un trattore Luciano Del Castillo/Ansa

Un allevatore fermato dalle forze dell’ordine Luciano Del Castillo/Ansa

Il caso Chi ha rispettato le quote comincia a perdere la pazienza: ci prendono in giro

«Se premiano quelli lì in strada ci scendiamo noi»
Tiziano Pasqualini della Ferticoop denuncia: il 95% degli allevatori non ha sforato, e se i Cobas fanno paura noi siamo molti di più.

MODENA. Vacche nella stalla in at-
tesa del foraggio. Vacche in ufficio,
infotografieacolori,conanimaliri-
tratti su verdi prati. «Non esistono
solo i Cobas, in questa vicenda del
latte. E se ci muoviamo noi...». Ti-
ziano Pasqualini è il presidente del-
laFerticoop,cinquestallecon2.150
capi, di cui 1.200 vacche da latte.
«Produciamo 93.000 quintalidi lat-
te all’anno, come cinque anni fa.
Potremmo farne 120.000, e non lo
facciamo. Questo perché, in un’Ita-
liadifurbi,noirispettiamoleregole.
Abbiamo fatto sacrifici, continuia-
moafarne,manonvogliamoessere
presi in giro. Adesso i Cobas dicono
chelequoteBdebbonoesseredistri-
buite, gratis, a chi ha prodotto latte
in eccedenza. Solo in “affidamen-
to”, dicono. Maquesto vorrebbe di-
re che viene premiato chi nonha ri-
spettato la regole, alla faccia del
95%degliallevatorichenonhanno
«sforato» le quote. Se succedesse
questo, non potremmocertostarea
guardare. Sulle strade scenderem-
mo noi, e possiamo assicurare che i

nostri trattori sono molto, molto
piùnumerosidiquellideiCobas».

Fertilcoop è un nome quasi nuo-
vo (1986) che ha riunito cooperati-
ve di braccianti e stalle sociali nate
subito dopo la guerra. «Rispettare le
regole ha volutodire spenderesoldi
dei nostri soci. Nel 1992 avevamo
71.000 quintali di quota A e 22.000
diquotaB.Nel1994,comepertutti,
arriva il taglio del 75% alla quota B.
Quindicimila quintali che non si
possono più produrre. Che fare?
Abbiamo comprato. Un miliardo e
quattrocento milioni per recupera-
re i 15.000 quintali. Per fare capire
cosa sia stato, e cosa sia ancora, il
mercato delle quote, vale la pena
precisare una cosa: 15.000 quintali
di quota equivalgono ad una stalla
di 200 vacche, con 150 animali in
produzione. Duecento vacche, an-
che ai prezzi di oggi, si comprano
con molto meno di quattrocento
milioni.Perlaquotasispendonoin-
vece1.400milioni.Chihatrafficato
in quote, ha fatto più soldi di chi ha
munto levacche.UnmeritoiCobas

lo hanno: il casino che hanno solle-
vato ha fatto discutere, ha messo al-
lo scoperto truffe e raggiri. Se i soldi
che saranno recuperati da coloro
che hanno truffato bastano a com-
pensare tutti i soldi delle multe, a
noi va bene, perché non vogliamo
unaguerrafraallevatori.MaiCobas
non possono pretendere di avere
oggi, gratis, ciò ce noi abbiamo pa-
gato, vale e dire quote che legalizzi-
no la loro produzione in ecceden-
za».

Oggi il mercato delle quote è in
crisi, «anche perché da qualche me-
se si è diffusa la convinzione che
nessuno pagherà le multe. Noi le
quoteacquistate continuiamo a pa-
garle anche oggi, con un ricarico di
costo di 30 lire al litro, ma solo per-
ché distribuiamo il tutto su 90.000
quintali di produzione. Se tenessi-
mo conto solo dei quindicimila
quintali acquistati, il costo sarebbe
di 150 lire al litro, un costo impossi-
bile, visto che il latte viene pagato
730lire».

La coop ha fatto anche altri sacri-

fici. «Nonostante la quotaacquista-
ta, abbiamo dovuto chiudere una
stalla, quella di Cortile di Carpi, nel
1993. C’erano170capi inmungitu-
ra. È stata chiusa perché il migliora-
mentogenetico, l’alimentazione, le
nuove tecnologie, hanno portato
ad una maggiore produzione di lat-
te,econlastalladiCortileanchenoi
avremmo «sforato». Per dare un’i-
dea di come sia migliorata la produ-
zione, basta dire che nel 1986 noi
avevamo 1350 vacche in mungitu-
ra, e si facevano 48.000 quintali di
latte. Oggi, con lo stesso numero di
vacche, produrremmo 115.000
quintali.Sacrificipernoi,epertutti:
la stalla di Cortile era stata costruita
nel 1977, era costata 1.300 milioni,
ed aveva ricevuto un contributo re-
gionale, cioè pubblico. Una stalla
che oggi non serve a nessuno, soldi
buttativia».

Anche chi in questi mesi è rima-
sto nella stalla a mungere e non ha
preso trattori per Roma, vuole che
sul latte sia fatta chiarezza. «Non
credo - diceTiziano Pasqualini - che

le truffenascano solo da stalle finte,
stalle di carta. Il latte in Italia viene
prodotto,ecome.Facciamouncon-
to:moltiplichiamo2milioniemez-
zo di vacche, per 50 quintali ogni
vacca, che sono il minimo, perché
la produzione è di certo maggiore.
Se Roberto Baldini dice che le sue
vacche fanno 90 quintali all’anno,
lenostrenonsonodameno.Maan-
che con 50 quintali ogni vacca, si
producono 125 milioni di quintali,
ben al di sopra dei 99 milioni fissati
comequotanazionale. Il lattemun-
to, come viene venduto ed a chi? Ci
sono ancora molte cose da chiarire,
nella vicenda del latte. Avere solle-
vato la questione, lo ripeto, è anche
merito dei Cobas. Ma adesso loro
nonpossonoandareacasacontutti
i soldidellemulterimborsati,edan-
checonlapossibilitàdiprodurreco-
me hanno fatto fino ad oggi, senza
rispettare le regole. Un “regalo” che
offenderebbe chi spende i soldi dei
sociperrispettarelalegge».

J.M.
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L’inviato speciale Usa accusa Milosevic degli incidenti di Podgorica: «Senza democrazia, restano le sanzioni»

Gli Stati Uniti bacchettano Belgrado
Djukanovic si insedia in Montenegro
Cerimonia a Cetinje, dopo la rivolta dei sostenitori dell’ex presidente Bulatovic, favorito da Belgrado ma sconfitto nelle elezioni
dell’ottobre scorso. Djukanovic invita la federazione serbo-montenegrina a rispettare Dayton: «Diverremo un paese democratico».

Minacciosa intervista del militare

Argentina, arrestato
l’ex capitano Astiz
dopo le ammissioni
sui desaparecidos

«Dopo essere stato
accusato di «razzismo» da
una parte dei concittadini
e criticato dalla stampa, il
sindaco della città
israeliana di Haifa Amram
Mitzna (laburista) ha
ceduto, scegliendo come
presidente del
dipartimento municipale
per l’istruzione scolastica
Issa Nicola, un arabo
israeliano consigliere
comunale del gruppo del
partito comunista. Le
polemiche erano state
sollevate nei giorni scorsi
dal veto opposto da
Mizna - un ex generale
dell’esercito - alla nomina
del vicesindaco arabo
Ghassan Abu Warda (del
«Meretz», sinistra
sionista) alla carica di
responsabile
dell’istruzione: il suo
compito sarebbe stato
quello di sovrintendere
all’istruzione sia nelle
scuole frequentate da
ebrei sia in quelle dove
sono iscritti studenti
arabi. Il sindaco si era
allora giustificato
mettendo in dubbio la
preparazione
professionale di Abu
Warda, definito
inadeguato al compito.
Ma la stampa e una parte
dei consiglieri comunali lo
avevano egualmente
accusato di essersi
opposto alla nomina per
pregiudizi razziali e per le
pressioni della destra. La
vicenda ha scosso l’intera
Haifa, città laica e
tollerante dove le
relazioni tra la
maggioranza ebraica e la
minoranza araba sono di
solito piuttosto buone.
Ieri Issa Nicola, ha detto di
essere certo che potrà
svolgere l’incarico senza
problemi e che otterrà la
piena collaborazione
tanto degli ebrei che degli
arabi. Il veto alla
candidatura di Abu
Warda, a suo avviso, «non
turberà i rapporti
eccellenti tra le due
comunità che convivono a
Haifa».

Un arabo
responsabile
delle scuole
ad Haifa

PODGORICA. Le strade sono state
ripulite dai vetri. Le autopompe
incendiate sono state rimosse. Il
giorno dopo la rivolta dei sosteni-
tori dell’ex presidente montene-
grino Momir Bulatovic, battuto
nelleelezionidell’ottobrescorso,a
Podgorica ritorna la legalità. Sulla
strada per la capitale cinque posti
di blocco setacciano le auto alla ri-
cerca di armi. È vietato manifesta-
re,almenoperunagiornata.Lapo-
lizia ha arrestato alcuni dei capi
della protesta, costata il ferimento
di una cinquantina di persone,
quasi tutti poliziotti contro i quali
mercoledì notte è stata lanciata
una granata. Sono spariti i kala-
shnikov imbracciati dai dimo-
stranti. E Milo Djukanovic, l’eco-
nomista 35enne uscito vincitore
dalle urne, ha potuto presenziare
alla cerimonia di insediamento a
Cetinje. «Assumo questo incarico
inunmomentomoltodifficileper
il mio paese, ma prometto di farlo
diventareunademocraziaalivello
europeo»,hadetto.

Ad ascoltare le sue parole c’era-
no gli ambasciatori di 52 paesi, il
primo ministro serbo Radoje Kon-
tic e i rappresentanti dei partiti
d’opposizione di Belgrado. L’as-
senza di Milosevic, numero uno
della federazione serbo-montene-
grinae sponsordiBulatovic,nonè

passata inosservata. È un segnale
chenonprometteunafacilecoabi-
tazionenelfuturo.

Pocheoreprimadelgiuramento
di Djukanovic, mentre Podgorica
cancellava le tracce della protesta,
l’inviato speciale degli Stati Uniti
nei Balcani, Robert Gelbard, face-
va pesare l’indignazione di Wa-
shington per gli incidenti della
notte,quandounafolladimigliaia
di persone ha cercato di prendere
d’assalto la sededelgoverno, inun
ultimodisperatotentativodibloc-
care l’insediamento del neo-presi-
dente.

Gelbard si è detto «personal-
mente offeso» dalla condotta di
Bulatovic, chenonhamaiaccetta-
to il responsodelleurnemachelu-
nedì scorso aveva assicurato un
passaggio delle consegne pacifico,
tradendo poi la parola data. Cosa
che, ha sottolineato, mostra come
«non sia una persona che rispetta
le norme internazionali e non ac-
cettalademocrazia».

Più ancora, l’inviato speciale
americano se l’è presa con il presi-
dente federale Milosevic, indicato
come il vero responsabile dei di-
sordini «per aver sostenuto queste
dimostrazioni».A lui sarebbe spet-
tato il compito di tenere a freno
Bulatovic, anziché dare corda ad
un comportamento «scioccante e

oltraggioso». Gelbard è statoespli-
cito: finoaquando idirigentidella
federazione serbo-montenegrina
non avranno dato segni di unifor-
marsi alle regole della democrazia
«lesanzioninonsarannotolte».

Raramente gli Stati Uniti hanno
usato toni tanto duri con Belgra-
do. Washington non vuole mini-
mamente saperne di un nuovo
frontebalcanico.Eancheierihari-
badito il pieno sostegno a Djuka-
novic, eletto in consultazioni cer-
tificate dall’Osce, l’Organizzazio-
ne per la sicurezza e la cooperazio-
ne in Europa. Pieno appoggio al
neo-presidenteèstatoespressoan-
che dall’Unione Europea, che ha
sottolineato: «i risultati elettorali
vannorispettati».

Belgrado, soffiando sul fuoco
della protesta, aveva cercato di az-
zerare i conti. Arrivato nella notte
a Podgorica, il primo ministro ser-
bo Kontic si è fatto promotore di
unamediazione tra il recalcitrante
Bulatovic e il neo-eletto Djukano-
vic. Ieri mattina, il ministero del-
l’informazione a Belgrado ha dif-
fuso un comunicato che annun-
ciava nuove elezioni per la prossi-
ma primavera. Ma i diretti interes-
satihannosmentito.

Djukanovic,filo-occidentaleso-
spettato da Belgrado di mire seces-
sionistiche e apertamente schiera-

to contro Milosevic, si tiene ben
stretta la sua vittoria, sia pure risi-
cata, fatta di appena cinquemila
voti in più dell’avversario. Negli
anni duri dell’embargo ha allenta-
to la cinghia al suopaese senzaesi-
tare a ricorrere al contrabbando.
Un’ombra nel passato. Ma haqua-
lità che piacciono all’Occidente:
sostiene democrazia e mercato. E
nel suodiscorsod’insediamentosi
è rivolto al «grande assente», invi-
tandolo a «rispettare gli impegni
presi con la comunità internazio-
nale» e «in particolare gli accordi
diDayton»sullapaceinBosnia.

Punto cruciale, quello della pa-
ce. Perché dalla piena applicazio-
ne del trattato dipende la revoca
definitivadelle sanzionieconomi-
che, che colpiscono non solo la
Serbia ma anche il Montenegro:
Podgoricasubiscesenzaaverdifat-
to voce in capitolo sulle scelte di
Belgrado.Imontenegrini,hadetto
Djukanovic, sono sempre stati il
miglior alleato dei serbi e rispetta-
no l’integrità della federazione.
Manon intendono piùesserecon-
siderati le cenerentole, inun patto
tra diseguali. Il Montenegro non
vuole nullapiùche il «rispettodel-
la Costituzione». Se così non sarà,
«icittadinidelMontenegroposso-
nodecidere lostatusdel loropaese
insenoadunostatocomune».

BUENOS AIRES. Sessanta giorni di
carcere militare per l’ex-capitano di
fregata Alfredo Astiz, alias «Angelo
biondo», uno dei protagonisti della
repressione dell’ultima dittatura
militare (1976-1983) che causò
molte migliaia di desaparecidos,
dopo una minacciosa intervista.
Non appena il presidente Carlos
Menem ha letto la pubblicazione
del settimanale Tres puntos ha con-
vocato il ministro della difesa Jorge
Dominguez, impartendogli istru-
zioni da trasmettere al comandante
della marina, ammiraglio Carlos
Marron. E Marron ha subito inflitto
60 giorni di arresto all‘ ex-capitano
che, radiato dal corpo, conserva lo
status militare. Con la giornalista
Gabriela Cerutti, che ha realizzato
lo scoop, Astiz sièmostratosfronta-
to, lanciandosi in una incredibile
difesa del suo operato quando gui-
dava il Gruppo operativo della
Esma(Scuolameccanicadellamari-
na)e sequestravasenza discuteregli
ordini che riceveva. Riguardo alla
Esma Astiz osserva peraltro: «Che
vuoichetidica?Cheeralacasadelle
Carmelitane scalze guidata da suor
Teresa di Calcutta? No, non lo era.
Era il luogo dove incarcerare il ne-
mico». Sulla sorte delle migliaia di
desaparecidos, l’«angelo biondo» è
perentorio: «Nel 1982 dissi ad un
amico che c’erano 6.500 desapare-

cidos. Penso tuttavia che siano di
più, non so esattamente quanti di
più.Sicuramentenonpiùdi10.000.
E sono matti quelli che dicono che
erano 30.000, come delira chi ipo-
tizzano che molti stiano vivendo in
Messico. Li hanno ammazzati tutti,
nonc’eraaltroda fare».Circa ibam-
bini sequestratidaimilitarieportati
nella Esma, Astiz ne ammette indi-
rettamente l’esistenza ma nega di
aver partecipato a sequestri: «Io mi
opposiemolto.Iorestituiibambini.
Era una regola di base che avevamo
con i Montoneros, e bisognava ri-
spettarla». Nelle dichiarazioni a
Tres Puntos ammette inoltre con
grande cinismo: «Sono l’uomo me-
glio preparato in questo paese per
uccidere un politico o un giornali-
sta. Ma non voglio». Circa la demo-
crazia argentina, Astiz sostiene che
«scommetto su questo sistema, an-
che se a me conviene il caos. (...)».
Per Hebe De Bonafini, presidente
delle Madri di Plaza de Mayo Astiz
«sta minacciando la società avver-
tendo che i militari, se vogliono,
possono tornare nelle piazze in
ogni momento». E lo scrittore Mi-
guel Bonasso, scrivendo di una «sfi-
da alla società civile» ipotizza che
l’alapiùduradeimilitarivogliacon-
trastareilprogettodiderogaalleleg-
gi che hanno in pratica assolto mi-
gliaiadimilitari.

Lo afferma Ahmed Jelle che avrebbe raccolto le confidenze di Hassan, ora in carcere

Il testimone somalo sul delitto Alpi:
«Ilaria e Miran dovevano essere rapiti»
«Il commando voleva vendicarsi delle torture subite dai militari italiani». Hassan però nega le accuse.
La Farnesina difende l’ambasciatore Cassini accusato da fonti di Mogadiscio: non ha collaborato all’arresto

Polemica con il generale Vannucchi

Andreatta sulle torture:
«Punizioni più severe
per i militari italiani»

ROMA. IlariaAlpieMiranHrovatinil
20 marzo 1994 dovevanoessere rapi-
ti e non uccisi, per ritorsione contro
le presunte sevizie di cui erano rima-
sti vittime alcuni somali e tra questi
proprioOmarHashiHassancheconi
suoi compagni avrebbe deciso di
vendicarsi colpendo i due giornalisti
delTg3.Èquantocontenutonegliat-
ti trasmessi dalla procura di Roma ai
Gip Francesco Monastero e Alberto
Macchia (anche lui presente nell’u-
dienza di convalida) che hanno tra-
mutato in arresto il fermo di Hassan
per l’accusa di concorso nel duplice
omicidiovolontarioepremeditatodi
Alpi eHrovatin.Nessuntrafficodiar-
mi clandestino, quindi, ma solo sete
di vendetta, alla base dell’aguato
contro la jeep che trasportava i due
inviati del Tg3. A svelare quella che
sembra, allo stato attuale delle inda-
gini, la nuova «verità» sul caso Alpi-
Hrovatin è stato il cittadino somalo
Ahmed Jelle che, interrogato dal pm
FrancoIonta,hadichiaratodiaversa-
putodirettamentedaHassanlastoria
della sparatoria. Hassan, per contro,
si difende accusando a sua volta Jelle
che, a suo dire, sarebbeunodei copo-

nenti del commando che ha ucciso i
duegiornalisti.

Secondo invece il racconto di Jelle
Hassan avrebbe confidato, nel corso
di un colloquio, cosa avvenne il 20
marzodel ‘94:uncommandoarmato
di somali aveva deciso di vendicarsi
delle violenze (o presunte tali) subite
dai soldati italiani in Somalia. In par-
ticolare quella avvenuta il 27 settem-
breprecedente,quandoungruppodi
somali sarebbe stato seviziato e poi
gettato nelgolfodelPortoVecchiodi
Mogadiscio.

L’intenzione, almeno quella ini-
ziale, non era una rappresaglia di
morte, ma il sequestro dei due gior-
nalisti. Poi qualcosa sarebbe andata
storta: non si sa chi per primo (se la
scorta di Ilaria Alpi o il gruppo di ag-
gressori giunti a bordo di una Land
Rover Blu) avrebbe aperto il fuoco.
Una scintilla tramutatasi in pochi at-
timi in tragedia: Ilaria Alpi e Miran
Hrovatinvenivanofalciatidalleraffi-
che. Hassan avrebbe confidatoa Jelle
che nessuno degli aggressori (lui non
avrebbe partecipato alla sparatoria,
rimanendo chiuso nella Land Rover)
si sarebbe avvicinato alla jeep dei

giornalistipersparareuncolpoabru-
ciapelocontroIlariaAlpi.

Machiè il testimonecheconlesue
rivelazioni avrebbe aperto uno
squarcio di verità sugli omicididi Ila-
ria Alpi e Miran Hrovatin?AMogadi-
scio (ora si trova in Italia), l’uomo
svolgeva come lavoro il «procaccia-
tore» di autisti per gli stranieri che ne
avevano bisogno (per lo più giornali-
sti occidentali inviati inSomalia). In-
torno a lui anche uomini armati, la
sua scorta privata. Insomma aveva
spesso contatti con gli occidentali.
Anche con l’ambasciatore italiano a
Mogadiscio, Giuseppe Cassini. La
Farnesina precisa tuttavia che il di-
plomatico è estraneo all’arresto del
somalo e si è limitato a fornire la sua
assistenza per il trasferimento in Ita-
liadeltestimoni.LaFarnesinarespin-
ge la accuse a Cassini rivolte da alcu-
ne fonti somale ed il sottosegretario
Serri sottolinea l’impegno dell’Italia
per riportare la pace nel paese africa-
no.

Tornando all’inchiesta l’accusa al-
l’arrestato è sostenuta anche dall’au-
tista Alì Sayd che, nei giorni scorsi,
avrebbericonosciutoHassan.

ROMA. Alcune delle sanzioni disci-
plinari proposte dal generale France-
sco Vannucchi, responsabile dell‘ in-
chiesta amministrativa voluta dallo
Stato Maggiore dell‘ Esercito sulle
presunte torture inflitte dai soldati
italianidurantelamissioneIbis,sono
state ritenute dal ministro della Dife-
sa, Beniamino Andreatta «troppo te-
nere» e per questomotivo il ministro
ha deciso di «rinviare la questione al
generalepiùaltoingrado».Lohareso
noto lo stesso Andreatta, incontran-
do ieri igiornalistiamarginedella fir-
ma del protocollo d’intesa per il pia-
no di informatizzazione che porene-
dràilvianell’esercito.

«La commissione Vannucchi - ha
affermato Andreatta - ha fondamen-
talmente esaurito i lavori. Sono state
presentate delle proposte di sanzioni
disciplinariche inqualchecasohori-
tenuto troppo tenere. Per questo - ha
continuato -ho rinviato laquestione
al generale più alto in grado». In par-
ticolare-secondoquantohaspiegato
Andreatta - è stato chiesto «al più an-
ziano dei generali di rivedere alcune
delle proposte che erano state fatte
comesanzionedicorpoeche-hadet-

to - mi sembravano non corrispon-
denti alla gravità dei fatti. Sostanzial-
mente quindi l’aspetto interno si sta
completando».

In serata il ministro ha diffuso una
dichiarazione per precisare che «il ti-
tolare dell’inchiesta ha ottemperato
pienamenteaisuoicompiti».

«Il generale Vannucchi - si legge in
una nota del ministero della Difesa -
ha, infatti, dopo un approfondito
esame dei casi emersi, deferito i mili-
tari coinvolti da eventi di rilevanza
disciplinare ai rispettivi comandanti
diCorpoaffinchequesti,quali titola-
ri dell’azione disciplinare, procedes-
seroalladefinizionedellepunizionie
alla loro irrogazione. Per quello che
riguarda situazioni già definite con,
appunto, sanzioni disciplinari di
Corpo-proseguelanota-sievidenzia
che, in un numero molto limitato di
casi, tali punizioni sono apparse al
ministro non adeguate alla gravità
deifatticontestati».

«Andreatta - conclude la nota - ha
pertanto sollecitato il pertinente li-
vello gerarchico superiore perché
vengaeffettuataunaulteriorevaluta-
zione».

Grecia vieta
le sigarette
in Parlamento

D’ora in poi i 300 deputati
del parlamento greco non
potranno più fumare in
aula, né usare il telefonino.
Lo ha deciso, imponendosi
là dove aveva fallito il
predecessore, il presidente
dell’assemblea, Apostolos
Kaklamanis, noto per la sua
militanza anti-fumo. La
Grecia è al terzo posto nella
graduatoria dei paesi con il
maggior numero di
fumatori, dopo Cuba e
Cipro: questo spiega meglio
la portata dell’impresa
compiuta dal presidente del
parlamento. Il quale ha
pensato bene di dichiarare
guerra anche ai cellulari.
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Polemiche Bindi-Formigoni. Esaminate le prime cartelle cliniche, ma 25 su 67 sono inutilizzabili

Caso Di Bella, quindici giorni
per far partire la sperimentazione
Scaduto il termine Puglia e Lombardia non potranno dare gratis il farmaco

Ecco chi sono
i membri
della
task force
Ecco chi sono i 22 membri
italiani della task force.
Coordinatori: Umberto
Veronesi, direttore
dell’Istituto europeo di
oncologia, e Lorenzo
Tomatis, direttore
dell’Istituto oncologico
Garofalo di Trieste. Membri:
il professor Luigi Di Bella ; il
Nobel Renato Dulbecco,
dell’università della California
(La Jolla) e responsabile per
l’Italia del Progetto Genoma
del Cnr; il vicepresidente del
Consiglio superiore di sanità,
Marco Geddes; gli oncologi
Dino Amadori, presidente
dell’Associazione italiana di
oncologia medica; Silvio
Monfardini, direttore della
Fondazione Pascale di Napoli;
Stefano Jacobelli,
dell’Università di Chieti;
Franco Mandelli,
dell’università di Roma La
Sapienza; Giorgio Parmiani,
dell’Istituto tumori di Milano,
Francesco Cognetti
dell’Istituto Regina Elena di
Roma; Gian Luca Sannazzari,
dell’università di Torino;
Franco Conte dell’università
di Pisa, Giuseppe Colucci
dell’ospedale oncologico di
Bari; l’epidemiologa Eva
Buiatti, dell’università di
Firenze; il biostatistico Paolo
Bruzzi, dell’Istituto tumori di
Genova; la biologa Rossella
Silvestrini del Cnr; i membri
della Cuf Nicola Montanaro,
Francesco Di Carlo e Luigi
Pagliaro; l’ematologo Cesare
Peschle e il farmacologo
Marino Massotti, entrambi
dell’Istituto superiore di
sanità.

Ecco i centri
che si sono
candidati per
sperimentare
Ecco i centri candidati alla
sperimentazione tra i
quali dovrà scegliere il
gruppo di esperti
nominato dal ministero
della Sanità. Primi fra
questi i sette Ircss (istituti
di ricerca e cura a
carattere scientifico)
oncologici. Di questi uno
solo è privato: l’istituto
europeo di oncologia
diretto da Umberto
Veronesi. Sono tutti
pubblici l’Istituto
Nazionale dei Tumori di
Milano, diretto da Franco
Rikle, quello di Genova,
diretto da Leonardo Santi,
il Regina Elena di Roma
diretto da Maurizio
Sprovieri, il Centro di
Aviano (Pordenone)
diretto da Antonino
Carbone, la Fondazione
Pascale di Napoli diretta
da Alfonso Barbarisi e
l’Ospedale oncologico di
Bari. A questi si
aggiungono altri
candidati, alcuni
«autoproposti» che
potrebbero comunque
rientare nell’elenco che
sarà definito. In Piemonte
l’ospedale Torinese delle
Molinette, si è già detto
pronto a sperimentare. In
Sardegna la struttura di
riferimento potrebbe
essere l’ospedale
Oncologico di Cagliari,
diretto da Antonello
Monni. In Toscana in corsa
ci sono le aziende
ospedaliere di Careggi di
Firenze, le Scotte di Siena
e Santa Chiara di Pisa. Per
i tumori infantili anche
l’ospedale pediatrico
Meyer di Firenze potrebbe
essere chiamato in causa.
In Lombardia gli esperti
potrebbero considerare
per la loro scelta oltre
all’Istituto dei Tumori
anche gli ospedali
Niguarda e Sacco. In
Umbria il nome indicato a
livello di assessorato è
quello del Dipartimento di
Oncologia del Policlinico
di Perugia, diretto dal
professor Maurizio
Tonato. Per l’Abruzzo il
candidato potrebbe
invece essere il centro
oncologico Asl di Chieti.
Infine la Sicilia con il Polo
oncologico «San Luigi
Curro» dell’azienda
ospedaliera «Garibaldi» di
Catania e il «Maurizio
Ascoli» di Palermo.

Sul caso Di Bella la politica fa un
passo indietro e la parola torna alla
comunità scientifica. È quanto ha
detto Rosy Bindi, al termine della
lunga e tormentata conferenza sta-
to- regioni che chiede agli esperti di
cominciare la sperimentazione en-
tro 15 giorni, dopo aver preparato
un protocollo. Puglia e Lombardia,
scadutoquestotermine,ritireranno
le loro delibere che assicurano gra-
tuitamente a tutti i malati i farmaci
necessari per la terapia. Un’altra ri-
chiesta di governo, regioni e pro-
vince riguarda il coinvolgimento di
tutti i cittadini compatibili con le
patologie indicate dal protocollo e
non solo un «certo numero» di pa-
zienti. La riunione a palazzo Chigi
havistoil riaccendersidellepolemi-
che fra il ministro della Sanità e il
presidente della Lombardia Formi-
goni, il quale non ha tralasciato
l’occasione per attaccare la politica
governativa. Sulla «strumentalità»,
registrata intorno alle cure antican-
cro si era pronunciato anche il vice-
presidenteVeltroni: lapoliticavari-
generata-hadetto-dobbiamomet-
terci dentro ossigeno e ambizioni.È
un problema di tutte le forze politi-
che.Lodicofacendoautocritica.

Il giorno dopo Di Bella, è quello
della calma, dei toni bassi e dell’av-
vio dell’iter della sperimentazione.
Tutti al lavoro dunque, per avere i
primi risultati in un tempo di sei
mesi - un anno,anche se alcuni dati
potrebbero esserci anche in meno
tempo. Intanto un primo giudizio
«sospensivoediattesa»sièavutoie-
ri dal professor Renzo Tomatis,
coordinatore insieme col professor
Veronesi,dellaCommissioneonco-
logica che ha esaminato leprime67
cartelle arrivate al ministero della
Sanità. Uscendo dalla audizione
presso la Commissione Affari socia-
li, il professore ha affermato che
«per ora non c’è evidenza di danno
della terapia col metodo Di Bella,
ma non c’è nemmeno una chiara
evidenza di beneficio». Servono
quindialtri dati cheverrannomessi
adisposizionedallo stessoprofesso-
re: comunque delle 67 cartelle esa-
minate, 25 non erano valutabili
perché la terapia era stata data nella
fase terminale e i malati eranodece-
duti poco dopo. In nessun caso la
cura Di Bella è stata somministrata
da sola, senza essere preceduta o se-
guitadaaltri trattamenti. Inuncaso
la paziente era stata curata con due
chemioterapici. Il professore, di
contro, ha ricordato il caso di un
giovane affetto da linfoma non Ho-
dking chedopodue ciclidi chemio-
terapia, ha rifiutato il trapianto di
midolloesièaffidatoaDiBella, eda
un anno e mezzo sta bene. «Anche
l’aspetto soggettivo che emerge è
importante - ha detto Tomatis - ma
è necessaria l’oggettività del dato
scientifico». Secondo altri rappre-
sentanti della commissione onco-
logica (i professori Santi, Amadori,
Pagliaro, Preziosi) con altri dati e
con la collaborazione del professor
Di Bella la sperimentazione del me-

todo sarebbe possibile attraverso
studi di osservazione, con alcuni
punti fermi: la diagnosi istologica
certadeitumoridastudiare,lascelta
di strumenti di verifica obiettivi e
valutabili (ecografie e tac), infine
valutazioneobiettiva.

Intanto il ministro Bindi precisa
chenessuncentroèstatofinoadora
autorizzato ad avviare la sperimen-
tazione su metodoDiBellaedha in-
vitato gli assessori regionali ad at-
tendere prima di assumere iniziati-
ve.Ladecisionesaràpresasolodopo
che il gruppo di lavoro, istituito
presso la commissione oncologica
avrà definito con il professore mo-
denese il protocollo terapeutico, le
modalità e i tempi per la sperimen-
tazione.Icentricomunque,loricor-
diamo, saranno almeno uno per
ogniregione.

D’accordo anche gli assessori alla
sanità: secondo quanto ha spiegato
il coordinatore Iles Braghetto, sem-
brano esserci tutte lecondizioni per
far partire presto lo studio. Tutti i
malati che aderiranno volontaria-
menteecheavrannoirequisitideci-
sidagliesperti riceverannogratuita-
mente i farmaci compresi nelmeto-
doDiBella.«Si trattadiverificareun
metododicura,nonlasola somato-
statina - ha precisato Braghetto -
perchésoloseefficace ilmetodopo-
trà essere inserito tra le curegratuite
acaricodelserviziosanitario».

Le polemiche ieri sono invece
continuate per quel che riguarda
l’Ordine dei medici. Il presidente
Aldo Pagni, contro il quale Di Bella
si era scagliato chiedendone le di-
missioni, si è detto di non essere af-
fatto preoccupato per le accuse ri-
voltegli dal medico di Modena e ha
confermato che domani sarà a Ma-
glie, per deporre davanti al pretore.
Intanto l’Ordine dei medici di Bari
raccomanda ai pazienti affetti da
patologie tumorali di utilizzare le
terapieoncologichegiàvalidateeri-
corda che «solo una seria sperimen-
tazionepuòattestare l’efficaciaol’i-
nefficacia di qualsiasi terapia». Ai
propri iscritti l’Ordine di Bari ricor-
da che «al medico è riconosciuta
piena autonomia nella scelta, nel-
l’applicazione e nella programma-
zione dell’iter dei presidi diagnosti-
ci e terapeutici, anche in regime di
ricovero». Un appello a non abban-
donare la chemioterapia viene an-
che dall’attrice Sandra Mondaini,
da malata guarita con la medicina
tradizionale: «Il prof. Di Bella non è
un cialtrone, anzi mi è simpatico,
ma non mipiace l’entouragechegli
sta intorno». Che la discussione sul
metodo Di Bella torni dalle «piazze
nei laboratori» se lo augura il presi-
dente dell’Airc (Associazione ricer-
ca cancro), mentre molto duro nel
giudizioèil segretariodellaLegaTu-
mori, che afferma che non si posso-
no «distogliere i malati da terapie
collaudate in tutto il mondo per di-
rottarliverso terapieancora tutteda
provare».

Anna Morelli

E la somatostatina vola in Borsa
Più 33.8% per le azioni Schiapparelli

«Gli sconti agli ospedali variano in rapporto alla
quantità di prodotto ordinata». Lo ha detto Ivan
Cavicchi, vice direttore di Farmindustria,
spiegando così le ragioni dello sconto che
determina la notevole differenza di prezzo fra i
farmaci a base di somatostatina assegnati agli
ospedali e quelli in vendita nelle farmacie. E
intanto ieri, per effetto dei riflettori accesi sulla
somasostatina, in Borsa sono volati al più 33,8%
i titoli della Schiapparelli che controlla la società
produttrice della sostanza.
Ma tornando ai motivi della differenza di prezzo
tra ospedali e farmacie Cavicchia ha spiegato
che secondo le leggi vigenti, agli ospedali deve
essere praticato uno sconto del 50%. Ma la
somatostatina che sul listino costa circa 500.000
lire, viene in realtà «scontata» molto più del 50%
al punto che arriva alle 90.000 o 100.000 lire.
«Quello che viene applicato - ha detto Cavicchi -
è un principio generale, comune
all’abbigliamento, alle merci...una volta,
addirittura, c’èstato il caso di una Asl calabrese
che ha invitato le aziende farmaceutiche a
fornire anche gli armadietti per la conservazione
dei medicinali in modo da ottenere sconti
maggiori». Quanto alle motivazioni legate alla
differenza di «trattamento» che il medicinale
avrebbe, in termini di prezzo, se venduto in
farmacia o assegnato agli ospedali (100.000 ai
nosocomi e oltre 400.000 alle farmacie per la

dose da tre milligrammi), Cavicchi ha detto che
«se la somatostatina rientra in fascia H e quindi
destinata agli ospedali, vede praticato lo sconto
ma nel caso opposto, no. Qui, vale la condizione
del prezzo stabilito secondo la media europea».
Ma quale procedura si può adottare per
impedire che la somatostatina, visto che il
brevetto è ormai decaduto e i costi per la ricerca
non ci sono più, costi così tanto?
«Bisogna aspettare che finisca la fase
sperimentale - ha risposto Cavicchi - la
sperimentazione è la porta d’ingresso per il
rimborso e per una politica della riduzione del
prezzo. Solo in questo modo si può risolvere il
problema. Ad ogni modo - ha aggiunto - non è
detto che il prezzo della somatostatina,
prossimamente, resti tale e quale. La Finanziaria
del 1998, all’articolo 36 ha introdotto un nuovo
metodo di calcolo della media europea. E questo
potrà determinare un abbassamento del prezzo.
Uno dei nuovi criteri è quello di includere nel
calcolo anche i farmaci generici che costano
meno».
Per Farmindustria, «la storia della media
europea non deve essere vissuta come un
inganno, ma come l’unico sistema per stabilire
un prezzo trasparente visto che arbitrariamente
non è possibile fissare un costo. Ci siamo battuti
per il sistema di calcolo con la media europea -
ha aggiunto Cavicchi - proprio perché è leale».

Centinaia di richieste negli ospedali nei quali si farà la sperimentazione

Milano, assalto all’Istituto dei tumori
«È l’ultima speranza per mio fratello»
Ma la somatostatina non verrà distribuita gratuitamente in farmacia come aveva annunciato Formigoni.
Folla di parenti di malati anche al Niguarda e al Sacco, altri ospedali lombardi dove si potrà sperimentare la cura.

MILANO. «Mio fratello ha 45 anni
e i medici poco tempo fa hanno
detto a noi familiari che probabil-
mente ormai non c’era più spe-
ranza. Ha un tumore allo stomaco
e anche la chemioterapia non lo
aiuta più. Se questa cura miracolo-
sa funziona perché non provare?
Certo è che non smetterà di venire
in ospedale per sottoporsi alle se-
dute tradizionali in attesa del me-
todo Di Bella». All’Istituto dei tu-
mori di Milano sono centinaia e
centinaia le telefonate che arriva-
no ogni giorno e decine di parenti
di malati oncologici entrano nei
reparti e nel day hospital per cer-
care di capire e chiedere informa-
zioni se è possibile accedere alla
sperimentazione della cura del
professore di Modena. La Regione
Lombardia ha infatti individuato
nell’ospedale di via Venezian una
delle strutture che testerà il co-
cktail di farmaci a base di somato-
statina. Gli altri sono l’ospedale
Niguarda e il Sacco. La somatosta-
tina quindi non verrà distribuita
gratuitamente in farmacia come
promesso dal presidente della
giunta regionale del Polo Roberto
Formigoni. Ora si aspetta l’ok defi-
nitivo dal ministro Bindi e soprat-
tutto i protocolli terapeutici da
applicare. Centralini intasati

ovunque. Pazienti di tutte le re-
gioni che chiedono come fare per
essere curati con il cocktail Di Bel-
la. Di chemioterapia nessuno vuo-
le più sentire parlare. Il Sacco e Ni-
guarda hanno istitutito numeri
verdi per ricevere tutte le telefona-
te (167 - 014993 quello del Sacco e
167 - 446622 quello di Niguarda)
nonché indirizzi di E-mail. mentre
l’Istituto dei tumori ha raddoppia-
to gli addetti ai centralini. A Ni-
guarda gli operatori non riusciva-
no quasi a far fronte all’ininterrot-
to squillare dei telefoni. Ma la cu-
ra Di Bella non sarà aperta a tutti.
«Solo a coloro che entreranno nei
protocolli, per le neoplasie con-
template e lo stato della malattia,
infatti - spiega il direttore sanita-
rio dell’ospedale Sacco Francesco
Ceratti - verrà somministrata la te-
rapia, non a tutti. Ma è difficile
farlo capire ai pazienti e ai loro fa-
miliari».

«Tra qualche giorno mia moglie
dovrebbe iniziare a sottoporsi alla
chemioterapia - racconta un an-
ziano signore in attesa davanti al-
l’Ufficio relazioni con il pubblico
dell’Istituto tumori - è da tre anni
che è in cura in un altro ospedale
per un cancro al polmone. La che-
mioterapia è devastante, lo sap-
piamo tutti, anche se i medici mi

hanno dato più di una speranza
non accetto di vederla sfigurata, di
sentire avvicinarsi quel dannato
giorno senza almeno tentare qual-
siasi altra strada. Ho visto in tele-
visione le testimonoianze di chi
con il metodo Di Bella è guarito. Il
cancro è una malattia terribile.
Perché non provare con quella cu-
ra? Voglio sapere tutto, se funzio-
na anche per i tumori ai polmoni,
se ci sono almeno alcune certezze
per poi scegliere. Con la vita non
si scherza. E se non sarà possibile
accedere al metodo Di Bella torne-
rà al suo ospedale per la chemio».

Nella sala d’attesa del reparto di
oncologia di Niguarda un uomo
di mezza età attende la madre che
si sta sottoponendo alla seduta di
chemioterapia. I medici gli hanno
confidato di prepararsi al peggio,
che non c’è ancora nulla di sicuro,
ma che la terapia è forse ormai
inutile. L’ultima parola non è an-
cora detta, tuttavia la donna è già
stata inserita nella lista per le cure
palliative, il trattamento riservato
ai malati terminali. «Se la cura Di
Bella funziona perché non viene
impiegata e diffusa ovunque - dice
lentamente reggendosi sconsolato
la testa tra le mani - ho letto che
anche qui a Niguarda verrà speri-
mentata, ma forse mia madre è
troppo anziana per provare una

nuova cura. Cercherò di capire dai
medici cosa fare. Forse non è stato
fatto tutto il possibile».

«Sia chiaro che all’Istituto dei
tumori non si rifiutano le cure a
nessuno - ha precisato il commis-
sario dell’ospedale Gianni Locatel-
li - i pazienti che dopo la delibera
della Regione Lombardia si pre-
sentano non sono nè respinti nè
illusi ma curati. Tutti verranno vi-
sitati e in base alla diagnosi inseri-
ti in un percorso terapeutico tradi-
zionale o in un protocollo che
prevede l’uso della somatostati-
na». Sì, all’Istituto dei tumori la
somatostatina viene già impiega-
ta. Dalla fine del 1996, precisa il
direttore scientifico Franco Rilke,
il preparato è impiegato per la cu-
ra in forma sperimentale del carci-
noma alla mammella secondo un
protocollo terapeutico messo a
punto dall’équipe milanese. Da al-
lora sono state 25 le donne sotto-
poste alla terapia sperimentale che
però, sottolinea il direttore scien-
tifico, nulla ha a che vedere con il
metodi Di Bella. A chi domanda il
farmaco infatti, si propone una vi-
sita specialistica nell’ambulatorio
di oncologia medica e le cure tra-
dizionali.

Francesco Sartirana

Usa, la casa produttrice delle Camel sotto accusa per le sue strategie di marketing

Pubblicità per attirare baby fumatori
Pubblicati 81 documenti segreti. Ma la Reynolds nega: mai fatti spot per conquistare i giovanissimi.

Lord e deputati alle esequie del senzatetto a St. Martin in The Fields

Londra, funerali di Stato per un barbone
Per 35 anni ogni giorno in Parlamento

NEW YORK. Campagne pubblici-
tarie destinate ad attirare fuma-
tori in erba, ragazzini sotto i 14
anni. Questa la strategia di
marketing che la «R.J. Rey-
nolds Tobacco», seconda pro-
duttrice di sigarette degli Stati
Uniti, ha seguito per oltre 25
anni nel tentativo di recupera-
re il crescente calo delle vendi-
te, conquistando sin da piccoli
gli acquirenti di domani.

A rivelarlo sono 81 docu-
menti segreti che coprono un
periodo fra il 1973 e il 1990 e
sono stati resi pubblici solo ieri
scatenando una vera bufera in-
torno alla casa di sigarette ame-
ricana. La Reynolds ha smenti-
to di aver mai cercato di attira-
re i giovani con i suoi spot e ha
ribadito di essersi sempre im-
pegnata a combattere la diffu-
sione delle sigarette fra i teen-
ager.

Negli Stati Uniti è vietata la
vendita di sigarette ai minori di
18 anni. La compagnia ameri-
cana ha denunciato una stru-
mentalizzazione dei documen-

ti pubblicati, che a suo dire so-
no stati estrapolati dal loro
contesto. In un promemoria
del 1987, siglato «RJR secret»,
si descrive l’intenzione di crea-
re una nuova marca di sigarette
«Camel wide», che poi furono
realmente immesse sul merca-
to, per «più giovani fumatori di
sesso maschile», in un’età com-
presa fra i 13 e i 24 anni. E nel-
la relazione del 1974, agli albo-
ri della crociata antifumo che
ha progressivamente conqui-
stato gli Stati Uniti, dell’allora
vice presidente del settore mar-
keting si legge apertamente che
«la fascia di età fra i 14 e i 24
anni rappresentano il futuro
del mercato delle sigarette».

È stato un deputato demo-
cratico della California, Henry
Waxman, a rendere pubblici i
documenti ricevuti da uno stu-
dio legale californiano che ave-
va portato avanti la causa con-
tro la campagna «Joe Camel»
accusata di pubblicità scorret-
ta, perché diretta ai più giova-
ni.

Lo scorso settembre fu rag-
giunto un accordo e la compa-
gnia ha consegnato le carte.
Questi nuovi documenti ren-
deranno ora più difficile l’ac-
cordo nazionale con il quale il
Congresso dovrebbe chiudere
tutte le cause fatte dai singoli
stati contro le compagnie pro-
duttrici di sigarette, le quali si
impegnerebbero, qualora l’ac-
cordo fosse chiuso, a pagare
368,5 miliardi di dollari come
rimborso per le spese mediche
sostenute per curare i cittadini
che hanno contratto malattie
provocate dalle nicotina. Ma
potranno avere anche conse-
guenze a livello giudiziario, dal
momento che ora il diparti-
mento di Giustizia sta verifi-
cando se la Reynolds ed altre
produttrici di sigarette hanno
testimoniato il falso giurando
di fronte a commissioni del
Congresso, agenti dell’Fbi e
della Food and drug admini-
stration (Fda), di non aver mai
diretto le proprie compagne
pubblicitarie ai ragazzini.

LONDRA. Una vita passata da bar-
bone, un morte celebrata con fu-
nerali solenni. Per trentacinque
anni di fila, Robert Andrews, un
senzatetto londinese, si è recato
ognigiornoaWestminster, lasede
del Parlamento, presentando peti-
zioni per un antico torto subito.
Finché era vivo non ha mai avuto
soddisfazione, nessuna delle sue
protesteèstataaccolta,madamor-
to ha ricevuto a sorpresa una spe-
ciedi«funeraledistato»inunadel-
le più belle chiese di Londra, con
molti deputati e lords tra ilpubbli-
co. Peccato che Robert non se ne
sia potuto rendere conto. Il barbo-
ne, che ha dormito per quasi tren-
t’anni sul marciapiede di un’ele-
gantestradadiLondra, loStrand,è
deceduto il giorno di Natale a 77
anni mentre si aggirava a Piccadil-
ly Circus. A Londra ogni anno
muoiono circa cento senzatetto,
dimenticati per le strade della cit-
tà. Ma Robert non era come gli al-
tri, e alle sue esequie, celebrate
mercoledì nella chiesa di St. Mar-

tin in the Fields, si sono presentati
parecchi membri del parlamento
che lo conoscevano bene e gli si
erano affezionati. Tutte le matti-
ne, infatti, per ben 35 anni, si pre-
sentava puntualmente davanti a
Westminster, ormai era un’istitu-
zione. Quando il Parlamento era
in sessione Robert si sedeva disci-
plinato fra ibanchiper ilpubblico.
Dalla sua assenza si poteva capire
che era malato o che era stato rico-
veratoall’ospedale.

La sua passione per la «madre di
tutti iparlamenti»eraincomincia-
ta-raccontaieri ilquotidiano«The
Guardian»-nel1962,quandoave-
va perso il posto di insegnante in
un istituto tecnico della capitale.
Da allora si era convinto di avere
subito un’ingiustizia intollerabile:
«Mi hanno cacciato perché ho de-
nunciato che gli esami erano truc-
cati»,questo era il suocruccio. Co-
sì aveva cominciato a presentare
petizioni supetizioniconrichieste
diindennizzo.

El’ossessioneperilpresuntotor-

to subito gli è costata cara: la mo-
glie l’ha piantato, i tre figli glihan-
no voltato le spalle e in breve tem-
po ecco che si è ritrovato sul lastri-
co malgrado il diploma di perito
elettronico. Paradossalmente, Ro-
bertharifiutatoognioffertadiaiu-
to statale nel timore che ciò potes-
se compromettere la sua richiesta
di indennizzo. Così ha vissuto, in
attesadiotteneregiustizia.

Conilpassaredeltempononsiè
limitato a presentare ai politici di
turnosoltantopetizionisulsuoca-
so: appassionato dal dibattito, ha
preso a spaziare dai problemi del
Medioriente all’incubo nucleare,
trovando orecchie disposte ad
ascoltarlo.

In tutto una cinquantina di Vip
della politica si sono presentati
l’altro ierial funeraledelbarbonee
tra essi c’era anche Tony Benn, il
grande vecchio della sinistra labu-
rista.«IneffettiRobert -haammes-
so Benn - era piuttosto confuso.
Ma non è uno stato raro tra i parla-
mentari».

Vaticano
contro Asl
per disabile

È paralizzata eppure la Asl la
convoca per verificarne
l’invalidità. Così il Vaticano è
sceso in campo contro
l’ufficio romano.
L’ennesimo caso di
malasanità viene così
denunciato dal quotidiano
della Santa Sede in un
articolo che sarà pubblicato
domani con ampio risalto.
Annamaria Lanciotti, 62
anni, «colpita da grave
malattia del sistema
neurologico -si legge-, non
può più parlare, né
camminare, non muove da
sola né braccia né gambe».
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Trent’anni dopo Paolo VI, un pontefice nel Palazzo Senatorio. «Una città più aperta e cosmopolita»

Storica visita del Papa in Campidoglio
«Ricerca comune con i non credenti»
A Rutelli: «Roma civile e Roma cristiana non più contrapposte»

Corteo gay
8 denunciati
e striscione
sequestrato
Hanno alzato gli striscioni
con i nomi di omosessuali,
gridando ripetutamente
«vergogna». Così alcuni
rappresentanti del circolo
Mario Mieli, l’Arci gay e Arci
lesbica, la Lega per i diritti
sessuali e l’Associazione
contro le discriminazioni
sessuali hanno protestato a
piazza Venezia quando,
poco dopo le 11, è passato il
corteo che accompagnava il
Papa in Campidoglio (in
omaggio del quale, fra
l’altro, era stato calato, dagli
organizzatori, un drappo
verde a coprire il
«Novecento nudo», il
cartellone che annuncia la
mostra in corso al Museo del
Risorgimento).
Un’ora prima della
manifestazione le forze
dell’ordine avevano
sequestrato uno striscione
preparato dall’Arci gay con
su scritto «Chiesa
assassina». Alcuni
rappresentanti
dell’associazione
indossavano magliette
bianche con la scritta «La
morale cattolica uccide i
gay». Verso mezzogiorno la
manifestazione è terminata,
ma un nutrito drappello si è
spostato a piazza del
Campidoglio. Qui
l’intervento della polizia che
ha sequestrato uno
striscione. «Era una
iniziativa pacifica - ha
commentato Franco Grillini,
presidente dell’Arci gay - .
Sullo striscione c’era solo
scritto “Arci gay nazionale,
movimento per le libertà
civili”. Ma questo è
l’ennesimo episodio di
stampo clerico fascista...in
Italia non vengono
garantite le libertà civili e
democratiche, e
l’esasperazionee
l’emarginazione dei gay
porta a tentare il suicidio
come è successo ad Alfredo
Ormando che si è dato
fuoco a piazza San Pietro».
Il circolo Mario Mieli ha reso
noto che otto attivisti sono
stati accompagnati in
commissariato e denunciati
per manifestazione non
autorizzata («Ci siamo
limitati a gridare
”vergogna”», dice
Guadagno, uno dei
fermati). Altra
manifestazione, in
mattinata,
dell’«osservatorio laico sul
Giubileo». Militanti della
Lista Pannella, d’Italia
Nostra, gay e laici di diverso
orientamento politico che
hanno deposto a Campo de’
Fiori (piazza «della cultura
laica») davanti alla statua di
Giordano Bruno, un cuscino
di garofani.

ROMA. Volendo dare il senso della
prima estoricavisita, compiuta ie-
ri da Giovanni Paolo II in Campi-
doglio, sipuòdirecheessa sia stata
caratterizzata, nello spirito del-
l’imminente Giubileo, da una
grande apertura ecumenica, finoa
comprendere quei «fratelli» che
affermano «di avere una visione
non religiosa della vita». È stato
questo l’aspetto nuovo e più signi-
ficativo dell’incontro, sottolinea-
todalPapa, ilqualehapureindica-
to che il futuro della città, dell’Ita-
lia e del mondo si costruisce ricer-
cando «insieme»punti comuni, al
di là dell’identità culturale e reli-
giosadiciascuno.

«Qui, in Campidoglio, si ritro-
vano la Roma civile e la Roma cri-
stiana, non contrapposte, non al-
ternative,maunite insieme,nel ri-
spetto delle differenti competen-
ze,dalla passione perquestacittàe
dal desideriodi renderneesempla-
re il volto per il mondo intero», ha
affermato Giovanni Paolo II ri-
spondendo al discorso di benve-
nuto del sindaco, Francesco Rutel-
li,erivolgendosiaiconsigliericon-
venuti in seduta straordinaria per
accogliere l’illustre ospite nella sa-
laGiulioCesare.Giustamente,Ru-
telli aveva fatto rimarcare che
«mai un Papa, da quando Roma è
capitale d’Italia, aveva fatto in-
gressonell’auladiGiulioCesare»e
«mai aveva restituito la visita del
Sindaco e dei rappresentanti del
Comune diRoma», iquali, comeè
tradizione, si erano sempre recati
nel Palazzo apostolico per render-
gli omaggio per gli auguridelnuo-
voanno.

Perciò, la visita di Papa Wojtyla
inCampidogliohafatto,nonsolo,
rimarcare la distanza intercorsa da
quando vi si recò Pio IX il 16 set-
tembre1870,quattrogiorniprima
dell’annessionediRomaalloStato
italiano. Ma ha reso più chiaro,
proiettando questa novità in
avanti, che la Chiesa del Concilio
Vaticano II, che fonda la sua forza
morale solo sui suoi valori e non
piùsulpotere temporalecomedis-
se Paolo VI il 16 aprile 1966, è la
realtà viva di questo scorcio di se-
colo e del nuovo millennio che è
alle porte. È la Chiesa che ha preso
atto - ha rilevato il Papa - che «il
volto umano dell’Urbe è profon-
damente mutato» perché vi si so-
no affermati «differenti modelli
culturaliesocialienuovesensibili-
tà hanno reso la convivenza citta-
dinapiùcomplessa,piùaperta,più
cosmopolita, ma anche più pro-
blematica», nel senso che «accan-
to a riconosciuti aspetti positivi,
non mancano, purtroppo, diffi-
coltàeinquietudini».

LapiazzadiCampodeiFiori,do-
ve nell’Anno Santo del 1600 Cle-
mente VIII mandò al rogo Giorda-
noBruno,eperquestodaalloradi-
venuta punto di riferimento per le
battaglie anticlericali rispetto ad
unaChiesachiusaalnuovo,ha,or-
mai, solo carattere storico. Perché,

come ha osservato Rutelli, le paro-
le rivoluzionarie «libertà, fraterni-
tà e uguaglianza», che furono i va-
lori centrali della Rivoluzione
francese, «sono oggi radicate nella
culturacattolica».

Se non si prende coscienza di
questi cambiamenti, non si capi-
sce neppure perché, oggi, la Chie-
sa, per iniziativadiquestoPontefi-
ce, è impegnata in un non facile
«esame di coscienza» per ricono-
scere i suoi «torti» ed i suoi «errori»
nell’aver promosso le crociate,
l’Inquisizione, i processi contro
Savonarola, Giordano Bruno, Ga-
lileo Galilei, ed aver alimentato
l’antisemitismo. Oggi, a Roma gli
ebrei non sono più perseguitati,
ma sono stati chiamati «fratelli
maggiori» daGiovanni Paolo II vi-
sitando nel 1986 la loro Sinagoga.
Nella Moschea di fronte a Monte
Antenne si raccolgono, libera-
mente, i musulmani a pregare, co-
sìcomeivaldesiedaltreComunità
religiosetrovanoaRomarispetto.

Nel riconoscere, perciò, questo
carattere plurireligioso e multicul-
turale di Roma, Giovanni Paolo II
havolutoconcludere il suodiscor-
so agli amministratori capitolini
con espressioni davvero alte: «Ro-
ma,cittàchenontemiiltempo,né
ildinamismodelprogresso,Roma,
crocevia di pace e di civiltà, mia

Roma, tibenedico e contebenedi-
coituoifiglietutti ituoiprogettidi
bene». E, citando un poeta polac-
co, ha detto che Roma racchiude
quanto esprime il suo nome rove-
sciato: «Amor», cioèamore. Èque-
stala«Romafelix»

Prima di prendere la parola da-
vantiall’assembleaconsiliare,pre-
sieduta da Luisa Laurello, Papa
Wojtyla era stato accolto, insieme
alcard.CamilloRuiniedalSostitu-
to mons. Giovanni Battista Re, dal
Sindaco nel suo studio. Dal balco-
ne diquesta salaGiovanniPaolo II
avevapotutoammirareil suggesti-
vo spettacolo del Foro romano, il-
luminato dal sole che aveva dira-
dato le nuvole e la nebbia che co-
privano la città nelle prime ore del
mattino. Aveva, poi, apposto la
sua firma nel «Libro d’Oro» nella
Sala delle Bandiere, dopo aver sa-
lutato i membri della Giunta nella
SalaRossa.Ricordandochesuquel
libro, oltre a Madre Teresa di Cal-
cutta, aveva apposto la firma an-
che Fidel Castro nella sua visita a
Roma,ilPapahadettoche,visitan-
do Cuba il 21 prossimo, potrà dire
che una settimana prima era stato
inCampidoglio.

La solenne cerimonia ha avuto,
nell’auladiGiulioCesare,altrimo-
menti importanti. La scopertadel-
la lapide che il sindaco ed i consi-

glieri hanno voluto, in occasione
dellavisita,«ariconoscimentodel-
l’opera universale di Giovanni
Paolo II» e il dono all’ospite di un
reperto archeologico riproducen-
te due santi. Papa Wojtyla ha, poi,
salutato, uno ad uno, i consiglieri,
ai quali ha regalato gli Atti degli
apostoli. Naturalmente, ha richia-
mato l’attenzione degli osservato-
ri la cordialità con cui il Papa ha
parlato con il segretario del Pds,
MassimoD’Alema,dicendoglicon
un certo compiacimento di averlo
visto più volte in tv, con il segreta-
rio di An, Gianfranco Fini, con
Pannellaecongli exsindaci fracui
Signorello, Darida, Vetere, Carra-
ro. Mancava lo scomparso Ameri-
goPetrucci, cheavevaaccoltoPao-
loVInel1966.

Al suono della «patarina» (così
chiamata perché tolta a Viterbo
che era l’asilo degli eretici patari-
ni), Giovanni Paolo II ha salutato
dalla loggia michelangiolesca i ro-
mani convenuti in gran numero
nella piazza sottostante. Ha ricor-
dato, come per sottolineare il co-
mune impegno, che «tutti stiamo
scrivendo insieme un’altra pagina
di progetti e di speranze negli an-
nali di Roma» e tutto il mondo ci
guarda.

Alceste Santini
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In primo piano L’incontro nell’aula «Giulio Cesare»

In fila gli ex sindaci e i consiglieri
E a D’Alema dice: «L’ho vista in tv»
Scambi di regali e battute, con Marco Pannella la conversazione più lunga.
«Giornalisti, non siate cattivi...». «Il mio amore per Roma? Non si misura». Il saluto del Papa e Rutelli ai cittadini romani Alessandro Bianchi/Ansa

ROMA. IlCampidogliovestitoafesta
accoglie Papa Wojtyla in una splen-
dida giornata di sole. Kenzie, felci,
croton, fasci di margherite oro e por-
pora, festoni di lauro intrecciati con
frutti freschi, melograni, arance, li-
moni, pinnacoli di leucantemi...Un
trionfo di colori per celebrare l’in-
gresso del primo Papa nell’Aula Giu-
lio Cesare, dove si riunisce il consi-
glio comunale. Un evento storico.
Giovanni Paolo II, appoggiato al ba-
stoncino, sorridente e in ottima for-
ma, sale la scaladellaLupaeentranel
Palazzo Senatorio accompagnatoda-
gli squilli di tromba dei «Fedeli di Vi-
torchiano».Alsuofianco,ilcardinale
vicario Camillo Ruini e il sindaco
Francesco Rutelli. Due ore insieme,
l’anziano Papa e il giovane sindaco,
premuroso, prontoa spiegare idetta-
gli,apresentarepersoneecose.Avan-
zano sulla guida rossa, attraverso le
sale.Unasostadifrontealplasticodel
progetto della piazza di Michelange-
lo. Un’altra nella Sala Rossa, dove sfi-
la al completo la giunta comunale.
Nella Sala delle Bandiere, il Papa
inaugura il nuovo Libro d’Oro, che
raccoglierà le firme dei visitatori illu-

stridiquialDuemila.«ORomafelix»,
vi scrive il Papa. È il suo augurio alla
città eterna. Lo ripeterà poco dopo,
affacciandosi alla loggia del palazzo
Senatorio, nel suo saluto ai cittadini
accorsi nella piazza. Il Pontefice si
sofferma nello studio di Rutelli e si
appoggiaallabalaustradelterrazzino
con vista suiFori.Ricorda di quando,
giovane studente, e dopo, già vesco-
vo, andava a passeggiare fra le anti-
che pietre per dare corso alle sue me-
ditazioni.Poientranellasaladelcon-
siglio. Tutti in piedi. Cala un silenzio
profondoseguitodauncaldoefrago-
roso applauso. Nell’Aula gremita, ci
sono,fraglialtri,gliexsindaci:Carra-
ro, Giubilo, Signorello, Vetere, Dari-
da, Santini. Sugli scranni e sulle pol-
troncine, la storia civile della città, fi-
no alla sua attuale rappresentazione:
presidenti delle circoscrizioni, diri-
genti e manager delle aziende, consi-
glieri di maggioranza e opposizione,
con D’Alema e Fini che si fronteggia-
no da opposte file. Nei discorsi pro-
nunciati dal Papa e dal sindaco, oltre
al tema della preparazione del «Giu-
bileo più grande della storia», c’è un
leit-motiv comune che Rutelli, a visi-

ta finita, vuole sottolineare: «En-
trambi abbiamo fatto riferimento al-
la realtà romana indicando l’intrec-
cio tra la componente laica-civile e
quella spirituale, il dialogo fra l’e-
spressione laica e l’eredità spirituale
cattolica. Perché le contrapposizioni
aspre e sorde del passato si sonorisol-
te. Ivaloridi libertàeeguaglianza, in-
cendiari nel secolo scorso, ora sono
condivisi. E quando il Papa ricorda ai
romani che ilGiubileo riguardatutti,
anchecolorochenoncredono,creail
miglior presupposto per la prepara-
zionedelGiubileo».

FinedellacontrapposizionefraRo-
ma civile e Roma cattolica, dunque.
Che viene stigmatizzata dalla «defe-
renza»con laqualePapaWojtyla,dal
terrazzino di Palazzo Senatorio, si ri-
volgeainoncredenti,«ai fratelli»che
non hanno «una visione religiosa
della vita» e che «sono in cerca del
senso dell’esistenza», e dalla eclatan-
te novità di quell’accomunare, nel
suo saluto, cristiani, ebrei, islamici...
Infine, in quell’accenno, fuori testo
scritto, alla sua «importante missio-
ne» a Cuba, la settimana prossima.
«RomamiaRoma,il tuonomealcon-

trariosidice”Amor”-ancoraun“fuo-
ri testo”delPapa - tibenedicoeconte
benedicoituoifigli».

Secondo protocollo, viene scoper-
ta una lapide celebrativa, sulla destra
dello scranno del sindaco, «a ricono-
scimento dell’opera universale com-
piuta da Sua Santità Giovanni Paolo
II» e viene regalata al Papa una pietra
di grande valore simbolico: un bloc-
coditravertinoprovenientedall’area
del Colosseo (sembra fosse collocata
inunadellestazionidellaViaCrucis),
conirestidiunaffrescodell’VIIIseco-
lo, un santo e un martire. È un dono
permanente del Comune, che ne
mantiene la proprietà: da ora in poi
resterà nei Musei Vaticani. Da parte
sua,ilPapadonaunmosaico.

Tutti i consiglieri comunali sfilano
arendereomaggioalPonteficeerice-
vono una copia degli Atti degli apo-
stoli. Brevi scampoli di dialogo con
D’Alema, che incontra il Papa per la
prima volta («L’ho vista in televisio-
ne...»,diceWojtyla),conFini(alqua-
le ilPapastringeunamanofra lesue),
con Pannella (che ringrazia ilPapa di
averlo sostenuto spesso in passato
nelle sue battaglie). «Solo gli anticle-

ricali - commentapiù tardiPannella-
hanno sufficiente religiosità vcivile
per poter davvero apprezzare una
personalità come questa che non si
affida solo al potere, ma molto alla
parola». Ancora un fuori program-
ma. Con la stampa.Uncronistachie-
dealPapaquantoamiRoma.«Nonsi
misura», risponde. «Questi sono i
giornalisti», spiega premurosoRutel-
li. E il Pontefice: «Spero che non fac-
ciate i cattivi... Speriamo di godere di
buonastampa».

Nella sala della Protomoteca, l’in-
contro con i bambini figli di immi-
grati.BaciefesteaMattiaMenegazza,
15giorni,ilprimonatonelnuovoan-
no, e alle due centenarie ospiti nella
case di riposo del Comune, Maria
Santa Di Gregorio, 102 anni, e Anto-
niettaTacci,100anni.

Alle 13 e trenta, Giovanni Paolo II
risale in auto, non senza aver prima
abbracciatoFrancescoRutelli.

Un viatico importante, per il sin-
daco e per la sua immagine, questo
incontro a ridosso del terzo Millen-
nio.

Luana Benini
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L’intervista Il presidente della Toscana: «All’Ulivo non serve una frammentazione»

Chiti boccia Cacciari: «Inutile il suo movimento»
«Sul federalismo la mia speranza è che l’Anci e le Regioni concordino gli emendamenti al testo della commissione Bicamerale».

FIRENZE. «Sindaci e presidenti delle
Regioni hanno un compito e un do-
vere: far pesare il loro ruolo e la loro
unità su quello che dovrà essere il fe-
deralismo». Vannino Chiti, presi-
dente regionale della Toscana e della
Conferenza delle Regioni, sintetizza
così il suopensieroapochigiornidal-
l’incontro con il presidente della
commissione bicamerale, Massimo
D’Alema.Sul tavolo,un’intesapoliti-
ca tra Regioni e Comuni e un conti-
nuo lavoro per renderla chiara negli
emendamenti alla proposta di rifor-
ma dello Stato uscita dalla Bicamera-
le. «È cresciuta la convinzioneche, se
non c’è un’intesa, non si ha un mi-
glioramento del progetto della Bica-
merale sul federalismo», spiega Chi-
ti, che giudica così il neonato movi-
mento del Nord Est di Massimo Cac-
ciari: «È difficile valutare da lontano
la situazione, ma io non considero
che il bisogno dell’Italia sia quello di
un frammentarsi delle forze politi-
che, non credo che se dentro l’Ulivo
si crea il tredicesimo partito la situa-
zione sarà migliore. Il fronte princi-

pale dovrebbe essere l’impegno per
un cambiamento dei partiti perché
l’Ulivo sia una coalizione realmente
federalista».
Passiamo alla Bicamerale. Regio-
ni e Comuni hanno superato i
contrasti?

«Credo che ci siano le condizioni
perché si arrivi a un esito unitario.
Ci siamo trovati d’accordo sul giu-
dizio del progetto uscito dalla Bica-
merale che, se da un lato è positivo
per l’annuncio di federalismo, dal-
l’altro presenta elementi assoluta-
mente insoddisfacenti e contenuti
non coerenti e al di sotto di questo
annuncio. Da parte dei Comuni re-
sta, poi, la preoccupazione per
un’eccessiva invadenza del ruolo
delle Regioni nel campo ammini-
strativo».

Preoccupazionimotivate?
«Credo che le Regioni talora non

abbiano un rapporto positivo con
gli enti locali. Come presidente del-
laConferenzadelleRegioni,mipro-
pongo di lavorare per migliorare
questo rapporto percorrendo con

coraggio la strada dell’attribuzione
delle funzioni amministrative agli
enti locali. D’altro lato, i Comuni
devonosuperarelatentazionedice-
dere al municipalismo autosuffi-
ciente. Lo Stato italiano non si rin-
novase inogniregionesifaqualche
bucoextraterritoriale.»

Qualisonoivostriobiettivi?
«Una riduzione delle competen-

zeesclusivedelloStatocentraleeun
ruolo diverso da quello previsto per
i compiti di indirizzo dello Stato
nellemateriedicompetenzalegisla-
tivedelleRegioni.Ancora, la forma-
zionedellasecondaCamerache,co-
sì come è stata prevista, è assoluta-
mente insoddisfacentesiaper le sua
composizione, sia per le competen-
ze. In terzo luogo, i progetti di auto-
nomia speciale per le Regioni e uno
statuto speciale per le città metro-
politane e, infine, l’elezione diretta
del presidente della Regione. Attor-
no a questi punti, abbiamoregistra-
to una condivisione con l’Anci che
speriamo che si traduca in una serie
diemendamentiscritti».

MassimoD’Alemasièmostrato
disponibile,mahamesso inguar-
dia dal rischio di una bocciatura
deltestodelleBicamerale.

«Questa è un’esigenza che anche
noi sentiamo, il progetto deve an-
dareacompimento».

Il20, ipresidentidelleRegionie
i sindaci dell’Anci incontreranno
D’Alema,qualiaspettativeavete?

«Mi aspetto che noi e l’Anci si va-
da con gli stessi emendamenti, se
cosìsaràsonofiduciosoinunacapa-
cità diascolto,di confronto eanche
di cambiamento del progetto della
Bicamerale sia da parte di D’Alema,
siadapartedelle forzechesonopro-
tagoniste della vita della Bicamera-
le. L’intesa precisa di sindaci e Re-
gioni può essere una sponda utile
per il cambiamento, quel peso in
più che fa pendere la bilancia nello
scontro tra riformatori e conserva-
tori».

D’Alema parla di «un’autono-
mia variabile per le Regioni». È
d’accordo?

«Èunapropostachemiconvince,

perché, se prevale l’omogeneità, fi-
niràperprevalereilcentralismodel-
loStato.Credochesiagiustostabili-
re sulla base delle potenzialità reali
quali competenze la singola Regio-
nepotràassumeresubitoequalipiù
in avanti. Questo non potrà essere
deciso unilateralmente dallo Stato
centrale, ma dalla Camera federale
dopounnegoziatotraRegionieSta-
to.

CheruolopuògiocarelaLega?
«Se abbandona le scelte separati-

ste e ritorna a parlare di federalismo
possibile, potrebbe contribuire a far
prevalere le istanze riformatrici
dentroilParlamento».

Che impressione ha dell’attivi-
smodeisindacidellegrandicittà?

«Credo che vadano visti come
una risorsa e che possano avere un
pesosullequestionidellaformadel-
lo Stato e del federalismo. Sul pre-
mieratoosullagiustiziac’èunruolo
di interventi politico, ma non pos-
sonopretenderenulladipiù.

Matteo Tonelli
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Lettera sul disagio

La scuola
che cambia
e i timori
dei docenti

PAOLO CREPET

Scoperta italiana: anche altre cellule permettono alla mente di funzionare

Il pensiero, non solo neuroni
Ecco il «segreto» di Einstein
Il grande scienziato aveva una anomala quantità di astrociti nel cervello: proprio queste
cellule elaborano il pensiero con i neuroni. Si potranno curare malattie degenerative?

Oltre 5.000 morti in Kenya e Somalia

Gli effetti di El Niño
e tre epidemie
mettono in ginocchio
l’Africa centro-orientale

Caro dott. Crepet,
sono una giovane insegnante.Lavoro
in una di quelle scuoledel Bronx ro-
mano:un istitutotecnico immerso in
una periferiadesolata e desolante. In
questigiorni, assieme ad altri inse-
gnanti, abbiamo molto discusso della
proposta diTony Blair sulla scuola.
Molti di noi sonostati solo in parte
rassicurati dalle paroledel ministro
Berlinguer circa una possibile intro-
duzione di una scelta così scellerata
come quella che prevede di delegare ai
privati, con tutti i rischi di speculazio-
ne che si possono prevedere, una parte
così importante della nostra societàe
della nostra cultura. Sarebbe scanda-
loso che anche da noi la sinistra al go-
verno si facesse sedurre dall’illusione
liberista di poter governare problemi
enormi e delicati, quali l’emarginazio-
ne sociale e i suoi riflessi sull’educazio-
ne, a private società. Tutto ciò è per
noi insegnanti democratici fattore di
grande paura per il nostro futuro.
Mi piacerebbe molto conoscere la sua
opinione ariguardo. Grazie,
Leila,

CaraLeila,
vorreisubitoesprimereilmiointeresse

perlapropostaBlaireilmiodisappunto
neiconfrontidellarispostadelministero
dell’Istruzionechehaprecipitosamente
tacitatounutilissimoconfrontodicuila
scuolaitalianaeisuoioperatoripotreb-
berobeneficiare.Soloqualchegiornofa,
BarbaraPollastrini-autorevolefunziona-
riodelPds-hadescrittolostatodiassolu-
tacrisiincuiversal’universitàitaliana.Le
statistichemenzionatenonlasciano
dubbisulfallimentodellapoliticadique-
stosettore:soloil6%deigiovanihauna
culturauniversitaria,l’etàmediadegli
studentièarrivataa27anni.Ilproblemaè
cheilfallimentodell’universitàitalianaè
ampiamenteannunciatodaunfallimen-
toancorpiùmassicciocheriguardala
scolaritàprecedente.Aggiungoqualche
altrodatopercapircimeglio.Sumille
iscrittiallaprimamediainferioresolo
173silaureano;sudiecicheacquisiscono
ildiplomadimediainferioresoloseiot-
tengonoquellosuperiore;soloil42%dei
25-34ennihannoconseguitoildiploma
superiore(controil90%dellaGermania,
l’80%dellaGranBretagna,il60%della
Francia);negliistitutitecniciindustrialie
commercialiquasiil60%deglistudenti
riportanounvotomedioinsufficiente.
Glistudentidellascuolaelementareri-
sultanoaverealivellisimiliaquellidialtri
paesieuropei,quellidellamediainferiore
evidenzianounpeggioramentomentre
piombiamoall’ultimopostonellagra-
duatoriadeglistudentidiscuolamedia
superiore.Tuttoquestorichiederiforme
strutturaliradicalichepartanodaipro-
cessiformatividegliinsegnantiedalla
necessitàdiverificarnelapreparazione.
Latuteladiantichiprivilegi(comelanon
licenziabilitàdeidocentiincapaci)mi
sembraun’operazionemiopeepolitica-
mentereazionaria.Abbiamotuttibiso-
gnodirivederelostatodell’artedella
pubblica(eprivata)educazione,apatto
peròchequestoconfrontosiasenzapre-
giudiziali.Unpo‘piùdicoraggio,anche
dapartedelministroBerlinguernonfa-
rebbecertomale.Cordialmente,

Nessuno sa esattamente quanto
siano le vittime.Ma laCroceRossa
e la Mezzaluna Rossa definiscono
ormai «fuori controllo» l’epide-
mia di febbre della Rift Valley che
da dicembre ha colpito il Kenya
e la Somalia. Membri del parla-
mento kenyota, reduci dall’area
più colpita, hanno tenuto ieri
una conferenza stampa soste-
nendo che vi sono almeno
5.000 morti a causa dell’epide-
mia, ma anche delle difficoltà
create dalle inondazioni di que-
sti giorni. I dati della Croce Ros-
sa e della Mezzaluna Rossa riferi-
scono, invece, di non meno di
«450 vittime» causate dal virus
della cosiddetta febbre della Rift
Valley.

La Rift Valley è la grande valle
che attraversa l’Africa sud-orien-
tale. E la malattia che prende il
suo nome ha come sintomi la
febbre, la diarrea, il vomito e
perdite emorragiche. In genere
questa febbre non provoca que-
sta alta densità di morti. Per
questo motivo alcuni contesta-
no la diagnosi della Organizza-
zione Mondiale di Sanità e so-
stengono che l’epidemia che da
alcune settiamane colpisce Ke-
nya e Somali non è di febbre
della Rift Valley. Secondo l’Or-
ganizzazione Mondiale di Sani-
tà, invece, non ci sono dubbi
sulla diagnosi. Lunedì scorso al-
cuni scienziati del Sud Africa
hanno isolato il virus che causa
la malattia. Ed è risultato essere
proprio il virus della febbre della
Rift Valley. L’epidemia si è diffu-
sa dagli animali all’uomo. Le
zanzare sono un vettore del vi-
rus. Ma l’uomo può essere con-
tagiato solo manipolando e ve-
nendo in contatto direttamente
gli animali infetti.

In ogni caso alla epidemia, vi-
rulenta e ormai «fuori control-
lo», si è aggiunto il cattivo tem-
po. Le piogge torrenziali e le
inondazioni hanno causato ol-
tre 2000 vittime nella Somalia
del Sud e centinaia di vittime
negli paesi dell’Africa centro-
orientale.

Gennaio è normalmente un
mese secco nell’Africa dell’est.
Ma le piogge torrenziali, iniziate
lo scorso mese di ottobre, si
stanno prolungando. Causando
l’inondazioni di città (Nairobi è
sommersa dall’acqua), strade e
campagne. Molti raccolti sono
andati perduti. E molti animali
sono stati uccisi. Il ministro del-
l’agricoltura del Kenya, Musalia
Mudavadi, ha affermato ieri che
il paese è sull’orlo della fame a
causa delle troppe piogge. Si ri-
tiene che almeno 120 milioni di
acri di terra coltivata abbiano
subito una devastazione tale da
causare la perdita di tutti i rac-
colti.

Le piogge torrenziali che stan-
no protraendo oltre il solito nel-
l’Africa centro-orientale sono

considerate uno degli effetti di
El Nino, l’oscillazione climatica
dell’Oceano Pacifico che nel
1997 è stata particolarmente in-
tensa. E sono collegate, quindi,
in qualche modo al clima parti-
colarmente caldo che caratteriz-
za questo inverno in Europa. A
Londra molti alberi sono in fio-
re e gli orologi biologici di molti
animali risultano avanti rispetto
al normale. Insomma, in Inghil-
terra è un po’ come se fosse già
arrivata la primavera.In Kenya,
invece, a essere inusuali sono le
piogge e le inondazioni. Che
hanno creato le premesse anche
per un’epidemia di malaria. E se
a questo si aggiunge il fatto che
il Kenya da alcuni anni è vitti-
ma di un’epidemia di colera che
ha causato oltre 600 vittime
(3000 se si calcolano anche
quelle dei paesi vicini), si com-
prende perchè il paese è in pie-
na crisi sanitaria. L’Alto Com-
missariato per i Rifugiati delle
Nazioni Unite (UNHCR) ha an-
nunciato di aver dovuto evacua-
re oltre 3500 persone a causa
dell’inondazione che ha deva-
stato le strutture sanitarie del
campo Dagahaley, nel Nord-Est
del paese.

Pietro Greco

Da oggi il cervello umano è un po’ più
grande.Siècioèscopertocheallabasedelle
funzioni cerebrali superiori (il pensiero, le
percezionisensoriali, lamemoriaecc.)non
visonosoloineuroni,maanchegliastroci-
ti (cellule del cervelloche si pensava grega-
rie), che scambiano messaggi in modo in-
tegrato con le cellule nervose, partecipan-
do attivamente ai processi di elaborazione
dell’informazione cerebrale. L’importante
scoperta è frutto del lavoro dei ricercatori
dell’Università di Milano, in collaborazio-
ne con l’Università di Padova ed è stata
pubblicatasull’ultimonumerodellarivista
scientificaNature.

Tanto per capire la portata della novi-
tà, basti pensare che quando venne ana-
lizzato il cervello di Albert Einstein, gli
scienziati non vi trovarono nulla che lo
differenziasse dalla norma, tranne un
numero maggiore di astrociti. Allora il
fatto non assunse alcun significato par-
ticolare, oggi sappiamo che quella «pic-
cola differenza», in realtà fa una «gran-
de differenza», poiché una quantità su-
periore di astrociti, amplia, rendendola
più complessa e integrata, la trasmissio-
ne dei segnali nervosi.

La scoperta, però, non arricchisce solo
le nostre conoscenze sulla fisiologia del
cervello, ma apre anche delle interes-
santi prospettive terapeutiche poiché
inserisce un fondamentale tassello nella
comprensione di alcune patologie come
le ischemie cerebrali e le demenze. Fino
ad oggi era noto che nel cervello si veri-
ficassero dei fenomeni infiammatori a
carico delle cellule gliali (di cui fanno
parte gli astrociti), ai quali potevano se-
guire dei processi degenerativi (come le
demenze). Ma non si sapeva come i due
fenomeni fossero collegati. Ora i ricer-
catori di Milano e Padova hanno sco-
perto il link.

Gli astrociti, fino a poco tempo, erano
ritenuti solo cellule di sostegno e di nu-
trimento dei neuroni, tanto è vero che
gli studiosi non gli avevano mai dedica-
to una particolare attenzione. In realtà,
si è visto che le cellule gliali, presenti in
quantità dieci volte superiore a quella
dei neuroni, sono in grado di «pensare»,
cioè di rilasciare trasmettitori che comu-
nicano con le cellule nervose circostanti
formando una «rete» strettamente in-
trecciata. Secondo il gruppo di ricerca-
tori, coordinato dal dottor Andrea Vol-
terra, dell’Istituto di scienze farmacolo-
giche dell’università di Milano (insieme
al gruppo del professor Pozzan del Cnr e
dell’Università di Padova), gli astrociti,
cellule che circondano i neuroni, quan-
do riconoscono i neurotrasmettitori ri-
lasciati dalle cellule nervose, non proce-
dono a disattivarli tout court (come era
stato recentemente scoperto), bensì pri-
ma vengono da essi «attivati» e rispon-
dono al loro messaggio. In pratica, sti-
molati dai trasmettitori neuronali (ad
esempio il glutammato), gli astrociti ri-
lasciano a loro volta dei trasmettitori
che svolgono un’azione eccitatoria sulle
cellule nervose circostanti, modifican-
done profondamente la funzione.

Questa scoperta porta ad un ribalta-
mento concettuale importante: gli
astrociti non sono dunque soltanto del-
le «spalle» dei neuroni, ma dialogano
con essi in modo concertato, svolgendo
un ruolo attivo ed importante nell’ela-
borazione dell’informazione cerebrale.
Ciò non era stato fino ad oggi compreso
anche perché, per attivarsi e mandare i
loro messaggi ai neuroni, gli astrociti
usano un «alfabeto» diverso da quello
dei segnali elettrici delle cellule nervose,
che la scoperta dei ricercatori italiani
comincia a rivelare.

La comprensione che gli astrociti in-
fluenzano l’elaborazione dei segnali
nervosi ha importanti implicazioni.
Una disfunzione al loro livello può
comportare ripercussioni finora inso-
spettate sui processi cerebrali. Ad esem-
pio, i dati dei ricercatori italiani rivela-
no un nesso tra l’esistenza di fenomeni
infiammatori cerebrali (a carico delle
cellule gliali) e lo sviluppo di processi
neurodegenerativi. Questo nesso è rap-
presentato dal glutammato, un neuro-
tramettitore rilasciato dagli astrociti
che, se prodotto in quantità eccessiva,
danneggia le cellule nervose.In caso di
processi infiammatori vi sarebbe una so-
vrapproduzione di prostaglandine, che
sono dei mediatori del glutammato. Nel
morbo di Alzheimer si era visto che l’as-
sunzione dell’aspirina dava alcuni bene-
fici senza sapere il perché. Adesso, retro-
spettivamente, se ne può capire il moti-
vo: l’aspirina blocca le prostaglandine.

Naturalmente sarebbe semplicistico
affermare che si è trovata la cura del
morbo di Alzheimer, ma gli scienziati si
stanno impegnando nella ricerca di una
sostanza più specifica dell’aspirina che
sia in grado di svolgere un’azione neu-
roprotettiva, che rallenti cioè il processo
degenerativo. Una possibilità terapeuti-
ca che potrebbe dimostrarsi utile anche
per i malati di Aids, poiché nel 30-40
per cento di essi si sviluppa una forma
di demenza.

Insomma, i meccanismi scoperti dai
ricercatori italiani spingono a studiare
in modo più approfondito la funzione
degli astrociti, indicando a livello di
queste cellule dei nuovi targets terapeu-
tici per la preservazione della funzione
delle cellule nervose.

Liliana Rosi

Sesto morto
per l’influenza
dei polli

Una domestica filippina di
25 anni è la sesta vittima
dell’influenza dei polli a
Hong Kong. La donna, in
ospedale dal mese scorso, è
morta ieri per
complicazioni polmonari.
Nessun altro nuovo caso è
stato segnalato dopo
l’abbattimento a fine
dicembre di 1,5 milioni di
volatili per bloccare la
diffusione del virus H5N1,
responsabile
dell’influenza. Dalla prima
comparsa di questa
malattia nell’uomo, nel
maggio scorso, ci sono stati
finora 18 casi accertati e
uno sospetto. Intanto ieri
la Cina ha rifiutato il visto
ad alcuni funzionari
dell’Organizzazione
mondiale della Sanità
(Oms) che dovevano
partecipare a una missione
di studio sulla influenza dei
polli. Non e’ stata fornita
alcuna spiegazione per tale
rifiuto, scrive il South China
Morning Post di Hong
Kong.

Mamma
a 60 anni
senza cure

Il primo astronauta statunitense farà un clamoroso exploit ad ottobre prossimo

Glenn, 77 anni, ritornerà nello spazio
L’annuncio è stato dato ieri dalla Nasa. Si apre così la strada per la presenza di astronauti anziani in orbita?

Rischi della fecondazione «in vitro»

Si fondono due embrioni
nasce bambino ermafrodita

Elizabeth Buttle, una nonna gallese
di 60 anni, ha dato alla luce un bam-
bino sano, sebbene prematuro, di-
ventando la mamma più vecchia fra
le donne che non hanno fatto cure
per lafertilità.LarobustasignoraBut-
tle ha avuto il piccolo Joseph David,
di quasi tre chili, lo scorso20novem-
bre con un parto Cesareo al General
Hospital di Carmarthen, nel Galles
occidentale. L’interesse della crona-
ca è acuito dal mistero che circonda
l’etàdelladonnalaquale,secondoal-
cuni giornali, avrebbe inizialmente
dettodiavere54anni.LastessaButtle
alimenta ora il mistero trincerandosi
dietro inspiegabili «no comment». È
certo invece che Buttle è rimasta sor-
presadall’ultimagravidanzanoncre-
dendodipoter rimaneredinuovoin-
cinta dopo aver avuto una figlia, Be-
linda, 35 anni fa. Joseph David è fi-
glio del terzo marito, il camionista di
56 anni Peter Rawstron In Gran Bre-
tagna le gravidanze in tarda età sono
inaumento: lemammesoprai40an-
ni, sono cresciute del 50% negli ulti-
midiecianni.

A settantasette anni compiuti e
36 anni dopo il suo storico lancio
con la capsula Mercury «Amicizia
Sette» un’eroe dell’epoca d’oro
della conquistadello spaziovolerà
su uno Shuttle: John Glenn, le cui
avventure con la Nasa hanno ispi-
rato il film«UominiVeri»,corone-
rà nel prossimo autunno il suo so-
gnoditornareinorbita.

L’anticipazione che la Nasa ha
decisodidare ilviaall’exastronau-
ta è stata rilanciata sulla Cnn esul-
la Cnbc mentre l’agenzia spaziale
americana si limitava a riferire che
domani a Washington il direttore
Donald Goldin, affiancato dallo
stesso Glenn, farà «un importante
annuncio»allastampa.

Il volo di Glenn, secondo indi-
screzioni, sarebbe stato fissato in
ottobre sulla navetta ‘Discovery‘
perunamissionescientificadidie-
ci giorni durante la quale il contri-
butodell’exastronautasaràquello
di fare da cavia a studi sull’invec-
chiamento e sugli effetti della per-
manenza nello spazio sugli anzia-

ni. Non si sa mai, il futurodella co-
lonizzazione spaziale potrebbe ri-
chiedere anche la disponibilità di
personedellaterzaetà.

Aottobre, infatti,Glennavràsu-
peratoi77anniesaràdigranlunga
la persona più vecchia a volare in
orbita: finora il primato è stato di
Story Musgrave, un astronauta
che nel 1996, a 61 anni, volò sullo
Shuttle prima di andare in pensio-
ne.Fuunottimovoloetornòater-
rainformaperfetta.

Glenn fu il primo americano ad
andare in orbita il 20 febbraio
1962,rispondendoallasfidasovie-
tica lanciata prima con lo Sputnik
epoiconYuriGagarin.

Dal 1975 è senatore ma que-
st’annononsiripresenteràalleele-
zioni. La missione di ottobre coro-
nerà un suo sogno: per l’ex astro-
nauta fu un grande dolore che il
volo della Mercury fu per lui l’ulti-
mo tra le stelle. Una sorte analoga
subì il rivale sovietico Yuri Gaga-
rin, il primo uomo nello spazio
morto nel 1968 in un incidente

stradale senzaavermaireplicato la
suastoricaimpresa.

Un eroe dei Marines con 149
missione sui caccia durante la se-
conda guerra mondiale, Glenn è a
dispettodell’età inbuonaformafi-
sica. Continua a pilotare il suo
’Beechcraft‘ privato nei cieli d’A-
mericae,per tenersi inallenamen-
to, cammina di buon passo per
quattrochilometriognigiornoefa
sollevamentopesi.

Ha smesso di fare jogging su or-
dine dei medici: non però per pro-
blemi di fiato o di cuore, solo per-
chérischiavadi farsimaleaiginoc-
chi.

Il suo volo non sarà il primo di
un politico nello spazio: nel 1985
laNasamandònellospazioil sena-
tore repubblicano Jake Garn e il
deputatodemocraticoBillNelson.

L’agenziaspazialeamericanasiè
però rifiutata di far volare civilidal
1986quando la tragediadel ‘Chal-
lenger‘provocòlamortediChrista
McAuliffe, un’insegnante, e di sei
astronauti.

Rischi della provetta: per un erro-
renelletecnichedellafertilizzazio-
ne invitro,unbambinoinScoziaè
nato con gli organi sessuali ma-
schili e femminili. «È un ermafro-
dita»,hannoresonotoLisaStraine
David Bonthron dell’università di
Edimburgo. Il caso è il primo del
genereadessere resonotosulla let-
teratura medica. Strain e Bon-
thron l’hanno descritto sulle pagi-
ne del «New England Journal of
Medicine».

Il nome del neonato è stato te-
nuto segreto: si sa solo chehacirca
due anni e che è nato con un testi-
colo e con un’ovaia da una madre
fertilizzata attraverso una banca
dello sperma. Le sue caratteristi-
che anatomiche - hanno rivelato
testgeneticicondotticirca15mesi
dopo la nascita - sono state attri-
buite dagli scienziati alla involon-
taria fusione di un embrione ma-
schile e diunofemminile nell’ute-
romaterno.

Il bambino, che ora è già in età
scolare, ha avuto per il resto uno

svilupponormale.
Tecnicamente,questobambino

è una «chimera», nome che viene
da un personaggio mitologico che
fondeva le caratteristiche del leo-
ne,dellacapraedelserpente.

Unodeiduericercatoridell’Uni-
versità di Edimburgo, Lisa Strain,
ha affermato che «l’osservazione
di chimere dopo la fertilizzazione
invitrodeveesserepresamoltosul
serio, anche se si tratta di un even-
to raro. Anche se - aggiunge - i casi
potrebbero più numerosi di quan-
tononsipensi,perchèlafusionedi
due embrioni maschili e di due
embrioni femminili può dar vita a
bambini che hanno un’apparato
genitaleassolutamentenormale».

«In ogni caso i rischi sono au-
mentati con l’aumento del ricorso
alla fertilizzazione in vitro che
comporta l’impianto di più em-
brioninelventrematerno».

Delresto, il ricorsoallafertilizza-
zione in vitro comportaunapossi-
bilitàdel28%difarnascereduege-
melliedel6%difarnenascere3.

Mir, 4 ore
di passeggiata
spaziale

Quattro ore a galleggiare
nello spazio. Tanto sono
stati fuori dalla Mir
l’astronauta americano
David Wolf e il cosmonauta
russo Anatoly Solovyov per
esaminare le condizioni
della stazione russa che
orbita intorno alla Terra
ormai da quasi 12 anni. Per
lo statunitense si trattava
della prima «passeggiata
spaziale» mentre per il
comandante russo della
sedicesima: il veterano ha
passato a galleggiare nel
vuoto circa ottanta ore
della sua vita.
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NEW YORK. Le grandi reti televisive
americane sono come gli imperi: sor-
gono e tramontano conenormicosti
per tutti. Arrivata sull’orlo del preci-
pizio, laNbc(diproprietàdellaGene-
ralElectric)hadecisodipagare13mi-
lioni di dollari per episodio (circa 23
miliardi di lire) - ovvero, la somma
piùaltanellastoriadiunaserietelevi-
siva - per mantenere l’esclusiva del
popolarissimo sceneggiato E.R.. È
una somma da capogiro, che en-
trerà tutta nelle tasche della War-
ner Brothers, ma ritenuta una spe-
sa necessaria dalla Nbc per non
perdere l’audience conquistata fa-
ticosamente il giovedì sera sia con
E.R. che con Seinfeld, uno dei pro-
grammi più visti in assoluto negli
Stati Uniti, che il prossimo anno
chiuderà i battenti.

Un episodio di E.R. costerà dun-
que quanto il budget annuale del
pronto soccorso di un grande
ospedale nel ghetto violento di
Queens: il Jamaica Hospital. Que-
st’anno i costi di produzione erano
solo di un milione e mezzo di dol-
lari a episodio, quindi
l’aumento è straordi-
nario. Ma non servirà
ad aumentare gli sti-
pendi degli attori, il
gruppo di medici e
infermiere che si agita
ogni giovedì nel
pronto soccorso di un
ospedale immagina-
rio a Chicago, mentre
salva vite, tra una le-
zioncina morale e l’altra, maso-
prattutto scaldando il cuore delle
telespettatrici. Basta un sorriso di
George Clooney, considerato uno
degli uomini più sexy del mondo,
e lo sguardo intenso di Eriq La Sal-
le, il medico nero, per attirare da-
vanti alla televisione un’audience
di 32 milioni di persone. Per la re-
te, ciò si traduce immediatamente
in una cifra che va dai 10 ai 14 mi-
lioni di dollari ad episodio in pub-
blicità, dato che 30 desideratissimi
secondi per uno spot durante E.R.
costano più di mezzo milione di
dollari. Esattamente come gli spot
durante il superbowl, la finale del
campionato di football.

Il football. Questa la chiave per
capire come mai Clooney e com-
pany sono diventati all’improvvi-
so proprietà preziosissima. Due
giorni fa la Nbc ha perso per la pri-
ma volta in più di trent’anni la
possibilità di trasmettere una par-
tita di football. Sarebbe come se
una rete italiana fosse bandita dal
calcio. Una rovina. Le altre reti
hanno sonoramente battuto la
Nbc offrendo alla National Foo-
tball League (Nfl) un’offerta irri-
nunciabile: 18 miliardi di dollari
(parliamo di migliaia di miliardi di
lire) per i prossimi 8 anni.

Il bottino più grande, o la spesa
più alta, a seconda dei punti di vi-
sta, è di Disney, proprietaria sia
della Abc che della programmazio-
ne via cavo sportiva della Espn. La
Abc ha comprato i diritti per tra-
smettere il football il lunedì sera,
la Espn la domenica sera. Poi la
Cbs ha acquistato i diritti per tra-
smettere le partite dell’American
Football Conference (Afc). E la Fox
di Rupert Murdoch quelli delle
partite della National Football
Conference (Nfc), le due divisioni
della Nfl. Totale dell’acquisto, 18
miliardi di dollari, una buona par-
te dei quali andranno nelle tasche
dei 1500 giocatori, facendo salire il
salario medio a 2 milioni di dolla-
ri. In un paese dove i sindacati so-
no deboli, i giocatori di football
hanno un contratto collettivo che

prevede che i due terzi di tutte le
entrate, dai diritti televisivi ai bi-
glietti e la vendita di magliette e
gadget vari, vadano direttamente a
loro. La Nbc sostiene che le altre
reti sono impazzite, che perderan-
no somme ingenti con questi ac-
quisti, che andranno incontro alla
rovina. Magnanimamente, hanno
detto di aver rinunciato a fare of-
ferte competitive perché non vo-
gliono mettere a rischio i posti di
lavoro dei loro dipendenti. La veri-
tà è che le altre reti contano di ri-
farsi dai costi aumentando di 3 il
numero di spot per partite. Come
dire, un match durerà un minuto e
mezzo di più, ma le entrate saran-
no di almeno un milione di dollari
in più per partita. Infatti 30 secon-
di durante una partita di football
costano almeno 350 mila dollari.
Sono i secondi più desiderati dai
pubblicitari perché l’audience del-
le partite è quasi esclusivamente
maschile e giovane, quel gruppo

cioé di uomini dai 19 ai 49 anni
che è la fascia più interessante per
il mercato. Produttori di auto, bir-
ra e fast food stanno già facendo la
fila per assicurarsi lo spazio duran-
te le partite, una competizione che
garantisce alle reti anche un certo
potere di ricatto: ti dò 30 secondi
domenica sera se mi compri 30 se-
condi martedì sera, quando non
c’è la partita. E la Espn, che vende i
suoi programmi alle reti via cavo
locali, può benissimo rifarsi dei co-
sti aumentando i suoi prezzi.

Per la Nbc, la perdita del football
è una tragedia, ma fa ancora più
male perché arriva subito dopo la
perdita di un’altra popolarissima
serie, Seinfeld. Seinfeld costava solo,
si fa per dire, 5 milioni di dollari
ad episodio, ma ne guadagnava
moltissimi di più perché era diven-
tato estremamente popolare pro-
prio tra i ceti medio alti con un
considerevole potere di acquisto.
Centrato sulle vicende di un grup-

po di single a Manhattan, ricco di
senso dell’umorismo tipicamente
ebraico e newyorkese, Seinfeld si
chiama così dal suo ideatore Jerry
Seinfeld. Sprovvisto del sex appeal
di George Clooney, Seinfeld è una
star altrettanto popolare. A Man-
hattan ci sono percorsi turistici
guidati per visitare i luoghi dello
sceneggiato, e il ristorantino degli
studenti di Columbia, Tom’s, dove
Jerry e i suoi amici si incontrano
abitualmente, viene spesso foto-
grafato da turisti.

Con Seinfeld alle 21 e E.R. alle 22
ogni giovedì, la NBC aveva un pa-
linsesto imbattibile. Ma dal prossi-
mo maggio Jerry Seinfeld ha deci-
so di ritirarsi dalla televisione e
tornare alla sua passione, il caba-
ret. In forse l’anno prossismo è an-
che Mad About You, l’altra serie po-
polare della Nbc. Con 3 milioni e
mezzo per episodio la Nbc pensa
di poter convincere le star a resta-
re. È una bella spesa, ma vale la pe-

na perché la protagonista Helen
Hunt, vista al cinema nel film Twi-
ster e adesso in coppia con Jack Ni-
cholson in As Good as It Gets, ha
un enorme successo con i telespet-
tatori. Insomma dopo aver critica-
to i suoi rivali per la spesa sul foo-
tball, la Nbc si è vista costretta a
dimostrarela stessa generosità con
E.R. e chissà se è finita qui. Ma nel-
la logica delle reti televisive ameri-
cane, non aveva scelta. Del resto
gli attori di E.R., che tranne Cloo-
ney non lavorano nel cinema,
hanno stipendi ancora controlla-
bili, e il loro contratto attuale vale
ancora due anni, durante i quali
non ci si dovrà preoccupare di au-
menti. Tranne appunto per Cloo-
ney, il cui contratto scade l’anno
prossimo e può certamente preten-
dere qualcosa di più dei 150 mila
dollari a episodio che guadagna
oggi.

Anna Di Lellio

Il network costretto
a un rialzo di oltre
il mille per cento
dalla concorrenza che
paga 18 miliardi di
dollari per il football
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Cose da presidenti

McCartney
incide un nastro
per l’amico
Bill Clinton

E.R.
Quanto

ci
costi?

E.R.
Quanto

ci
costi?

«Pronto? VorreiparlareconPaulMcCartney».
«Scusi ma chi è?». «Sono Bill». «Bill chi?». «Bill
Clinton, ha presente? Lei mi ha anche regalato
una copia del suo ultimo album, Flaming Pie,
davvero bellissimo. Ecco, io sono da sempre
un fan planetario suo e dei Beatles, e c’è una
cosa che mi piacerebbe davvero tanto».
«Che cosa?». «Mi piacerebbe avere un suo
nastro».

Il dialogo ovviamente è fittizio, la notizia
pare proprio di no. Arriva dalle pagine del
Mirror di Londra, uno dei maggiori tabloid
popolari inglesi, che ieri riportava la notizia
secondo cui il presidente americano, noto-
riamente appassionato di musica, avrebbe
chiesto a sir Paul McCartney (ormai baro-
netto di nome e di fatto) un nastro di un’ora
da poter ascoltare in aereo, nelle lunghe - e
probabilmente noiose - ore che Clinton tra-
scorre a bordo dell’Air Force One per i suoi
spostamenti interni ed esteri. E a dar retta a
quanto riferito dal giornale britannico, l’ex
Beatle non si è mica fatto pregare. Bella for-
za, direte voi, glielo ha chiesto Clinton. In
ogni modo, Paul avrebbe confezionato que-
sto nastro e lo avrebbe già spedito al presi-
dente, a cui non molto tempo fa, in occasio-
ne di una visita ufficiale a Londra, già aveva
regalato una copia del suo ultimo album
Flaming Pie.

Ora, incidere cassette di musica per gli
amici, o farsele fare, scambiarsi le registra-
zioni di album o fare delle compilation casa-
linghe, è una vecchia e sana abitudine; a
quanti di voi non è mai capitato? Ma il
buon vecchio Paul è andato ben oltre. E per
l’amico Bill ha inciso uno spettacolo intero.
Sì, un intero show personale, della durata di
60 minuti, una roba che farebbe impazzire
qualsiasi beatlesiano del globo, dove Paul fa
un po‘ di tutto, canta, suona, scherza, e poi
parla, spiega i brani, intervalla una canzone
e l’altra con le sue battute. Dio solo sa (e Bill
Clinton) quello che l’ex Beatle ci ha davvero
messo in quei sessanta minuti di nastro; ma-
gari c’è Eleanor Rigby, che Clinton una volta
ha dichiarato essere «una delle canzoni più
straordinarie che io abbia mai sentito». Ma-
gari ci sono cose che si è inventato lì per lì.
Quel che è certo, è che quel nastro, qualsiasi
cosa contenga, ha già il sapore del «culto».
Appartiene in fondo ad un’altra dimensio-
ne, quella del mito, l’unica dimensione do-
ve può succedere che un presidente chieda a
una famosa rockstar un suo nastro, così co-
me uno studente magari lo chiede al suo
compagno di banco più «scafato» in fatto di
musica. E lui glielo regala. Roba da far tre-
mare le vene ai polsi di un’intera generazio-
ne. Ma quel nastro è molto più di un sempli-
ce oggetto del desiderio per collezionisti. Sì,
perché è irraggiungibile. È un pezzo assolu-
tamente unico, realizzato in esclusiva per il
presidente, e nessun altro potrà mai acqui-
starne una copia. Neppure quei folli colle-
zionisti giapponesi disposti a scucire magari
cento milioni per avere un bottone strappa-
to da una giacca di Lennon nel ‘64 o un’un-
ghia del mignolo di Ringo.

Racconta sempre il Mirror che Clinton è
felice e soddisfatto di tanto omaggio. Non
appena mette piede su Air Force One, il veli-
volo anti-nucleare sul quale viaggiano da
sempre i presidenti Usa, dà il via alla casset-
ta. Dei tanti privilegi di cui gode l’uomo che
è a capo della nazione più potente del mon-
do, questo, ci scommettiamo, gli deve sem-
brare il più dolce.

Alba Solaro

Guerra tra reti Usa
e la Nbc paga
22 miliardi all’ora

Foto di gruppo
per tre degli
interpreti
della fortunata
serie «E.R».
Alla Nbc
costerà
a puntata
13 milioni
di dollari
ma i soldi
non andranno
agli interpreti,
fatta eccezione
per Clooney.
Un rialzo
enorme dovuto
alla concorrenza

VIDEO E BON TON Nuovo gioco a premi su una tv inglese

Vuoi vincere? Mangia il verme
Topi affamati sul viso, scarafaggi sulla pelle: tutti in coda per un viaggio premio.

Sulla pubblicità l’Italia è ancora una anomalia europea che non si vuole affrontare

Ci voleva «Striscia» per far scoppiare il caso
ROBERTO BARZANTI

EURODEPUTATO

Viva viva l’Inghilterra, lodata nel
mondoancheperlasuatvdiqualitàe
perilgrandefilonedocumentaristico
chehafattoscuolaanchedanoi.Arri-
va fresca fresca la notizia di un pro-
gramma che farà fare un nuovo salto
in avanti alla pedagogia elettronica,
anche se a proporlo non è stavolta la
gloriosa BBC, ma un canale via cavo
chiamatoSky. Ildebuttoavverrà il31
gennaio, se non sarà impedito dalla
protezioneanimali.Si tratta infattidi
un programma nel quale i concor-
renti dovranno superare prove come
quella di lasciarsi camminare addos-
so topi, mangiare vermi, farsiuna ca-
nottiera di scarafaggi e altro, per vin-
cere alla fine ildiritto di parteciparea
untourturisticointornoalmondo.

Soffrire per viaggiare è lo slogan
che sembra abbia già conquistato
molti adepti. Infattidellostraordina-
riogameshowsonostategiàgirate20
puntate, alle quali si sono presentati
144 concorrenti. Il successo dunque
non dovrebbe mancare, per questo
«format» comprato naturalmente in
Giappone, cioè nella patria della tv

più dolorosa. Unatv di cui i maggiori
esperti italiani sonosicuramente i tre
ragazzi della Gialappas band, che
hannocuratounadottatrasmissione
intitolata Mai dire banzai , tutta de-
dicata ad altre videotorture. Dice
quindi il dottor Carlo Taranto
(uno dei tre gialappi, appunto) che
i giapponesi anzitutto hanno una
concezione del dolore diversa dal-
la nostra e poi non concepiscono
che la gente non famosa partecipi
a trasmissioni televisive, se non
nel genere catastrofista e nausea-
bondo. Da loro anche ai quiz par-
tecipano solo personaggi noti,
mentre gli ignoti, se vogliono pro-
prio apparire in tv, devono fare le
fatiche di Ercole.

E, in fondo, se ci pensate, la cosa
si giustifica. Infatti per la persona
nota la brutta figura può essere
una pena sufficiente, mentre per
lo sconosciuto morbosamente at-
tratto dal video e incurante dei ri-
sultati è giusto inventare qualche
minima difficoltà.

Pensiamo alla Corrida, dove per

lo più persone di nessuna abilità
cercano di farsi notare proprio ren-
dendosi ridicole, magari con la
scusante di apparire spiritose. Se
anziché andare a cantare O sole
mio dovessero mangiarsi un topo
morto o una fetta di torta ai vermi,
forse anche la loro vanità sarebbe
scoraggiata o almeno temprata.
Ma lasciamo stare gli innocui e
simpatici concorrenti di Corrado e
pensiamo piuttosto a quelli che si
presentano a Stranamore e raccon-
tano tutti i fatti loro più intimi.
Non meriterebbero forse, dopo la
registrazione del filmato e in attesa
della risposta dell’amato, di tenere
in bocca un uovo marcio o di
mangiare una saponetta fritta?
Queste sono solo due delle prove
più facili proposte dal programma
inglese. Prove alle quali potrebbe
sottoporsi, per solidarietà, anche il
buon Castagna, che, lo sappiamo
per certo, sotto quelle meche, un
cuore ce l’ha anche lui.

M.N.O.

L A PUBBLICITÀ DILAGA, la noti-
zia affonda. La colorita prote-
sta di Greggio e Iacchetti che

si son visti massacrare di pubblicità
la loro trasmissione è un incidente
da antologizzare, perché assume il
valore di un’involontaria verifica
dell’effetto boomerang provocato
in misura sempre più nauseante
dall’indiscriminata invasione degli
spot. È davvero curioso che a grida-
re contro questa aggressione non
siano più accigliati giuristi o severi
autori di cinema, ma addirittura
conduttori che vorrebbero sempli-
cemente salvare una trasmissione
assai fortunata. L’episodio porta
ancora alla ribalta un’anomalia del-
la situazione italiana che nessuno fi-
nora ha avuto la voglia di affrontare
per via legislativa.

Da noi il piccolo schermo conti-
nua ad attirare troppe risorse del
mercato pubblicitario, certo anche
per colpa di giornali non abbastan-
za seducenti e popolari. La stampa
scritta in genere attraversa difficol-
tà che non possono essere tutte ro-
vesciate sugli altri media. Resta il
fatto che lo squilibrio permane. In
nessun paese europeo che abbia un
sistema di informazione decente-
mente moderno ed evoluto, il vi-

deo convoglia ben oltre la metà
degli investimenti pubblicitari. Or-
mai sono passati sette anni dalla
deprecata legge Mammì e ancora
non sono state rimosse le disposi-
zioni in aperto conflitto con la di-
rettiva comunitaria del 1989, citata
di solito con il giocoso titolo di «Te-
levisione senza frontiere». È di qual-
che giorno fa - ma la notizia è stata
riportata molto fuggevolmente da
qualche quotidiano - la decisione
della Commissione europea di adi-
re la Corte di giustizia di Lussem-
burgo per far accertare l’inadem-
pienza dell’Italia in tema di norma-
tiva sulla pubblicità. È da tempo,
del resto, che la situazione del no-
stro paese desta scandalo e neppu-
re i regolamenti più recenti si sono
ispirati a un accettabile recepimen-
to delle pur timide indicazioni che
vengono da Bruxelles.

I film cinematografici continuano
a essere interrotti ben oltre le ca-
denze ammissibili (una interruzione
ogni parte intera di quarantacinque
minuti e una aggiuntiva per ogni
eventuale tranche di venti minuti),
l’intervallo fra i due tempi viene
riempito a piacere anche di tele-
giornali, solo la notte più fonda
consente al cinema di respirare... e

allo spettatore di dormire. Il conte-
stato articolo 8 del testo del 1990
non ha perso la sua validità. Eppure
in attesa di una nuova definizione
legislativa, per la quale già esistono
buone proposte, non si è riusciti ad
allinearsi almeno alle indicazioni
europee esistenti.

Purtroppo con le modifiche nel
frattempo intervenute con il nuovo
testo di direttiva già in vigore da
qualche mese, non si sono fatti pas-
si in avanti per una regolazione più
penetrante della pubblicità, com-
prensiva di alcuni dei nuovi servizi
radiotelevisivi che già si vanno dif-
fondendo. Ciascun Stato - va riba-
dito - rimane tuttavia libero di
adottare misure più restrittive e utili
a correggere distorsioni e squilibri
tipici del suo sistema. Pare proprio
che mettere in discussione lo strari-
pamento mercificante di spot e
promozioni in varie forme, sia un
allarme caduto di moda. Perfino
nel servizio pubblico si va sempre
più assottigliando il confine tra
messaggio commerciale e trasmis-
sione, tra «consigli per gli acquisti»
e tutela del consumatore. Una pun-
tata della spiritosa trasmissione do-
menicale di Fabio Fazio si tramuta,
d’improvviso, in una lunga telepro-

mozione pro-Versace. A «Uno Mat-
tina» il vicedirettore del «Corriere
della Sera» descrive per cinque mi-
nuti l’eccellente qualità delle di-
spense che il suo quotidiano regala
ogni giorno per facilitare i viaggi in
Europa.

Il panorama che emerge da cen-
to episodi di questo tipo rischia di
rendere vano o ridicolo ogni invito
al rigore. La Bbc si ostina a bandire
la pubblicità perché vuol restare fe-
dele a un modello pubblico alimen-
tato solo dal canone; in Spagna, al-
l’estremo opposto, la televisione
pubblica si regge esclusivamente
con la pubblicità. Un sistema misto,
equilibrato e moderno, sia nella sua
dimensione pubblica che nell’area
privata, deve porsi l’obiettivo di
darsi e far rispettare regole chiare e
praticabili.

La notizia riemergerà netta e
comprensibile, se la pubblicità sarà
arginata, ritrovando gli spazi che
nessuno vuole escludere per un
astratto intento punitivo. Anche lo
spot per essere efficace ha bisogno
dei tempi e del linguaggio che gli
sono propri. Se tutto può essere
pubblicità, neppure la pubblicità
riesce ad avere un suo decente sta-
tuto.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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CULTURA E SOCIETÀ Venerdì 16 gennaio 1998l’Unità23
Con Leonardo Di Caprio e Kate Winslet

Love-story tra ragazzi
e lotta di classe
in un super-kolossal
da 200 milioni di dollari

Ti
amo
Ti
amoLotta di classe sulla «nave dei so-

gni»?Alla finedelle treoree14minu-
ti di Titanic, è la vena democratico-
populistica di James Cameron a
imporsi sulle altre, e certo non è
un caso che l’autorevole Newsweek
l’abbia definito provocatoriamen-
te «un’odissea filomarxista», plau-
dendo alla «finissima ironia» con
la quale il cineasta canadese ha
speso «la fortuna più grande mai
usata a Hollywood per farne una
parabola sui mali della ricchezza».
Naturalmente il filmone della
20th CenturyFox, pare il più co-
stoso della storia del cinema (200
milioni di dollari), è tante cose in-
sieme: potremmo definirloVia col
vento che incontra L’avventura del
Poseidon che incontra Cuori ribelli.
Ma è probabile che ciascun spetta-
tore si ritaglierà il suo Titanic, chi
palpitando per la melodrammatica
storia d’amore senza lieto fine, chi
meravigliandosi di fronte alla pro-
digiosa ricostruzione in tempo rea-
le del naufragio, chi apprezzando
il versante ammonitorio/simboli-
co del disastro, chi infine inchi-
nandosi alla supremazia tecnologi-
ca dell’odierno cinema americano.
Il quale, checché se ne dica (e mol-
to se ne può dire: è pigro, spompa-
to, ripetitivo), non sembra per ora
destinato a inabissarsi come il mi-
tico piroscafo costruito dalla Whi-
te Star Line.

Non è la prima volta che Holly-
wood trae spunto dall’epocale ca-
tastrofe del 14 aprile 1912 per co-
struirci sopra uno spettacolo capa-
ce di intrecciare verosimiglianza
storica e rielaborazione romanze-
sca (qualcuno ricorderà il Titanic
di Jean Negulesco del 1953); e cer-
to non è una coincidenza che an-
che lo spagnolo Bigas Luna, ispi-
randosi alla vicenda, abbia appena
girato La cameriera del Titanic. Ma
Cameron, forte del potere contrat-
tuale conquistatosi con Terminator
e affini, punta a firmare una sorta
di ultimate movie, di film definiti-
vo: per la ricchezza scenografica
dell’impianto, per la complessità
degli effetti speciali e anche per la
fama «maledettista» che ha circon-
dato, tra incidenti, scioperi e sfora-
menti di budget, il lavoro sul set.

Affascinato dalle profondità ma-
rine sin dai tempi dello sfortunato
Abyss, il 43enne regista canadese
conferma la regola che vuole il
mare una bruttissima bestia al ci-
nema (ne sanno qualcosa il Polan-
ski di Pirati e il Costner di Water-
world), uscendo però vincente dal-
la titanica sfida. È come se le pagi-
ne dell’accurato libretto di Jean-
Pierre Keller Sul ponte del Titanic si
concretizzassero sullo schermo:
l’agonia al rallentatore del transa-
tlantico, squarciato dal cuneo di
ghiaccio sotto la linea di galleggia-
mento, viene impaginata da Ca-
meron con potente realismo, in
una sinfonia di sinistri cigolii, la-
miere sbullonate, torrenti d’acqua,
mentre lo scafo comincia a incli-
narsi prima di spezzarsi e il quar-
tetto d’archi, come vuole la leg-
genda, continua a eseguire in co-
perta musiche allegre.

Insieme all’«inaffondabile» piro-
scafo calano a picco in quel mare
gelato anche le «magnifiche sorti e
progressive» della tecnica, la fidu-
cia in una scienza capace di evitare
le imboscate del destino. La Gran-
de Guerra è alle porte e quel nau-
fragio sembra quasi annunciare la
mattanza, come suggerisce una
delle scene più «forti» del film:
quella folla di cadaveri a galla, irri-
giditi dal ghiaccio e dalla morte,
presenze spettrali lambite da un
pietoso Caronte notturno in cerca
di superstiti. Solo che i superstiti,
su 2200 passeggeri, furono appena
700: per lo più i ricchi che trovaro-
no accoglienza nelle poche scia-
luppe di salvataggio predisposte
dall’incauto armatore. La tragica
assurdità non sfugge a Cameron,
che ne fa quasi il sottotesto «politi-
co» del suo film, in una chiave di
denuncia sociale dell’ingiustizia di
classe rispecchiante la love-story
tra i due protagonisti.

La cornice contemporanea serve
infatti a introdurre il personaggio
centenario di Rose, la sopravvissu-
ta che nel lungo flashback assume
i connotati di Kate Winslet. Imbar-
cata sul Titanic insieme al facolto-
so e antipatico promesso sposo, la
giovane aristocratica con la passio-
ne di Freud e Picasso si innamora

naturalmente del pittore squattri-
nato e bohémien interpretato da
Leonardo Di Caprio. Mentre il fan-
tasmagorico piroscafo marcia a
tutto vapore verso l’affondamen-
to, i due adolescenti vivono il loro
sentimento amoroso nell’insoffe-
renza crescente dei parenti perbe-
nisti, pronti a ricorrere alla menzo-
gna e alla violenza per sabotare la
coppia. Le cose precipitano quan-
do scompare dalla cassaforte il pre-
zioso gioiello appartenuto a Luigi
XV e ora donato dal riccone alla
futura moglie: le circostanze sem-
brano incolpare l’innocente Jack,
ma scommettiamo che prima o
poi il prezioso tornerà fuori?

Barocco e ultraromantico, Tita-
nic non è esente da qualche scivo-
lata di gusto (l’avido «cacciatore»
dei mari che si redime ascoltando
la vecchina) ed è probabile che gli
esperti rintracceranno nella parti-
tura qualche sfondo-
ne storico; ma nell’in-
sieme il film si impo-
ne per la magnilo-
quenza dell’impian-
to, la ricchezza dei
dettagli scenografici,
la dimensione allego-
rica della catastrofe.
Novella Rossella
O’Hara, la Winslet
porta il suo volto ot-
tocentesco in questa
tragedia dalle riso-
nanze contemporanee; mentre Di
Caprio è inventivo e sbarazzino
come richiesto dalla parte. Anche
se il vero divo della situazione è il
modello a grandezza naturale del
Titanic fatto costruire dallo sceno-
grafo Peter Lamont e «affondato»
lentamente nelle piscine della Fox.

Michele Anselmi

Kate Winslet e Leonardo Di Caprio in una romantica inquadratura di «Titanic». Sotto, un momento del naufragio ricostruito da Cameron

TitanicTitanic
Un arco divolo di pochi secondi e la

bottiglia si infrange: il vetro va in
frantumi, lo champagne esplode e
scorrevelocementelungolefiancate,
mentre lo scafo scivola in acqua. È il
varo più sfortunato della storia della
navigazione, quello del Titanic, l’i-
naffondabile transatlantico della
lunghezza di 269 metri, del peso di
60.250 tonnellate, della velocità di
24 nodi che nemmeno Dio avrebbe
potuto affondare. Messo vertical-
mente - scrive Jean-Pierre Keller nel
suo agile ed arguto Sul ponte del Tita-
nic (Eleuthera Edizioni, 1997) -
«sarebbe stato più alto del più
grande grattacielo dell’epoca, il
Woolworth Building».

Pochi giorni dopo la partenza
della crociera inaugurale del piro-
scafo, il Corriere della Sera del 16
aprile 1912 scrisse: «Le speranze
fatte nascere dai primi telegrammi
sono svanite. Il naufragio del più
colossale transatlantico costituisce
ormai la più spaventevole catastro-
fe marittima che si ricordi. La tele-
grafìa senza fili (dal Titanic fu lan-
ciato il primo segnale di Sos della
storia, n.d.r.) non avrà compiuto
che il miracolo di salvare una parte
delle vittime. Più di 1500 persone,
forse duemila, sono state inghiot-
tite col piroscafo. La notizia fu
portata da un laconico telegram-
ma del New York Herald, il quale di-
ce che si erano salvate soltanto
675 persone».

La storia è arcinota, anzi per gli
americani costituisce l’argomento
letterario più seguito dopo la vita
di Gesù e la guerra di Secessione. Il
Titanic partì per il suo primo viag-
gio il 10 aprile 1912 da Southam-
pton per raggiungere New York
dopo due scali in Irlanda, Cher-
bourg e Queenstown, ma, in segui-
to ad un urto con un iceberg, af-
fondò nella notte fra il 14 e il 15
aprile 1912, 400 miglia a sud-est
della costa di Newfoundland, di
fronte al Labrador. Accadde a mez-
zanotte meno venti di domenica
14 aprile quando Frederick Fleet, il
marinaio di vedetta, segnalò un gi-
gantesco iceberg «davanti a drit-
ta»: dall’allarme alla collisione pas-
sarono trentasette interminabili
secondi. Non c’era un filo di ven-
to, non una minima increspatura
dell’acqua; un marinaio raccontò
di non aver mai visto, in trentasei
anni di navigazione, il mare così
calmo, era come «un lago d’olio»
scrisse Lawrence Beesley, il primo
dei sopravvissuti a pubblicare un
libro sulla vicenda. Al suo The Loss
of the Royal Mail Steamer Titanic. Its

Story and its Lessons (Heinemann,
Londra, 1912), seguirono, l’anno
dopo, The Truth about theTitanic
del colonnello Gracie, un racconto
di Elisabeth Shutes, poi film docu-
mentari (il primo fu girato tre mesi
dopo da una sopravvissuta e poi
nel ‘58 il famoso A Night to Remem-
ber), rappresentazioni teatrali, mu-
sicals, fino ad arrivare ai giorni no-
stri con video games e siti Internet.

Ma torniamo un attimo a quella
fatidica notte: alle due e venti del
mattino il Titanic rimase immobi-
le per un minuto o più, come
«un’enorme balena che si immer-
ge nel mare dalla testa» e poi si
inabissò a 4000 metri di profondi-
tà, dove giace ancora oggi nono-
stante i vari tentativi americani e
francesi di recuperarlo. La vicenda
del Titanic entrò subito nella leg-
genda, cominciò ad alimentare un
immaginario collettivo circondan-
dosi presto in un alone di mistero:
perché così tanti posti vuoti nelle
scialuppe (sulla numero 1 c’erano
solo dodici persone sui quaranta
posti previsti)? Perché non si riuscì
ad evitare l’iceberg? Perché si sal-
varono quasi esclusivamente don-
ne e bambini? Perché quasi nessu-
no della terza classe? Perché tanta
gente non fece proprio nulla per
tentare di salvarsi? Benjamin Gug-
genheim per esempio, famosissi-
mo industriale dell’epoca, si mise,
con il suo maggiordomo, in abito
da sera per morire «elegantemen-
te». Ida Straus, moglie del ricco
proprietario di una famosa catena
di grandi magazzini di New York,
non volle salire sulle scialuppe per
rimanere accanto al marito: i due
si accomodarono su delle sdraio
aspettando la serenamente la mor-
te, accanto ai musicisti di bordo
che continuarono a suonare men-
tre la nave si inabissava a quattro-
mila metri. Questi sono soltanto
alcuni dei casi delle numerose per-
sone che decisero di andare incon-
tro felicemente alla morte.

Aveva probabilmente ragione
Carl Gustav Jung quando sostene-
va che la morte nelle acque era la
più materna delle morti. «Il desi-
derio dell’uomo è che la morte e la
sua fredda morsa diventino il
grembo materno, esattamente co-
me il mare, che pur inghiottendo
il sole, lo fa rinascere nelle sue pro-
fondità». Da Jung potremmo facil-
mente passare, magari, a Gaston
Bachelard, secondo il quale il ri-
chiamo dell’acqua reclama in un
certo senso un dono totale, un do-
no intimo: essa vuole un abitante,

chiama a sé come una patria.
Hanno comunque dell’incredi-

bile anche alcune storie di soprav-
vissuti, come quella di Joseph Bo-
xhall, quarto ufficiale di bordo, il
quale volle che le sue ceneri fosse-
ro disperse nel mare (come avreb-
be fatto anni dopo Maria Callas),
nel punto esatto che, proprio lui,
calcolò nel corso dell’affondamen-
to, cinquantacinque anni prima.
Nello stesso anno della sua morte,
il 1967, fu fondata (negli Stati Uni-
ti naturalmente) una società per i
fans del Titanic, che organizza ce-
ne con lo stesso menù di quel fati-
dico 14 aprile, e costruisce model-
lini in scala dell’iceberg e del tran-
satlantico radiocomandati, con i
quali simulano lo scontro.

Il mistero e la morbosa curiosità
attorno alla vicenda aumentarono
quando qualcuno si accorse che
nel 1898, ossia quattordici anni
prima della tragedia, un tale Mor-
gan Robertson aveva pubblicato
un romanzucolo dal titolo Futility,
che raccontava la vicenda di una
nave, il Titan, della stessa lunghez-
za del Titanic, con lo sesso numero

di passeggeri, motori,
eliche e ponti, la qua-
le dopo lo scontro con
un iceberg si inabissò.
L’illustre compositore
inglese Gavin Bryars
che al Titanic ha dedi-
cato uno dei sui lavori
più riusciti, nelle note
di copertina del disco
ha scritto, con il suo
tipico humor, che «è
comunque possibile
che il capitano Smith
si sia messo a eseguire
una rappresentazione
assai fadele del nau-
fragio del Titan men-
tre il Titanic colava a
picco».

Dopo la scoperta
dell’esistenza di Futili-
ty si cominciò natural-
mente a parlare della
maledizione del Tita-
nic: Keller ricorda la
superstizione mari-
naia secondo la quale
non bisogna imbar-
carsi su di una nave
che effettua il suo pri-
mo viaggio (per que-
sto il transatlantico
era poco affollato). Le
cronache del periodo
raccontano inoltre
che il Titanic, nome
che secondo alcuni

suonava come una sfida all’ocea-
no, rischiò la collisione con ben
due navi, già nel porto di Sou-
thampton.

Esiste da qualche tempo un’altra
teoria assai rivoluzionaria, provo-
catoria per alcuni, possibile per al-
tri, la quale solleva il sospetto che,
per imbrogliare l’assicurazione, al
posto del Titanic fosse fatto affon-
dare l’Olympic, il suo gemello. È
quella dello storico Robin Gardi-
ner e del giornalista del quotidia-
no inglese The Guardian Dan Van
Der Vat che, nelle 480 pagine del
loro libro I due Titanic. L’enigma di
un disastro voluto e di una truffa co-
lossale (edizioni Piemme), fanno
risalire l’origine della tragedia alle
speculazioni di Borsa sulle azioni
della Società Marconi, il cui telgra-
fo senza fili veniva adottato da
ogni tipo di nave e ad una guerra
industriale fra Gran Bretagna, Stati
Uniti, Germania e Francia per il
controllo delle rotte commerciali
dell’Atlantico. «Si contendevano il
business del trasporto degli emi-
granti - ha ricordato Roberto Cara-
melli - a suon di transatlantici. So-
lo nel 1911 erano sbarcati in Ame-
rica un milione di emigranti». La
White Star Line, proprietaria del
Titanic, fu fondata a Liverpool nel
1850 con l’intenzione di costruire
navi adibite al trasporto di merci,
ma fu poi venduta alla società di
Belfast Harland e Wolff, che, per
battere la concorrenza della Cu-
nard Line, la quale aveva costruito
le due navi più grandi e più veloci
della storia, Lusitania e Maurita-
nia, decise di mettere in cantiere la
realizzazione di tre transatlantici

gemelli, l’Olympic, il Titanic e,
successivamente, il Britannic. Fu
varato per primo l’Olympic, ma
non con grande fortuna: speronò
un incrociatore della Marina Mili-
tare Inglese, che chiese alla com-
pagnia un risarcimento astronomi-
co. Non potendo più assicurare
l’Olympic, la compagnia navale
tutelò il Titanic con una fortissima
somma, sostituì poi le targhe con i
nomi delle due navi gemelle e
mandò in mare, al posto del Tita-
nic, lo sfortunato Olympic, che sa-
rebbe dovuto affondare per incas-
sare poi fior di sterline.

In questi giorni è emerso fra l’al-
tro che fu proprio la «mafia» delle
grandi compagnie navali a proibi-
re ad Alfred Hitchcock, una sessan-
tina d’anni fa, di girare un film
sulla tragedia del Titanic, perché
temevano che la gente non avreb-
be più viaggiato per mare. Lo ha ri-
velato un’intervista inedita fatta al
regista nel 1938 ed ora pubblicata
dalla University of California
Press.

Ancora oggi girano miliardi at-
torno al Titanic e alla sua vicenda:
la Paramount per esempio, produt-
trice assieme alla 20th Century
Fox del kolossal di James Came-
ron, ha pagato per dieci giorni
consecutivi la pubblicazione a tut-
ta pagina sul Los AngelesTimes, che
aveva stroncato brutalmente il
film di Cameron, la critica agiogra-
fica pubblicata dal New York Times.
Tornando alla maledizione del Ti-
tanic, c’è anche chi, come Steven
Biel nel suo Down with the old ca-
noe, ha visto nella tragedia navale
il «punto di partenza simbolico»
delle due guerre mondiali, dell’o-
locausto, dell’epoca nucleare. Non
bisogna neanche dimenticare che
il Britannic, la terza nave della
White Star, fu affondata, nel corso
della guerra, da una mina a meno
di un anno dalla sua costruzione.

Sfortune e «maledizioni» si sono
abbattute anche su alcune rappre-
sentazioni del recente musical di
Maury Yeston Titanic, nelle quali
la nave non è affondata o l’iceberg
non è riuscito ad entrare in scena.
La Paramount e la 20th Century
Fox hanno sfiorato inoltre più vol-
te la rottura e, nel corso delle ripre-
se, non è mancato neanche un
episodio sul quale qualche sceneg-
giatore potrebbe costruire un altro
film ancora. Una cinquantina di
membri della troupe, che si dove-
va recare in Nuova Scozia per alcu-
ne importanti riprese, ha sofferto
di forti allucinazioni causate (è sta-
to scoperto successivamente) da
una potente droga che era stata
somministrata loro, non si è mai
scoperto da chi, nel corso di un
pranzo a base di aragoste.

Il mito del Titanic continua. I
motivi sono tantissimi, ma Bruno
Meyssat, autore e regista dell’opera
teatrale Les disparus, andata in sce-
na a Grenoble nel 1993, è convin-
to che «il Titanic sia sopravvissuto
grazie al fatto di non essere stato
visto “morto” dopo il naufragio».
E Jean Pierre Keller, che ha trovato
curiose analogie fra il Titanic e il
Rex di Amarcord, non ha dubbi sul
fatto che «restituito al mondo rea-
le, il Titanic sarebbe un relitto co-
me un altro - e non più un fanta-
sma o un’apparizione fantastica.
Quel giorno, se verrà, il Titanic sa-
rà ucciso per la seconda volta».

Helmut Failoni

Una leggenda
tra mito
e maledizione

E da oggi
in 400 copie
nei cinema

Tutti lo vogliono, e
naturalmente la Fox sta
cercando di fare il «pieno».
«Titanic» esce oggi in 400
sale (di cui 23 a Roma, 3 a
Milano, 7 a Firenze, 4 a
Bologna), nella speranza di
bissare il successo
americano. Travolgente
fino ad ora (225 milioni di
dollari in poche settimane),
ma non ancora sufficiente a
coprire il costo colossale del
film: 200 e passa milioni di
dollari. «Così come non
c’erano abbastanza
scialuppe di salvataggio sul
Titanic, così non ci sono
abbastanza cinema per il
film», ha ironizzato
l’Associated Press,
confermando l’intenzione
della Fox di non imbarcarsi
mai più in imprese a questi
livelli di spesa. È un fatto
che, per diventare fattore di
guadagno, «Titanic» deve
incassare almeno 600
milioni di dollari. Per questo
lo Studio guarda con una
discreta apprensione al
responso europeo e
asiatico. Ma i primi dati
sembrano confermare
l’andamento positivo.
Primo in Australia, Nuova
Zelanda, Honk Kong,
Taiwan, il film di Cameron è
partito fortissimo in Francia
e Gran Bretagna, e il
miracolo dovrebbe ripetersi
in Italia. Solo ieri il sito
Internet è stato visitato da
oltre 1500 «navigatori», e
dappertutto sembra
crescere la febbre-Titanic. Al
punto che la Fox è riuscita a
tenere fermo a 12.000 il
prezzo del biglietto anche a
Milano. Intanto mercoledì
sera, al cinema Europa di
Roma, l’anteprima a inviti
ha registrato il tutto
esaurito. Molti i vip accorsi,
tra i quali Veltroni, Raoul
Bova, Claudia Gerini,
Clemente Mimun, Roberto
D’Agostino. [Mi.An.]

Arriva nelle sale
l’attesa pellicola
di Cameron
sulla tragedia
che ha percorso
l’immaginario
del nostro secolo
E 30 anni prima
un romanzo
aveva «predetto»
il naufragio...



16ECO02A1601 ZALLCALL 11 22:40:36 01/15/98  

ECONOMIA E LAVOROVenerdì 16 gennaio 1998 14l’Unità

Alitalia approva
aumento
di capitale
L’assemblea generale
straordinaria dell’Alitalia ha
approvato l’aumento di capitale
fino a 1.548miliardinominali e
la modifica dello statuto per
l’introduzione del voto di lista
per lanomina del Cda. Portatoa
15 il numerominimo dei
consiglieri, il massimoè a 17.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.069 -0,56
MIBTEL 18.045 +0,10
MIB 30 26.683 +0,15

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER +4,50

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,48

TITOLO MIGLIORE
SCHIAPPARELLI +33,84

TITOLO PEGGIORE
SANTAVAL. RNC -8,26

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,61
6 MESI 5,37
1 ANNO 5,03

CAMBI
DOLLARO 1.794,98 -2,71
MARCO 983,55 -0,41
YEN 13,731 -0,01

STERLINA 2.929,41 +1,33
FRANCO FR. 293,70 -0,15
FRANCO SV. 1.209,56 +0,22

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,75
AZIONARI ESTERI +1,29
BILANCIATI ITALIANI +0,43
BILANCIATI ESTERI +0,89
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,02
OBBLIGAZ. ESTERI +0,09

Omnitel tocca
i 2,5 milioni
di abbonamenti
Omnitel ha toccato il 9 gennaio
scorso la soglia dei due milionie
mezzo diclienti.Lo rende noto la
stessa società che precisa in una
notache il 1997 si era chiusoa
quota2,46milioni, il che
«significa aver registrato 40 mila
clienti nella solaprima
settimana di gennaio.

16ECO02AF04
1.0
7.0

La riduzione non dovrà essere necessariamente su base settimanale. Costi coperti dall’aumento di produttività

«Con la flessibilità e con i contratti»
Ecco la via di Cofferati alle 35 ore
Bertinotti va a cena da Prodi: «La Cgil sta correndo un rischio»

Industria +4,9%

Novembre
conferma
la ripresa
produttiva

ROMA. Legge o nonlegge, la Cgilha
scelto: la questione della riduzione
dell’orario diventa da domani il cen-
tro della suaazione. Così,qualunque
conclusione emergerà dal confronto
congovernoeConfindustriasullafu-
tura«leggeProdi-Bertinotti»sull’ora-
rio di lavoro, il più grande sindacato
d’Italia si batterà nell’arco dei prossi-
mi sei anni (la nuova stagione con-
trattuale, a livello nazionale e azien-
dale) perché tutti i lavoratori, delle
piccole e grandi imprese, possano la-
vorare trentacinque ore medie setti-
manali. La proposta, ieri presentata
alla stampa da Sergio Cofferati, è in
questo ore esaminata e discussa dal
Direttivo della Cgil, la cui conclusio-
ne (si voterà un documento) è previ-
sta per oggi. Seppure con qualche di-
stinguo, anche la minoranza sinda-
cale che fa riferimento a Rifondazio-
nesembraaccoglierlaconfavore.

Dunque, verso le35 ore, con flessi-
bilità, per via contrattuale, «pagan-
do» ilcostodella riduzionecongli in-
crementi di produttività (che dun-
que, solo in parte potranno riversarsi
sulle buste paga). Una linea - e Coffe-
rati lo ammette senza problemi - che
non necessariamente sarà accolta
senza obiezioni dai lavoratori. «Non
èunascelta facile -affermail sindaca-
lista - népopolare. Bisognerà costrui-
re il consenso». La proposta Cgil cala
la «campagna contrattuale sull’ora-
rio» all’interno dello schema dell’ac-
cordo del 1993 sulla politica dei red-
diti. La carta decisiva è quella della
«flessibilità». Le 35 ore medie setti-
manali infatti potranno essereconsi-
derate settimanalmente, appunto,
oppure in uno spazio plurisettima-
naleoancheannuale.«Neicontratti-
spiega il segretario Cgil - andranno
definite leflessibilità.Ognicategoria,
ogni azienda sceglieranno. Le 35 ore
saranno medie settimanali su base
annua o plurisettimanali. Dovranno
essere fissati calendari annui per ri-
sponderealleesigenzechesiprospet-
tano senza ricorrere agli straordinari
nei momenti dei picchi produttivi,
né alla cassa integrazione quando la
domanda scende».Da qui l’ideadi ri-
correre alle «banche-ore», individua-
li o collettive, attraverso le quali
«compensare» le prestazioni ecce-
dentil’orariodefinito.Ladistribuzio-
ne dell’orario potrà definirsi nell’ar-
co di 5, 6, 7 giorni ma anche quattro,
chenonsarannougualiper tutti,nel-
l’arcodellasettimana.«Èconlaflessi-
bilità contrattata - ha detto ancora -

che sipuò trovareun puntodiequili-
brio tra le esigenze delle imprese e
quelledeilavoratori».

Chi«paga»?SecondoCofferati,ga-
rantendo al contratto nazionale il
ruoloattualedi tuteladelpotered’ac-
quisto, buona parte del costo verrà
sopportato dalla quota diproduttivi-
tà destinata alle buste paga dei lavo-
ratori. Il resto,naturalmente, tocche-
ràalle impreseeagliincentivipubbli-
ci. «Ciò non vuol dire - precisaCoffe-
rati - che non ci saranno aumenti re-
tributivi».

Insomma, verso le 35 ore, ma con
la flessibilità che solo la contrattazio-
ne può assicurare. Eppure, dalla Cgil
non arriva un «no» di principio alla
legge. «Noi - afferma Cofferati - ab-
biamo sempre pensatoche una legge
fosse utile purchè stimoli, non osta-
colienonsi sostituiscaallacontratta-
zione». Quindi, il sindacato non in-
terverrà sul testo, ma presenterà al

governo il suo orientamento; poi,
quando la legge sarà davvero pronta,
valuterà «se questa aiuta il percorso
contrattualechenoiabbiamoindica-
to o lodanneggia». Secondo Coffera-
ti, in ogni caso, la proposta di legge
non dovrà stabilirealcuna separazio-
netrapiccoleegrandiimprese,dovrà
penalizzare il ricorso agli straordina-
ri, e collegare strettamente incentivi
a nuove assunzioni. Sulla questione
dell’«ora X» (il primo gennaio 2001
previsto nell’accordo governo-Prc),
la Cgil non si pronuncia: Cofferati
preferisce indicare un ciclo contrat-
tuale (che per l’accavallarsi del con-
tratto nazionale e di quello integrati-
vo rappresentaunarcodi temponon
inferiore ai sei anni). Infine, critiche
algovernopernonaverrecepitoladi-
rettivaUesulle40ore.

E mentre Cisl e Uil mostrano di
non aver particolarmente apprezza-
to la decisione di Cofferati di «parti-

re» come Cgil senza prima aver defi-
nito una posizione unitaria (ma non
ci sono particolari dissensi di merito,
si apprende) Fausto Bertinotti conti-
nua a esercitare una pressione politi-
ca sul sindacato di Corso d’Italia. A
margine di un convegno, il leader di
Rifondazione - che pure ammette di
non conoscere in dettaglio la propo-
sta - afferma che la Cgil «rischia di
non cogliere la grande opportunità
offerta dalla legge» sulla riduzione
dell’orariodi lavoro. «Misembrauna
cosa un po‘ curiosa che il sindacato
propongadegliobiettivi contrattuali
che sarebbero vanificati da una legge
che prevede la riduzione dell’orario
legale tre anni prima della riduzione
dell’orariocontrattuale».

Intanto, Confindustria continua
ad adoperare toni apocalittici. Il pre-
sidente Giorgio Fossa scrive a Roma-
no Prodi protestando contro lo stop
alla direttiva Ue sulle «40 ore», mette

in guardia Prodi affinché l’Italia non
importi il«modellofrancese»,ericor-
da che nell’ambito dei contratti - in
attesa della legge - gli industriali si
proteggeranno con le cosiddette
«clausole di salvaguardia». Il mini-
stro del Lavoro Tiziano Treu - che ieri
havistoProdi, cheperaltrohacenato
con Fausto Bertinotti - cerca di rassi-
curare gli industriali: le 35 ore «non
sono il centro dell’universo, c’è un
accordopoliticodagestireconequili-
brioemenoestremismi.Dicerto -èla
conclusione-nonabbiamointenzio-
nedidarenellemanidiRifondazione
comunista dieci anni di relazioni vir-
tuose». Comunque, anche se le di-
stanze restano notevoli, come preci-
sa il sottosegretario alla Presidenza
Enrico Micheli, «nessuno ha detto
che il disegno di legge sulle 35ore su-
biràunoslittamento».

Roberto Giovannini

MILANO. La produzione industria-
le in Italia continua a tirare. E con-
ferma che la ripresa economica è in
atto. Le cifre fornite dall’Istat parla-
no chiaro: la produzione in novem-
bre ha registrato un incremento del
4,9% rispetto allo stesso mese del
96. Insomma, i primi undici mesi
dell’anno si chiudono così con un
aumento dell’1,7% (era l’1,4% nei
primi10mesi).

Dipiù.L’Istatprevedechesesido-
vesse mantenere sui ritmi degliulti-
midue,tremesi lacrescitaperl’inte-
ro97dovrebbeattestarsiadun+2%.
Eaquestopuntoconvienericordare
che nel 96 si registrò una flessione
del 2,9%. Per la cronaca c’è poi da
aggiungere che è in aumento, sem-
pre del 4,9%, anche la produzione
media giornaliera il cui indice nei
primi11mesidell’annoèinaumen-
to del 2,3% (+0,6% rispetto ad otto-
bre‘97).

Una curiosità. Sul 96 l’indice del-
la produzione dell’industria ali-
mentarecresceneiprimiundicime-
si del 97 del 2,3%, attestandosi così
aldisopradeldatomedionazionale
indicato dall’Istat in +1,7%. Però,
sempre a novembre, il compartose-
gna un incremento del 3,2% rispet-
to a dodici mesi prima e quindi, in
questo caso, al di sotto della media
nazionalecheavanzadel4,9%.

Dunque, se l’andamento della
produzione industriale, cheharegi-
strato una crescita del 6,5 a settem-
breedel4,7aottobre,dovesseessere
confermato anche a dicembre, l’I-
stat stima un incremento della pro-
duzione media giornaliera per l’in-
teroannodel2,5%(nel ‘96siattestò
a -1,7%). Un risultato così «robu-
sto» -parola di Istat - siera registrato
solonel95.

La fotografia scattata dall’Istituto
di statistica è una panoramica che
non dimentica i particolari. Gli in-
dici della produzione presentano
un aumento nei settori delle indu-
strie dei mezzi di trasporto
(+27,5%), della produzione e pro-
dotti inmetallo(+8,9%),delleindu-
strie petrolifere (+7,8%), dell’ener-
gia elettrica, gas e acqua (+7,5%),
delle macchine e apparecchi mec-
canici (+6,8%), della gomma e ma-
terie plastiche (+6,4%), e della carta
(+6,2%). Variazioni negative, inve-
ce, per le macchine elettriche e otti-
che (-6,8%), per le industrie concia-
rieecalzaturiere(-2,6%),edellegno
(-2,4%).

Le aziende
«Sì al salario
flessibile»

Il salario variabile piace
sempre più alle aziende e ai
lavoratori, con premi di
risultato non più legati
esclusivamente alla
produttività ma anche alla
qualità del prodotto (o del
servizio) e alla redditività
dell’impresa. Si tratta di
un’indicazione contenuta in
un’indagine compiuta da
esperti del Cnel (Luigi
Prosperetti e Roberta Giulivi)
per conto dell’Intersind. Si
tratta di un monitoraggio
compiuto sia su un campione
di aziende medio-grandi del
Centro-Nord che per la prima
volta, dopo il luglio ‘93,
hanno adottato forme di
retribuzione flessibile, sia su
un gruppo di grandi aziende
settentrionali che da più di
dieci anni hanno introdotto il
salario variabile. Tra le prime
(quasi tutte operanti nel
settore manifatturiero), ben il
77% considera i risultati
ottenuti «sostanzialmente in
linea con le aspettative»,
mentre il 22% giudica
l’esperienza positiva anche se
gli effetti si sono rilevati
inferiori alle aspettative.
L’indagine rileva che in quelle
aziende che per la prima volta
dopo il luglio ‘93 hanno
introdotto il salario flessibile,
l’incidenza della quota
variabile sulla retribuzione
complessiva annua è del 4,6%
per gli operai, del 4,1% per gli
impiegati e di oltre il 10% per
i dirigenti. Per le aziende che
invece hanno cominciato a
sperimentare la retribuzione
flessibile già nel ‘92 e che
hanno mantenuto il premio di
risultato in sede di rinnovo di
accordi aziendali, il bilancio
sembra essere positivo. In
particolare, nell’80% dei casi
le imprese hanno registrato
miglioramenti.

Il presidente Fossa ribadisce la sua netta contrarietà a una riduzione per legge

Confindustria: «Non fidatevi dei francesi
meno orario vuol dire meno occupazione»
Una lettera a Prodi per denunciare la mancata emanazione della delega sulle 40 ore. Marcia indietro sulla li-
ra a quota 990: «Ciampi ha avuto la vista lunga». Da Marzotto un’apertura sugli incentivi alle riduzioni.

ROMA. LaConfindustria ribadisce il
proprio no deciso alla riduzione per
legge dell’orario a 35 ore, mette in
guardia contro il «modello francese»
echiede, invistadellatrattativaconil
governo, clausole di salvaguardianei
contrattichestannoperessererinno-
vati. La polemica degli industriali, in
corso da tempo, sembra anche desti-
nata ad allargarsi: Fossa ha infatti
scritto a Prodi protestando per la
mancata approvazione della delega
che doveva recepire, intanto, gli ac-
cordi recentemente raggiunti tra le
parti sulla riduzione dell’orario di la-
vorolegalea40ore.

Nella prima riunione del ‘98 della
Giunta, Fossa ha fatto sapere che la
Confindustria «andrà al tavolo della
trattativa» anche se per «ribadire la
posizione contrariaadunariduzione
generalizzata dell’orario di lavoro».
«Ieri sera - ha detto Fossa - abbiamo
visto rappresentanti del governo ed
abbiamo confermato lanostra oppo-
sizionealle35ore, segnalandoanche

le ripercussioni negative che lo stral-
cio della delega sulla riduzione a 40
ore avrà sulla trattativa con il gover-
no». «L’iniziativa sulle 40 ore - ha ag-
giunto - annulla la concertazione».
Fossa ha poi sottolineato che il con-
fronto sulla riduzione dell’orario ini-
zieràconuntavolotrilaterale -gover-
no, sindacati, imprenditori - perché
«l’autonomia contrattuale viene col-
pita gravemente e, quindi, va discus-
sacontuttelepartisociali».

Il presidente ha poi messo in guar-
dia contro il pericolo di importare in
Italia il«modellofrancese»sullaridu-
zione d’orario. «Bisogna fare atten-
zione-hadetto-perchégiàinpassato
i francesi cihannotiratodei tranelli e
non dobbiamo caderci un’altra vol-
ta. Gli accordi di Chambery - ha rile-
vato - prevedevano, ad esempio, al-
cune cose, ma poi loro hanno cam-
biato le carte in tavola. Dobbiamo
evitare che agli errori degli altri se-
guanoancheinostri».

Per Fossa ciò che bisogna avere

chiaroèil fattochele35orenonrisol-
vono ilproblemadelladisoccupazio-
ne, anzipossonoaggravarlo:«InGer-
mania hanno generato 200 mila po-
stidilavoroinmenoe,quindi,aldan-
noèseguitalabeffa».

In attesa che venga sciolto il nodo
dell’orario, gli industriali mettono in
ogni caso le mani avanti e cercano
forme di garanzia per i contratti che
devono essere rinnovati. «Una solu-
zione -ha detto Fossa -potrebbeesse-
re quella di prolungare quelli già in
atto o di farne di nuovi con scadenze
molto ravvicinate» o, al contrario,
«inserireclausoledisalvaguardia».Le
prime ipotesi però - secondo il presi-
dente degli industriali - rappresenta-
no «una strada difficile: abbiamo
quindi chiesto clausole di salvaguar-
dia che consentiranno di rivedere gli
accordi alla luce delle decisioni sulla
riduzioned’orario».

Non manca, va detto, tra imaggio-
ri big dell’industria, anche qualche
atteggiamento più conciliante. Pie-

tro Marzotto, per esempio, sostiene
che ci potrebbero essere delle apertu-
re nei confronti di una legge «che
non imponga riduzioni di orario ma
leincentivi».

Passandopoiatrattaretemidipoli-
tica economica di carattere più gene-
rale, Fossa ha lodato la «vista lunga»
diCiampi, riferendosiallaparitàcen-
traledi990lirepermarcoconcordata
al momento del rientro della lira nel-
lo Sme e allora aspramente criticata
dallo stesso presidente degli indu-
striali.«L’annoscorso-hadettoFossa
- avevosollevatoqualcheperplessità,
ma forse avevosottovalutato lacapa-
cità delle nostre imprese di stare sul
mercatoaquellivello».

A proposito dell’obiettivo del mi-
nistro del Tesoro di raggiungere un
rapporto tra il debito e ilprodotto in-
terno lordo del 60% in dieci anni,
Fossa lo giudica un «risultato ambi-
zioso» non facilmente raggiungibi-
le» senza altre operazioni «struttura-
li».

Il caso Claudio Sabattini (Fiom) boccia la proposta della Uilm

E le tute blu si dividono sulla legge
«Un testo serve per raggiungere l’obiettivo». La Fim: contratto e normativa due gambe della stessa strategia.

La Commissione Ue: «Serve una profonda ristrutturazione»

Sulle Ferrovie monito di Bruxelles all’Italia
Cimoli promette: contratto in pochi giorni

DALL’INVIATO

NAPOLI. «È inutile contrapporsi
alla legge. La legge, che non sarà di
semplice sostegno, va usata per rag-
giungere l’obiettivo della riduzione
d’orario». Il giorno dell’avvio del
confronto al direttivo Cgil, Claudio
Sabattiniboccia lapropostaavanzata
dalsegretariodeimeccaniciUil,Luigi
Angeletti, incentrata sul rinvio della
materia alla sola contrattazione
aziendale.Eprecisalaposizionedella
Fiom. «Non sono d’accordo con
quanto sostiene la Uilm» - dice inter-
venendo a Napoli ai lavori dell’XI
congresso nazionale di quell’orga-
nizzazione. E spiega: «Così come
espressa, lascerebbe tutto ai rapporti
di forza, e non vedo come questo si
possa conciliare con la concertazio-
ne». La legge insomma, secondo il
leader della Fiom, pur importante,
nonè l’unicostrumentoperraggiun-
gere l’obiettivo, «che costituisce un
grandeprogresso sociale ecreanuovi
posti di lavoro». Per creare le condi-
zioni necessarie alla concreta ridu-

zione d’orario si deve anche salva-
guardare la contrattazione. Proprio
mentregli industriali, conleloropre-
giudiziali, impediscono di fatto la
trattativa.Perchéiduemomentinon
sono affatto in contraddizione tra lo-
ro. E il problema, nei fatti, è come
conquistare, attraverso la contratta-
zione, quelle fasi di produttività che
permettano di arrivare davvero alle
35ore.

Manonèsoloquestoilpuntodidi-
saccordo tra Fiom e Uilm. Angeletti
mercoledì era stato esplicito. Nessu-
na richiesta di riduzione generalizza-
ta d’orario neppure attraverso il con-
tratto nazionale. Sabattini risponde
affermando che, invece, il contratto
nazionale, di orario di lavoro, dovrà
ancora parlare. Anzi. «Nel prossimo
contrattodeimetalmeccanici -preci-
sa - la questione delle35oredovràes-
sere presente». Anche alla proposta
di modifica della durata dei due mo-
menti contrattuali risponde con un
no. «Sono uno strenuo sostenitore
della concertazione - dice -. Dell’ac-
cordo del 23 luglio non sono dispo-

sto a cambiare nemmeno una virgo-
la». Affermazioni, comunque, che
nonsembranoscoraggiareAngeletti.
Per lui, quelle della Fiom, sono posi-
zionidettatesoprattuttodaragionidi
carattere politico. Come dire che il
confrontononèprecluso.

A metà strada sembra collocarsi la
Fim. «La legge - sostiene il segretario
dell’organizzazione,PierpaoloBaret-
ta -da solacreerebbe rigidità,manon
ènemmenoverochelaleggenonser-
ve:contrattoe leggesonoleduegam-
bediunastessastrategia».Ancheper-
ché una legge «per sostenere e orien-
tare» ci vorrà. E il rapporto tra con-
trattazione nazionale e aziendale?
Baretta usa una metafora musicale.
«Il contratto nazionale - dice - deve
definire lo spartito, ma la musica,
poi,lasisuonainfabbrica».

Sul tema 35 ore, a Napoli, intervie-
ne anche Federmeccanica (che per il
23 ha annunciato una manifestazio-
ne «contro») con Andrea Pininfari-
na, il suo presidente. E subito arriva
una conferma. Niente riduzione d’o-
rario per legge. «La materia appartie-

neallepartisocialienonintendiamo
essere scavalcati dal sistema politi-
co». Accompagnata da un apprezza-
mentoper lapropostaUilmdirinvia-
re la questione a livello aziendale.
«Siamo favorevoli - spiega - anche
perché non vogliamo che venga af-
frontatadaicontratticollettivi».Nes-
suna apertura neppure di fronte ad
un’ipotesi legislativa d’orario defini-
tosubaseannua.Ancheperché,spie-
ga rispondendo indirettamente a Sa-
battini,oggi leaziende«sonodi fron-
te adunaperditadiproduttivitàeper
riduzioni non c’è spazio». «L’unica
cosa sulla quale si potrà eventual-
mente discutere è sugli incentivi.
Purché non vengano penalizzate le
aziendechenonnehannointeressee
disponibilità. I due terzi dei nostri as-
sociati lavora40oreallasettimanasu
turno unico: per loro il prezzo da pa-
gare sarebbe altissimo. E purché ciò
non avvenga in parallelo ad una di-
sincentivazione sugli straordinari».
Altavolo,colgoverno,sivedrà.

Angelo Faccinetto

ROMA Sul rinnovo del contratto dei
Ferrovieri sipuòarrivareadun’intesa
entro la settimana prossima. Tempi
stretti, anzi strettissimi, sono quelli
preannunciati dall’amministratore
delegato delle Ferrovie Giancarlo Ci-
moli, durante il convegno della Uil
Trasporti a Riccione. L’urgenza, per
Cimoli, è al primo posto, proprio nel
giorno in cui arriva da Bruxelles l’in-
vito ad una «profonda ristrutturazio-
ne delle Ferrovie dello Stato», conte-
nuto nel rapporto sulla Finanziaria
italiana della Commissione europea,
approvato l’altro ieri dal comitato
monetario.

SesivuolestareinEuropa,dunque,
bisogna far presto.Cimoli si è dichia-
rato ottimista su una rapida conclu-
sione della vertenza che riguarda
116mila lavoratori. «È un contratto
molto importante - ha dichiarato -.
Stiamo facendo tutti del nostro me-
glio. Ostacoli ce ne sono, ma non ve-
dodivergenzetalidaimpedirelacon-
clusione del contratto». L’intesa, per
l’amministratore delegato, prima ar-
riva, meglio è. Perché i tempi per l’a-

ziendasonofondamentali.Cimoli lo
ha detto achiare lettere riferendosi al
blocco dell’una tantum e dell’au-
mento salariale concordati il 9 mag-
gio scorso, quando si era giunti ad
un’intesa sulla parte economica del
nuovocontratto nazionale. «Nonc’è
stataalcunadisdettadell’accordo-ha
dichiarato - Quell’intesa prevedeva
certi tempi e un certo trattamento
economico. È chiaro che se i tempi si
allunganodiventanonpiùsostenibi-
le da parte dell’azienda il crescere di
certi costi. Quindi noi diciamo di
concludere rapidamente. Il proble-
maèdidate,nonèindiscussionel’in-
tesa». Cimoli ha poi reso noto che il
suoappelloaidirigenticonglistipen-
dipiùaltidiautoridursi lapagadel10
per cento è stato accolto favorevol-
mente. «Tutti quelli che dipendono
da me hanno accettato - ha detto -Ed
io mi sono autoridotto lo stipendio
del 20 per cento». Anche sui risultati
conseguiti dall’azienda nell’ultimo
anno Cimoli si è mostrato ottimista.
Il traffico per il settore merci ha già
raggiunto nel ‘97 i livelli pianificati

per il ‘98, con un aumento del 9 per
cento delle tonnellate-chilometro
vendute rispetto al ‘96. Consideran-
do il traffico complessivo, le unità
vendute sono aumentate del 2 per
cento. Sottolineando la necessità di
ridurre tutti i costi aziendali, Cimoli
haresonotochenel‘97ilcostodel la-
voro è diminuito di circa 1.100 mi-
liardirispettoal‘96.

L’intervento dell’amministratore
delegato sembra rasserenare il clima
della lunga trattativa sul rinnovo del
contratto. «Se Cimoli vuole chiudere
presto questa difficile vertenza non
posso che essere d’accordo - ha com-
mentato il segretario nazionale della
Filt-Cgil Dino Testa -. Ma alle parole
devono seguire i fatti». «Le parole di
Cimoli -hadichiaratoilsegretarioge-
nerale della Uil Trasporti Sandro De-
gni - chiarisconoche l’aziendainten-
de rispettare gli accordi di maggio, e
se dietro quella lettera c’è solo una ri-
chiestadi stringere i tempi,noncive-
donulladimale».

Bianca Di Giovanni
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Cook riesce a trovare una soluzione di compromesso. La delegazione arriverà nella capitale lunedì prossimo

Algeri, parte in extremis la troika Ue
Accordo sull’invio di 3 sottosegretari
L’altro ieri il ministro algerino Attaf aveva bocciato la partenza della mini-troika perché composta da persone di basso pro-
filo. A partire saranno il britannico Derek Fatchett, il lussemburghese Georges Wohlfart e l’austriaca Benita Ferrero-Waldner.

Il ministro degli Esteri dal vice di Mandela

Dini incontra Mbeki
«Il nuovo Sudafrica
modello di libertà
per il continente»

Baghdad
ferma
di nuovo
gli ispettori
Tutti gli ispettori
dell’Unscom si sono
regolarmente recati al
lavoro ieri fatta eccezione
per la squadra di Sott
Ritter, l’americano
accusato da Baghdad di
spionaggio. Ritter e i suoi
uomini, che da tre giorni
non possono eseguire i
dovuti controlli per conto
delle Nazioni Unite agli
arsenali iracheni perché il
governo locale non
fornisce loro le guide
necessarie, sono in attesa
di istruzioni dal quartier
generale. «Tutte le squadre
sono fuori tranne che
quella di Ritter» - ha detto
Nils Carlstrom, capo degli
ispettori dell’Unscom -
«stiamo aspettando ordini
da New York». Il vice
premier iracheno Tariq
Aziz ha intanto ribadito
che a Ritter viene impedito
di lavorare perché ci sono
troppi «anglosassoni» nella
sua squadra. Mercoledì il
Consiglio di Sicurezza
dell’Onu ha condannato
l’Irak per aver ostacolato il
lavoro della squadra. Da
parte sua Baghdad ha fatto
sapere che non permetterà
a Ritter di riprendere le
ispezioni fino a quando il
suo team non sarà
«rimescolato» e non vi
saranno inseriti anche
esperti di altri Paesi. L’Irak
ha accusato l’ispettore
americano di cercare prove
che Baghdad ha
sperimentato armi
chimiche e agenti biologici
sui prigionieri. Secondo i
rapporti dell’Onu, gli
iracheni hanno provato
delle tossine sugli animali:
pecore, asini, scimmie e
cani. Aziz però ha
affermato che non è stato
utilizzato alcun agente
chimico sui prigionieri
nell’estate del 1995. «Mai.
È una terribile bugia» - ha
dichiarato. «Non siamo
contro gli americani.
Vogliamo solo squadre più
omogenee» - ha aggiunto il
vice premier a chi gli
domandava se Baghdad
avrebbe espulso gli
ispettori americani.

DALL’INVIATO

STRASBURGO. Alla fine, la «troika»
dell’Unione europea partirà per l’Al-
geria. A fatica, dopo una notte di col-
loqui telefonici tra il ministro degli
esteri britannico, Robin Cook, ed il
ministro degli esteri algerino,
Ahmed Attaf, è stato scongiurato il
naufragio, ben prima che partisse,
d’una iniziativa politico-diplomati-
ca, proposta dai tedeschi, per verifi-
care in quale maniera l’Europa possa
contribuirea frenare lagravissimase-
quenza di massacri di gente inerme.
La delegazione dell’UE, con tutta
probabilità, si recherà ad Algeri lune-
dì prossimo e sarà composta da tre
sottosegretari, ilbritannicoDerekFa-
tchett che laguiderà inqualitàdipre-
sidente di turno, il lussemburghese
GeorgesWohlfartel’austriacaBenita
Ferrero-Waldner. Il governodiAlgeri
ha accettato la visita europeaavendo
rifiutato mercoledì la precedente
proposta avanzata dall’UE quando,
dopo una riunione a Bruxelles del
«comitato politico» - un organismo
del Consiglio dei ministri - era stato
deciso di inviare una «mini-troika»,
cioè una delegazione a livello di alti
funzionari.

La mossa europea, suggerita dai
britannici, non gradita agli stessi te-
deschi che hanno provveduto a far
conoscere una certa loro «irritazio-

ne», era stata definita prontamente
da Attaf come intesa a «snaturare» e
«trasformare» il significato dell’ini-
ziativa. Inoltre, il ministro algerino
nonavevapersotemponeldirecheal
proprio governo non sarebbe stata
gradita una visita di una delegazione
di basso profilo e, per giunta, senza
un accenno all’impegno europeo
nella lotta contro il terrorismo. Il mi-
nistro Attaf aveva preso lo spunto
dalle dichiarazioni del ministro
Cook il quale, annunciando la par-
tenza dei funzionari, non aveva fatto
cenno al tema del terrorismo, una
condizione precisa posta da Algeri,
sottolineando invece che lo scopo
dellamissionesarebbestatoquellodi
«trasmetterealgovernoalgerinol’in-
quietudine avvertita in Europa di
fronteaimassacri»edallostessotem-
podi«esplorareinsiemequelchepuò
essere fatto per fermare la violenza e
quel che può fare l’UE». A questi pro-
positi è seguita la pronta reazione di
Attaf e la visita europea, dopo setti-
mane di contatti, ha seriamente ri-
schiato di essere rinviata a tempo in-
determinato.

La presidenza britannica s’è resa
conto che l’irrigidimento algerino
poteva essere rimesso in discussione
soltanto elevando il livello della mis-
sione. Ad Algeri non si potevano
mandare,subito, iministridegliEste-
riedalloraèstatatrovataunasoluzio-

ne di compromesso dando i biglietti
d’aereo per Algeri ai tre sottosegreta-
ri. Il ministero degli Esteri tedesco ha
salutato la decisione annunciando la
«nuova notizia» e l’accordo di Algeri
perché si possa mantenere un dialo-
go «sostanziale». La missione andrà
adAlgeri e farà intempoatornareper
riferire in tempo reale al Consiglio
deiministridell’UEcheriuniràaBru-
xelles, il 26 gennaio, tutti i ministri
degliesteri.

Ilministro Attaf, incassato il suces-
so,ètornatoadinsisteresullanecessi-
tà di considerare come primario il te-
ma della lotta al terrorismo. Anzi, è
tornato all’attacco per ricordare che
in Europa, a partire dalla Gran Breta-
gna, esiste una fitta rete di organizza-
zioni islamiche che tirano le fila del
terrorismo, che sostengono anche fi-
nanziariamente l’azione dei gruppi
autorideimassacri.

L’assembleadiStrasburgo,nel frat-
tempo, ha deciso ieri la composizio-
ne della delegazione parlamentare
chepartirà il 7 febbraioperAlgeri. Sa-
ràcompostadanovedeputati,guida-
ti dal giscardiano francese, André
Soulier, del partito popolare euro-
peo. La missione parlamentare, han-
no ricordato Solier ed il presidente
delparlamento, «nonèunacommis-
sioned’inchiestainternazionale».

Sergio Sergi

PRETORIA L’Europa, forse, ha «trop-
po guardato alle tigri asiatiche ed
ignorato invece le gazzelle africane».
Il riconoscimento del ruolo che il
nuovo Sudafrica potrà giocare, non
solo a livello regionale, ma in tutto il
continente,èinquestafrasecheilmi-
nistro degli Esteri, Lamberto Dini, ha
pronunciato ieri mattina a Pretoria,
durante il colloquio con Thabo Mbe-
ki, l’uomo destinato a raccogliere l’e-
redità di Nelson Mandela. In questo
momento di delicata transizione il
ministrodegliEsteri italianosiè reca-
to in Sudafrica dove si tratterrà fino a
domani sera) a dire che l’Europa e l’I-
talia «credono nell’Africa», un conti-
nentenelquale ilSudafricaèdestina-
to a svolgere «un ruolo di punta», ad
essere un modelloed un riferimento.
El’Europacheforsehaguardatotrop-
poadest ignorando il sud -haspiega-
to Dini - sarà tanto più presente in
questa area del mondo quanto più
solide-hadettoDini - sarannolepro-
spettive di progresso e di stabilità nel
Sudafrica». Lamberto Dini ed il suo
collega sudafricano Alfred Nzo han-
no parlato anche dell’Onu e della ri-
forma del Consiglio di sicurezza, ar-
gomentosucuileposizionidiRomae
Pretoria non sono molto distanti. E
ancheperavereunruolopiùforteali-
vello internazionale il Sudafrica ha
bisogno dell’Europa. Le relazioni ne-
gli ultimi anni si sono molto intensi-

ficate e l’intenzione di tutti, in Euro-
pa,èchesiproseguasuquestastrada.

Il responsabile della Farnesina ha
anche firmato ieri a Pretoria due ac-
cordi.Si trattadidueinteseneisettori
della cooperazione tecnica e scienti-
fica e dell’assistenza tecnica. Con il
suocollegaAlfredNzo,Dinihaparla-
to brevemente, pur senza entrare nel
particolare, della gara in materia di
commesse militari, alla quale l’Italia
ha partecipato. Si tratta di gare per
commesseper la fornituradielicotte-
ri e corvette. Dini ha spiegato l‘ Italia
aspettadiessereinformatasuirisulta-
ti della gara e che queste commesse
servono a modernizzare la difesa del
Sudafrica. L’Italia è il quinto partner
commerciale del Sudafrica dopo
GranBretagna,Germania,StatiUniti
e Giappone. Gli scambi sono in cre-
scita e cominciano ad arrivare le
grandi imprese, a testimonianza del-
l’ormai riconosciuta affidabilità del
paese. Tra le aziende che maggior-
mente sono presenti o stanno pro-
grammando impegni in Sudafrica ci
sonolaFiat, laMagnetiMarelli, laLu-
xottica, la Parmalat, laBenetton,Oli-
vetti, Agip, AlitaliaeTelecom.L’inte-
resse dell’Italia per l’Africa è dimo-
strato anche dalla riunione dell’Igad
(l’organismo che raggruppa i paesi
delCornod’Africa)chesiterràlunedì
a Roma e alla qualeparteciperanno il
DiniedilsottosegretarioSerri.

Ue: Londra
difende la sua
cioccolata

La Gran Bretagna ha deciso
di proteggere la sua
cioccolata al latte: il
governo laburista ha
annunciato ieri che si
opporrà alla proposta
europea di cambiarle il
nome se il prodotto
contiene altri grassi
vegetali, oltre al burro di
cacao. La disputa risale a
quasi un quarto di secolo fa,
all’adesione cioè di Gran
Bretagna, Irlanda e
Danimarca. Questi, insieme
con i paesi di più recente
ingresso come Svezia,
Finlandia, Portogallo e
Austria, producono
cioccolata al latte usando
non solo il burro di cacao,
ma anche altri grassi
vegetali. A essi si
oppongono gli altri paesi
della Ue guidati da Francia,
Belgio, Olanda e Spagna.

Ieri a Dudley la prima tappa del giro per ottenere il consenso dei cittadini sulle riforme

Blair in viaggio per la Gran Bretagna:
«Ecco perché il Welfare deve cambiare»
Il premier ha attaccato la stampa che ha speculato sul suo progetto di riforma spaventando i cittadini. Il
Welfare system costa cento miliardi di lire all’anno, ovvero un terzo delle tasse pagate dai sudditi di sua maestà.

FRANCIA

LONDRA. Il clamore suscitato dai
primi accenni di «modernizzazione»
del welfare system ha indotto il pre-
mier Tony Blair a intraprendere un
giro dell’intero paese per spiegare
personalmente agli inglesi il signifi-
cato del suo programma di riforme
dello stato assistenziale, abbinato al
cosiddetto New Deal. Ieri, nella pri-
ma tappa a Dudley, ha addirittura
esordito dicendo che la stampa fino
ad ora si è limitata a speculare selvag-
giamente senza capire il senso delle
misure a lungo termine. Così si è ar-
mato di spiegazione e fatti e s’ègetta-
to in campo. Creato nel 1945 dai la-
buristi per combattere contro la po-
vertà, l’ignoranza, la disoccupazione
e i problemi della salute, ilwelfare sy-
stem, ha detto Blair, «oggi non fun-
ziona più». Da una parte costa cento
miliardi di sterline all’anno, ovvero
unterzodelle tassepagatedaicittadi-
ni;dall’altralefrodihannoraggiunto
l’astronomica cifra di quattro miliar-
di di sterline all’anno, abbastanza da
costruire cento nuovi ospedali. Blair
ha dichiarato: «Lo scopo del mio
viaggio è di costruire il consenso na-
zionale intornoallenecessitàdirifor-

me. Molti pensano che si tratti di un
obiettivo troppo difficile, che rischio
di diventare impopolare. Rispondo
che il costo umano delle attuali mal-
funzioni è troppo alto». Ed ha chie-
sto:«Perchéunamadrechevuolean-
dare a lavorare deve essere costrettaa
rimanere a casa semplicemente per
via che mancano le infrastrutture in-
fantili echesitrovanellatrappoladei
contributi?Perchéabbiamoquasiun
milione di poveri pensionati che pur
avendo diritto a godere di contributi
non li ricevono? Che tipo di sistema
può permettersi di lasciare che quat-
tro milioni di bambini vivano nella
povertà?»

Cifre alla mano, Blair ha detto che
il welfare system oggi costa ad ogni
famiglia una media di ottanta sterli-
ne (24O.OOO lire) e che comporta
una spesa triplicata rispetto a quella
del ‘49. Ma a parte questo, ha detto
Blair, come si può pensare che un si-
stema studiato per le condizioni di
cinquant’anni fa possa riflettere i bi-
sogni odierni?: « Oggi ci sono più
donne che lavorano, lagentecambia
posto d’occupazione in media sei o
settevoltenelcorsodiunacarrierala-

vorativa, si vive più a lungo, in certi
casi trent’anni oltre l’età del pensio-
namento, ci sono più divorzi di un
tempo, insomma, il welfare system
deve adattarsi». Mostrando un certo
risentimento verso le semplificazio-
ni che sono state scritte a proposito
delle riforme già rese note sulla ridu-
zione dei contributi assistenziali alle
madri singole e a certi disabili, Blair
ha ribadito che il suo governo non
tradirà i principi laburisti che ispira-
rono Beveridge, il fondatore del wel-
faresystem:«Inprimoluogo,tuttico-
loro che si trovano in uno stato di bi-
sogno saranno sempre assistiti. È la
mia personale garanzia. In secondo
luogo, chiunque si trovi in età di la-
voro dovrebbelavorare. Il lavoro,per
coloro che possono lavorare, è la mi-
glior formadiwelfareperchéoffre in-
dipendenza finanziaria, una rete di
contatti e dignità. Dunque coloro
che in passato non hanno potuto ac-
cedereallavoro,comelemadrisingo-
le e certi disabili, molti dei quali desi-
derano lavorare, avranno l’opportu-
nità di rendersi partecipi. In terzo
luogo, noi laburisti crediamo nella
responsabilità individualediprovve-

dereaséstessiquandoquestosiapos-
sibile». Il premier ha ricordato che il
governo ha già deciso di investire tre
miliardi e mezzo di sterline prove-
nienti dai «superprofitti» delle socie-
tà di pubblica utilità privatizzate per
combattere la disoccupazione. Il co-
siddetto«NewDeal»blairianobasato
sullapartnership tra il settorepubbli-
coeprivatoper trovarenuovipostidi
lavoro ai giovani è già entrato in fun-
zione in alcune regioni e diventerà
nazionale in aprile, anche questo
motivato dal principio che il miglior
antidoto ai contributi è l’offerta di
opportunità di un’occupazione.
Blair ha parlato anche delle pensioni
chesarannopurealcentrodiriforme,
anche queste studiateconl’obiettivo
di ridistribuire il welfare. Il premier
haassicuratocheleriformesullepen-
sioni avverranno lentamente, nel-
l’arcodiundecennio,echelevariefa-
si saranno discusse passo a passo con
gli interessati. Non lo ha detto, ma
probabilmente, il gabinetto presterà
ascolto anche all’ala sinistra del La-
bour.

Alfio Bernabei

Una conferenza nel cuore del capitalismo per sensibilizzare i vertici dell’economia Usa alla causa delle minoranze

Jesse Jackson a Wall Street: «Soldi ai neri»
Ieri raccolti fondi per mezzo milione di dollari. Il difensore delle minoranze ha anche partecipato ad un gala ospitato nello Stock Exchange.

La protesta
dei disoccupati:
sabato migliaia
in piazza

NEW YORK. Jesse Jackson è tornatoa
farenotizia.Enonsoloperchésiparla
di una sua possibile candidatura alla
presidenzanel2000.Inoccasionedel
69esimo compleanno di Martin Lu-
ther King, chesi celebra il19gennaio
come festa nazionale, presiede una
conferenza di due giorni al World
Trade Center in una inedita collabo-
razione tra la sua organizzazione,
Rainbow/Push, e la grande società di
assicurazioni e servizi finanziari Tra-
velersGroup. Ilcampionedellacausa
delle minoranze, ma anche degli
operai e dei sindacati, ha deciso non
solo di firmare unatregua con il capi-
talismo, ma di ingaggiarlo nella sua
missione principale: sensibilizzare i
vertici dell’economia americana alla
necessità di ampliare il mercato alle
minoranze, farlediventarepiùricche
insomma e, dicono i maligni, nel
frattempo arricchire se stesso. Dopo
aver già raccolto quasi mezzo milio-
ne di dollari a Wall Street, ieri sera è
stato il gran maestro di cerimonie al
gala ospitato dallo Stock Exchange:
per parteciparvi occorreva solo lo

smoking per gli uomini, il vestito
lungo per le signore, e 500 dollari a
persona oltre ai 350 già pagati per
partecipareaiseminarilamattina.

«Se vuoi pescare dove vai? Al fiu-
me. Se vuoi cacciare conigli, vai tra i
cespugli. Se vuoi i soldi, vieni a Wall
Street», hadetto il reverendoJackson
aprendo i lavori della conferenza
«Espansione del Mercato: l’inclusio-
ne è cruciale per la crescita economi-
ca». Il reverendo Jackson era fianco a
fianco con Donald Trump, il famoso
costruttore proprietario di mezza
NewYorkeanchedegliufficidiRain-
bow/Push a Wall Street, che gli ha af-
fittato al prezzo nominale di 1 dolla-
ro al mese. Ma con lui c’era anche Ir-
ving Weiser, il presidente della Secu-
rity Industry Association in rappre-
sentanza del settore finanziario, che
da più di un anno ha creato una
«commissione sulla diversità» per
espanderelapresenzadelleminoran-
ze nell’industria. E poi sono arrivati
anche il ministro del Tesoro Robert
Rubin, il presidente della Federal Re-
serve Bank Alan Greenspan, il presi-

dente dell’agenzia di regolazione Se-
curities Exchange Commission Ar-
thurLevitt, il segretarionazionaledei
sindacati John Sweeney, e il presi-
dente Clinton, che sta conducendo
una discussione parallela sul proble-
ma razziale con un comitato nazio-
naledaluiscelto.

«Continuiamo a mandare soldi in
Asia e guarda alla fine cosa ci guada-
gnamo - ci ha detto il reverendo Ja-
ckson quando gli abbiamo chiesto di
spiegarci il motivo della sua iniziati-
va - perché invece non investiamo
nelle nostre città, che sono piene di
risorseumane?». «Facciamodiventa-
re verdi le zone rosse», è lo slogan più
ripetuto alla conferenza. Rossa era la
linea che per anni ha delimitato le
mappe cittadine, marcando dove
abitavano i neri, un segnale di allar-
me e di abbandono. Verdi sono i dol-
lari, ovviamente, che continuano a
non arrivare sotto forma di investi-
menti nelle aree urbane dove sono
concentrate le minoranze razziali. Il
discorsodi Jacksonèsemplice,esem-
bra far breccia in alcuni settori dell’e-

conomia:nonc’èpiùungaprazziale,
il gap è quello degli investimenti. E
non va bene, perché aprire i crediti e
le opportunità economiche non è
più un problema di giustizia sociale
solamente, è soprattutto demografi-
co. Inonbianchidiventerannopreso
la maggioranza della nazione, e non
hanno intenzione di tornare in Afri-
ca, Cina o America Latina. Sono di-
ventati un mercato importante, che
nonèpossibletrascurare.Cisonocir-
ca 800 mila famiglie appartenenti a
minoranze razziali con un reddito
che supera i 100 mila dollari, e la loro
ascesa sociale procede rapidamente,
a balzi, non un peso ma una risorsa
per l’economiaamericana.Dallamo-
bilitazione contro la Texaco l’anno
scorso, quando la registrazione di
conversazioni tra il management
della società rivelarono pratiche raz-
ziste di assunzione e promozione,
Jesse Jackson ha scelto di orientare le
campagne della sua organizzazione
Rainbow/Push verso il campo delle
opportunità economiche. In questi
giorni ha anche aperto un ufficio a

Detroit,dopoquellodiNewYork,per
seguire la situazione nell’industria
dell’automobile. La Conferenza di
Wall Street, con il gotha di politici e
figure importanti della finanza che è
riuscito a raccogliere attorno a sé, è il
segno di un progresso tangibile. Ma
critici, come l’editorialista del Wa-
shington Post Richard Cohen, so-
stengono che Jackson è interessato
soprattutto a risollevare le sorti fi-
nanziarie della sua organizzazione. E
Walter Olson, un conservatore alla
fondazione del Manhattan Institute,
spiega che l’improvvisa cooperazio-
nedelsettorefinanziarioconJackson
è causata dalla paura che tutti hanno
di vederselo come nemico, alla testa
diunamanifestazionesotto le lorofi-
nestre o peggio ancora in tribunale,
sotto pretesto della violazione dei di-
ritti civili delle minoranze. Le quali
comunque non erano tanto arcoba-
leno,perchédiorientalinonsen’évi-
sto uno e a parte qualche ispanico i
partecipantieranotuttineri.

Anna di Lellio

Fervono i preparativi per
l’appuntamento di
domani pomeriggio, la
nuova grande
manifestazione dei
disoccupati francesi, che
dovrebbe riunire nelle
strade del paese migliaia
di senza lavoro al fianco di
lavoratori e studenti.
Intanto le divergenze

interne ai sindacati sull’appoggio ai Cobas si
approfondiscono, e il primo ministro, Lionel Jospin, dopo la
giornata nera dell’altro ieri, ha chiesto scusa per le «gaffe» in
Assemblea nazionale. A Clermont-Ferrand i disoccupati in
rivolta si sono impadroniti della sede dell’Unione
imprenditori, a Istres della prefettura, a Le Havre
dell’azienda idrica, a Mulhouse dei locali del partito
socialista, mentre a Nancy un militante «anarco-sindacalista»
è stato ferito nell’evacuazione della borsa da parte della
polizia. A Parigi, per il secondo giorno consecutivo, resta
occupata l’Ecole normale superieure. Il ministro
dell’occupazione, Martine Aubry, ha sottolineato che lo
stato «è al suo posto» nel campo della solidarietà.Un
sondaggio Ipsos, intanto, assegna al movimento degli
«chomeurs» la simpatia del 70% dei francesi, mentre il 54%
«non approva l’atteggiamento del governo per risolvere il
conflitto».
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LE CRONACHEVenerdì 16 gennaio 1998 12l’Unità

Milano, il pedofilo che ha 21 anni e viveva nello stesso palazzo è stato arrestato e poi subito rilasciato

Mamma assente per curare un cancro
Il baby sitter molesta il ragazzino
La vicenda risale a due anni fa quando la donna, ora deceduta, tornando a casa scoprì il baby sitter e il figlio di 9 anni
sdraiati sul divano. La denuncia scattò subito, ma il ragazzo venne poi messo agli arresti domiciliari.

Èscomparsoilcompagno

ELIOS SERGI
Lo annunciano le figlie. I funerali avranno
luogo sabato 17 gennaio alle ore 8.30 al Ci-
mitero monumentale di Torino, viale di Via
Catania. Si sottoscrive per l’Unità in sua me-
moria.

Torino,16gennaio1998

Il Pds di Moncalieri partecipa al dolore del
compagno Maurizio per la scomparsa del
padre

DANTE COLLINO
Sottoscriveperl’Unità.

Moncalieri,16gennaio1998

I circoli Arci Dravelli e Da Giali si unisconoal
luttodiMaurizioperlaperditadelpadre

DANTE COLLINO
Sottoscrivonoperl’Unità.

Moncalieri,16gennaio1998

I compagni della Federazione provinciale
del Pds di Varese esprimono a Raffaele Mar-
colli e famiglia le più sentite condoglianze
perlascomparsadelcaro

PADRE
Varese,16gennaio1998

A un anno dalla scomparsa, la moglie e le fi-
gliericordanoconimmensoamore

LIBERO CAPOLINO
la sua generositàd’animoe la suadedizione
alla famiglia e al progresso. Sempre viva re-
sterà in quanti lo hanno amato la ricono-
scenza per la gioia di vivere e per i valori che
hacostantementesaputotrasmettere.

Roma,16gennaio1998
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Abbonatevi a

Abbattuto
l’elicottero
precipitato
in Sardegna?

MILANO. Separata, malatadi tumo-
re, per andare a fare le terapie lascia
il figlio affidato a un baby sitter.
Uno studente, figlio di persone che
abitano nello stesso stabile, che per
guadagnare qualche soldo si offre
come «angelo custode» di Michele
(un nome di comodo), quando la
mamma è fuori casa. Ma un giorno
della primavera del 1996, la sfortu-
nata madre si accorge che dietro
quel ragazzo dall’apparenza irre-
prensibile si nasconde un elemento
pericoloso. Ilgiovane,infatti,mole-
sta sessualmente suo figlio. La don-
na, accompagnata da un legale, de-
nuncia ilbabysitterallamagistratu-
ra, ma non ha il tempo di vedere
conclusa la vicenda. Alla fine del
1996, lamalattiahailsopravventoe
la poveretta muore.Soltantoun an-
no dopo la sua morte, Fabio Borgo-
novo,27 anni, diplomato, incensu-
rato,madreoperaia,padre impiega-
to, viene posto agli arresti domici-
liari.

Tutto ha inizio un pomeriggio di
primavera di due anni fa quando la
mamma di Michele, di ritorno da
una seduta terapeutica, trova Fabio
e il figlio di 9 anni, sdraiati sul diva-
no in una posizione ambigua. Mi-
chele ha una mano infilata nei pan-
taloni del baby sitter. Appena il gio-
vane esce di casa, la donna chiede
spiegazioni al figlio, che senza mez-

zi terminiparladimasturbazionire-
ciproche e racconta che la storia va
avanti da un paio d’anni, da quan-
do Fabio, insomma, ha cominciato
afrequentarelalorocasa.

Perladonnaèladisperazione.Un
altro grave problema si aggiunge al
dramma della sua vita tormentata
da quel male che non le dà tregua.
Ma dopo il primo smarrimento, la
mamma di Michele reagisce e pren-
de contatto con un avvocato.È pro-
babilmente su suo suggerimento
che la sera, quando riceve una tele-
fonatadaFabio,laregistra.

Il giovane chiama la donna per
scusarsi di quanto è successo. Am-
mette di aver fatto quello che Mi-
chele le ha raccontato, ma cerca di
tranquillizzarla dicendo di non es-
sere mai andato oltre la masturba-
zione e giura che non lo farà mai
più, sperando così di evitare conse-
guenze. Ma si sbaglia. La bobina fi-
nisce nelle mani del magistrato Pie-
tro Forno al quale la donna si rivol-
ge, in compagnia del suo legale, per
denunciare il giovane baby sitter. Il
sostituto procuratore incarica delle
indagini la Sesta sezione della squa-
dra mobile, specializzata nei reati ai
dannideiminori.

Partono gli accertamenti. Parti-
colarmente delicati, raccontano gli
investigatori, viste le condizioni
dellamadredelbambino.EMichele

viene sottoposto ai cosiddetti collo-
qui protetti. Ma intanto la salute
della donna va via via peggiorando
e a dicembre del 1996, la poveretta
muore.Sidecidedisospendereicol-
loqui del bimbo, sconvolto dalla
scomparsa della mamma. Michele
va a vivere col papà, lontano dal
luogo dove abitaFabio.Leindagini,
comunque,proseguono.

Durante una perquisizione a casa
di Fabio, su ordine del magistrato,
gli investigatori della squadra mo-
biletrovanoundiarioalquale ilgio-
vaneaffidalesueaspirazionisessua-
li.«Seavessitantisoldistareisempre
con le bambine», recita una frase. E
un’altra: «Mi eccitano molto le
bambine bionde». Fabio, che fre-
quenta un corso di grafica, è anche
un appassionato di psicoanalisi. In
casa gli inquirenti trovano anche
opuscoli e trattati, di vari autori fra
cui Freud, sulla sessualità infantilee
sulleaberrazionisessuali.

Per il pm Forno non ci sono dub-
bi, quel ragazzo rappresenta un pe-
ricolo sociale. A marzo dello scorso
anno ne chiede l’arresto, ma il Gip
lo rifiuta, anche perché nel frattem-
po è sopraggiunta lamorte della de-
nunciante.PietroFornofaricorsoal
Tribunale del riesame, che accoglie
la sua richiesta. Passano i mesi, an-
che perché il legale di Fabio Borgo-
novo presenta a sua volta ricorso in

Cassazione. La vicenda si conclude
con la concessione degli arresti do-
miciliari. Ma non è detto che vi sia-
no nuovi sviluppi. Le indagini, in-
fatti, precisano gli investigatori del-
la Sesta sezione della squadramobi-
le,stannocontinuando.

Nelcorsodel1997 icasidiviolen-
za sessuale trattati a Milano e pro-
vinciaassommanoa123,rispettoai
93dell’annoprecedente.Diquesti,i
casidiviolenzasessualeaidannidei
minori di 14 anni, sono stati 48 nel-
l’anno appena trascorso, a fronte
dei 28 registrati nel 1996. Per quan-
toriguarda invece iminori chehan-
no più di 14 anni, lo scarto dei casi
del1997èsoltantodi10, rispettoal-
l’anno precedente. Ma attenzione
allaletturadeidati,metteinguardia
Lucio Carluccio, dirigente della
squadra mobile milanese. E precisa
che le cifre assolute non corrispon-
dono a un incremento reale dei casi
di violenza sessuale subite dai mi-
norenni. Anzitutto, a far lievitare i
numeri,èstatalavariazionedeltito-
lo di reato introdotto dalla nuova
legge sulle violenze sessuali, che in-
globa anche quelle che prima veni-
vanorubricatecomeattidi libidine.
Inoltrec’èdaregistrareunamaggio-
re sensibilità al problema, che ha
fattosalireilnumerodelledenunce.

Rosanna Caprilli

COMUNE DI FERRARA
ASSESSORATO AL PIANO REGOLATO R E DEGLI O RARI

APERTURA POMERIDIANA DEGLI UFFICI COMUNALI
M ARTEDÌ DALLE 15 ALLE 18:
-Circoscrizione Centro Cittadino, via Capo delle Volte 4/d
-Ufficio Protocollo Generale, piazza Municipio 2
-Settore Sanità e Interventi Sociali, via Boccacanale di S. Stefano
1/4 E (Uff. Unità Operativa interventi Sociali (Ticket) - Uff. Autorizzazioni Sanitarie - Uff.
Soggiorni Anziani - Uff. Esposti - Uff. Autorizz. Veterinarie - Uff. Progetti -  Segr. dell’Assessore)
-Settore Attività Commerciali e Produttive, via Boccaleone, 19 (Uff. Permessi - Uff. Commercio -

Uff. Polizia Amministrativa)

M ERCOLEDÌ DALLE 15 ALLE 18:
-Ufficio Promeco, via Francesco del Cossa, 18

G IOVEDÌ DALLE 15 ALLE 18:
-Servizio Sport e Tempo Libero, via Borgoricco, 26
(Uff. Caccia e Pesca - Uff. Palestre - Uff. Palestre - Uff. Manifestazioni Sportive)

Una piccola «Ustica», un
giallo che da quattro anni
imbarazza i vertici militari e
lascia interdetti i magistrati.
Un elicottero della Finanza
colpito forse da un missile
lanciato da una misteriosa
nave, troppi testimoni che
non vengono ascoltati come
di dovere e, da ultimo, come
ha riportato ieri il
quotidiano «La Nuova
Sardegna», minacce e
pressioni nei confronti dei
testimoni. Il 2 marzo del
1994 dall’aeroporto militare
di Cagliari-Elmas decolla un
A-109 Agusta della Guardia
di finanza. A bordo, il
maresciallo Gianfranco
Deriu, 41 anni, e il
brigadiere Fabrizio Sedda,
29 anni. Il velivolo, in codice
Volpe 132, si dirige verso
Villasimius. Deve
controllare eventuali traffici
illeciti, di droga e armi.
Opera insieme a una
motovedetta delle Fiamme
gialle. Il tratto di mare è,
secondo gli esperti, una
zona molto battuta dai
mercenari del Mediterraneo
che trasportano tutto ciò
che legalmente non può
uscire dai confini di uno
stato. Verso le 19 i contatti
radio con l’A-109
s’interrompono.
Cominciano le operazioni di
soccorso, che però si
concentrano in una zona
molto più a sud rispetto a
dove, adesso si sa con
certezza, l’elicottero è stato
abbattuto. Di Volpe 132
verranno trovati solo piccoli
frammenti. I corpi dei piloti
non saranno più restituiti
dal mare. Dopo 2 anni la
magistratura archivia il caso
come incidente. Ma durerà
poco. Il giorno dopo la
scomparsa dell’elicottero, il
giardiniere Giovanni Utzeri
aveva informato i
carabinieri che il velivolo
della Finanza era «esploso»
davanti alla spiaggia di
Feraxi e rivelato la presenza
in rada di una misteriosa
nave, scomparsa subito
dopo. Nelle stesse ore i
familiari delle vittime
scoprono che gli armadietti
e un baule dei piloti sono
stati forzati. A pochi
chilometri dal punto dove è
caduto l’elicottero, inoltre,
c’è una base militare, quella
di Perdasdefogu-Capo San
Lorenzo, con relativo
poligono missilistico
interforze. Una base
secondo molti aperta a
troppe nazioni, anche a
iraniani e iracheni proprio
durante il loro decennale
conflitto. Una base dove i
traffici di armi, «legali» in
quanto autorizzati dallo
Stato maggiore della Difesa
e delle tre armi, avvengono
alla luce del sole. I fatti però
parlano chiaro. L’elicottero,
è scomparso nella rada di
Feraxi. Almeno tre testimoni
sostengono che il velivolo è
esploso in volo, forse
centrato da un missile
sparato da trafficanti. E
infine le minacce ai
testimoni. Uno di essi ha
visto immergersi nella zona
dove è esploso l’elicottero
diversi uomini dai quali è
stato poi inseguito. Un
testimone che nel corso
degli anni ha recuperato, e li
ha mostrati ai cronisti,
alcuni pezzi della fusoliera
dell’elicottero.

Giuseppe Centore

Bruno Obermajer, 21 anni, cleptomane, era rimasto 13 giorni a Poggioreale a Napoli

Disabile in cella per un furto di caramelle
Flick interviene e lo fa scarcerare
Colpito da una grave meningite, Bruno ha la mente di un bambino di sette anni. Non resiste alla tentazione
di rubare dolci e non è la prima volta che viene sorpreso. Ieri le interrogazioni parlamentari.

DALL’INVIATO

NAPOLI. È tornato a casa ieri nel pri-
mo pomeriggio, Bruno Obermajer,
21 anni, un disabile arrestato il tre
gennaio scorso a Fuorigrotta, il quar-
tiere napoletano che circonda lo sta-
dio San Paolo, per il tentato furto di
dolciumiegiocattoli inunsupermer-
cato e rimasto per 13 giorni a Poggio-
reale. A stilare il provvedimento il
Gip della pretura di Napoli, dottor
Pallotta. «Non ho potuto ancora ve-
dere l’ordinanza - ha dichiarato l’av-
vocato del giovane Enrico Ricciuto -
stamane sono andato dal giudice il
quale mi ha comunicato che avrei
avuto notizie della sua decisione at-
traverso le strade istituzionali. Poco
dopo ho ricevuto la telefonata di un
parlamentare che mi comunicava
che a Bruno erano stati concessi gli
arrestidomiciliari,manonhoancora
potuto leggere le motivazioni del
provvedimento».

Felicissima la madre del giovane,
Rita Annunziata, che dopo essersi re-
cata lunedì scorso a trovare il figlio
nella casa circondariale di Napoli,
aveva deciso di chiedere l’intervento

dei parlamentari e delle associazioni
per far scarcerare il figlio. «Ringrazio
tutti, il ministro, i parlamentari, gli
avvocati che si sono impegnati per
fartornareacasamiofiglio.Speroche
Brunonon abbia sofferto troppo.È la
prima volta che resta tanto a lungo
lontano da me e dal padre», ha di-
chiaratocommossaladonnanonap-
pena ha saputo del provvedimento
discarcerazione.

La vicenda è cominciata il tre gen-
naio scorso. Bruno Obermajer all’età
di sette anni è stato colpito da una
grave forma di meningite. La sua psi-
che si è fermata a quegli anni, è rima-
sto un bambino,ecomeunbambino
si comporta. Una infermità che è sta-
ta più volte riconosciuta tanto che il
giovaneè stato dichiarato invalidoal
100%.

Bruno non resiste alla tentazione
di rubare dolciumi o giocattoli. Non
sirendeneanchecontochenonside-
ve fare. La cleptomania da cui è affet-
toèuneffettodirettodellesuecondi-
zioni, unasituazionebennotaanche
alle forze dell’ordine, che in passato
lo avevano più volte fermato. «Lo
trattenevanoperqualcheoraequan-

doconstatavanochelasuamenteera
quella di un bambino,mi chiavanoe
me lo riaffidavano. Questa volta lo
hanno mandato incarcere - racconta
ancoraRitaAnnunziata, lamadredel
giovane - senza tener conto delle sue
condizioni».

DiBrunoObermajers’èparlato ieri
mattina a Montecitorio. Augusto
Battaglia e VincenzoSiniscalchi,par-
lamentari della Sinistra Democrati-
ca, hanno presentato una interroga-
zionealministrodiGraziaeGiustizia
Flick. Ma i due parlamentari non
hanno atteso il normale iter dell’in-
terrogazione per parlare del caso in
aula. Alle 9,10, non appena è termi-
natalaletturadelverbaledellaseduta
precedente, Augusto Battaglia ha
preso laparolaedhaesposto ilcaso.Il
parlamentare ha fatto rilevare che
esistevano gli strumenti giuridici per
evirare il carcere a Obermajer, e che,
senonfosserostatiadottatialpiùpre-
sto, lo avrebbero portato a pensare
«che in questo paese chi è ricco, po-
tente e ha gli avvocati non paga mai,
mentre chi è povero, indifeso e iner-
mefinisceaPoggioreraleperreatimi-
seri». Battaglia e Siniscalchi hanno

chiesto l’intervento immediato del
ministroFlick.

Il guardasigilli è intervenuto con
celerità, tanto che nel primo pome-
riggio i due parlamentari rilasciava-
no una dichiarazione nella quale
esprimevano la propria soddisfazio-
ne per l’azione del governo. «Ma re-
stano tutti gli interrogativi sulla vi-
cenda. Qualcuno dovrà spiegare per
quali motivi si sia agito con tanta su-
perficialità e non siano state valutate
- fannorilevareiduedeputati-lecon-
dizioni di salute e intellettive del gio-
vane, cheeranocertificateebennote
al Servizio di SaluteMentale del terri-
torio.Maquest’ultimononèstatoné
sentito,nécoinvolto, inalcunmodo,
nellavicenda».

L’arrivodiBrunoObermajeracasa,
scortato da agenti della Polizia peni-
tenziariaèavvenutosottogliocchidi
un gruppetto di persone. Qualcuno
ha anche applaudito. Poi la commo-
zione ha colto tutti quando l’uomo,
rimasto bambino, ha abbracciato fra
lelacrimeisuoigenitori.

Vito Faenza

Partenza da Roma il 22 aprile.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni  (13 notti).
Quota di partecipazione: L. 5.390.000.
Su richiesta supplemento per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia / Karachi-Katmandu-Lhasa-Kathmandu-Chitwan
(Gaida Naturalistic Park) Pokhara-Kathmandu-Karachi/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma
e all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni in aereo e in
pullman, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, in lodge (3 stelle) al Gaida Naturalistic Park, la pensione
completa in Nepal e in Tibet, la prima colazione a Karachi, le visite
guidate previste dal programma, l’assistenza delle guide locali
pachistane, tibetane e nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO  IN  NEPAL
E   IN TIBET

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Ravenna, i banditi li hanno tenuti in ostaggio per ore

Sequestrano familiari e direttore dei Monopoli
per rubare oltre un miliardo in sigarette

Ragazzi bene
assaltavano
le banche

DALL’INVIATO

RAVENNA. Hanno tenuto sotto se-
questroperoltredueoreseipersone
minacciandole con le armi per poi
rubare una gigantesca partita di si-
garette e sigari. Il bottino raggiunge
il miliardo di lire. È successo ieri
mattina poco prima delle7 nella se-
de dei Monopoli di Stato di Raven-
na. Sette-otto individui coi volti co-
perti da berretti, fazzoletti e passa-
montagnasisonopresentaticonun
autocarro davanti al deposito, alla
periferia dellacittà.Unpaiosonori-
masti fuori, gli altri sono entrati.
Hanno disinserito il sistema d’allar-
me e, pistole alla mano, hanno
bloccato, legato e imbavagliato con
ilprimoimpiegatochesièpresenta-
to all’ingresso per il turnodi lavoro.
Quindi, alcuni di loro sono saliti al
piano superiore, dove si trova l’abi-
tazionedella responsabiledeldepo-
sito Patrizia Migliardi. La signora, il
marito Vladimir e la figlia Arianna
erano ancora a letto. Sono stati sve-
gliati e sotto la minaccia delle pisto-

le,costrettiascendereinmagazzino
dove sono stati immobilizzati. Stes-
sa sorteperaltri tre impiegati,entra-
ti nel deposito qualche minuto più
tardi. la banda ha avuto quindi tut-
to il tempo per caricare sul camion
gli scatoloni contenenti sigarette e
sigari. L’intera operazione è durata
quasi due ore, durante le quali le sei
persone sequestrate sono state te-
nutecostantementesottotiro.Aco-
se fatte, due malviventi sono partiti
a tutta velocità col pesante auto-
mezzo. Gli altri sono rimasti nel de-
posito per un’altra mezz’ora a con-
trollare i tre dipendenti e la signora
Migliardi coi familiari. Solo più tar-
di,versole9,30,quandol’autocarro
avevapresounsignificativovantag-
gio,glialtrirapinatorisenesonoan-
datiabordodiauto.Mentre i seque-
strati nel giro di pochi minuti sono
riuscitiadarel’allarme.Sulpostoso-
no giunti gli uomini della Squadra
mobile. Sonoiniziate le ricerche dei
malviventi sullevariearteriestrada-
li in direzione Rimini, Venezia eBo-
logna. È stato mobilitato anche il

Corpo operativo autostrade. Nu-
merosi anche i posti di blocco, ma i
rapinatori avevano maturato trop-
povantaggio.

Sulla rapina, sulla quale non è
escluso ci sia lo zampino della ca-
morra, è stataapertaun’inchiesta.È
la prima volta che a Ravenna viene
rubata una partita così ingentedi si-
garette. Invece in passato colpi del
generesonostatimessiasegnonelle
provincediForlìeRimini.

«Sono state le due ore più dram-
matiche della mia vita - è il com-
mento di Patrizia Migliardi - ci sono
venuti a prendere proprio dal letto.
Ci siamo svegliati per i rumori, ma
nonabbiamofattointempoamuo-
verci che avevamo già le pistole
puntatecontroilviso.Lospaventoè
stato grande. Poi, una volta scesi in
magazzino, io mio marito e mia fi-
glia siamo stati legati e sotto la mi-
naccia delle armi abbiamo aspetta-
to che portassero via gli scatoloni.
L’angosciaèstatatanta».

Walter Guagneli

COSENZA. I carabinieri hanno sgo-
minato, a Cosenza, una banda di ra-
pinatori composta da giovani (tutti
di buona famiglia) che, negli ultimi
mesi, si sarebbero resi responsabili di
una serie di assalti a banche e super-
mercati della città e del circondario.
Tra gli arrestati - sulle identità dei
quali i carabinieri mantengono il ri-
serbo -ci sonoanchei figlididuenoti
professionisti di Cosenza. Secondo
quantosi èappreso,dellabandaface-
vano parte anche una giovane di 18
anni e ragazzi non ancora quattordi-
cenni e, quindi, non imputabili. L’o-
perazione - frutto di indagini che si
protraevano da settimane - si è con-
clusa nella tarda mattinata di oggi
quando i carabinieri hanno arrestato
a Rende tre giovani che, armati di ta-
glierini, stavano tentando una rapi-
na ai danni di una agenzia della Cari-
me. I carabinieri, che per oggi hanno
convocato un incontro con i giorna-
listi, ritengono che la banda abbia
messo a segno non meno di dieci ra-
pine(alcunedellequalihannofrutta-
tomoltedecinedimilionidilire).
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Dovevano partire in 104, andranno in 75. Ennesimo guaio in una settimana davvero nera per viale Mazzini

Troppi inviati con il Papa a Cuba
Ora la Rai richiama le troupes
Melandri: «Il ruolo di servizio pubblico lo si merita sul campo»

ROMA. Prima l’ascolto record, mar-
tedì, per il faccia a faccia tra il mini-
stro Bindi e il professor Di Bella poi,
l’altrasera ilTg1dellaserabattutodal
Tg5.Un«uno-due» infertodaMedia-
set alla Rai da restare stesi su un im-
maginario ring della comunicazio-
ne. Ma la settimanahorribilis dei ver-
tici di viale Mazzini non finisce.
Ed ecco che ieri, lì al settimo piano
del palazzo, si sono trovati a dover
fare i conti (non in senso figurato)
sulle truppe Rai che si accingevano
ad invadere Cuba in occasione del-
la visita del Papa.

Tra giornalisti, tecnici, program-
misti, registi e quant’altro in viag-
gio per i Caraibi si stavano metten-
do 104 persone. La questione, sol-
levata in prima pagina dal «Mes-
saggero», ha costretto i vertici
aziendali ad una lunga giornata di
discussione per vedere dove era
possibile limare l’imponente spe-
dizione.

L’input era partito dal presiden-
te Siciliano e dal consigliere Cava-
ni perché si cercasse di ottimizzare
le risorse in campo, peraltro cospi-
cue. E così la riunione già prevista
tra il direttore generale Franco
Iseppi, la direzione del personale e
i supporti gestionali di reti e testa-
te deve essersi trasformata, visti i
risultati, in una sorta di taglia e cu-
ci.

Rifila di qua, togli di là, alla fine
per i Caraibi partiranno in 75
(ventinove in meno del previsto)
di cui 14 giornalisti, 16 program-
misti registi, 5 tecnici addetti ai
collegamenti e circa 40 tecnici per
gli studi televisivi e radiofonici, i
pullman di ripresa, montaggi e ri-
vestimenti. A chi sia stato chiesto
di disfare la valigia non è dato sa-
pere. Certo è che la Rai ha diffuso
nella serata di ieri un puntiglioso
comunicato in cui dettagliatamen-
te fa conoscere il gran numero di
ore di trasmissione che si accinge
ad effettuare in quei giorni (30 di
tv e dieci radiofoniche) e comuni-
ca anche che la Rai fornirà i propri
programmi anche ad altre televi-
sioni europee. La pattuglia Rai re-
sta, comunque, tra le più folte. Su-
periore è solo la presenza della Cbs
con 80 persone, la Cnn, l’Abc e la
Nbc ne hanno inviati sessanta per
uno.

Si è conclusa così una giornata
decisamente faticosa per i vertici
aziendali. La notizia del sorpasso
del Tg5 sul Tg1 aveva messo un bel
po‘ di sale sulla ferita inferta dalla
coppia Costanzo e Mentana. An-
che se il presidente Enzo Siciliano
aveva cercato di sdrammatizzare la
situazione con una battuta: «La
Rai è come la Juventus, fa notizia
quando perde; poi però siamo pri-

mi tutti l’anno e vinciamo anche
lo scudetto». Ma poi ha dovuto ri-
conoscere che «è vero, esiste un
problema di rilancio, magari di
rinnovamento. Quello che conta
comunque è che il servizio pubbli-
co siamo noi e ciò comporta un
impegno diverso rispetto a quello
di fare semplicemente tv». Ma poi
se n’è andato a pranzo con il diret-
tore del Tg1, Marcello Sorgi, per
vedere quali iniziative prendere
per evitare altri sorpassi che a que-
sto punto diventerebbero davvero
preoccupanti anche se l’Usigrai, a
questo proposito, ha tenuto a sot-
tolineare come la concorrenza il
telegiornale ammiraglio se la sia
trovata anche su un’altra rete Rai.

Siciliano potrà anche rivendica-
re l’innegabile dato di fatto che il
servizio pubblico deve essere svol-
to dall’azienda che lui presiede.
fatto sta che su lui e sulla Rai sono
piovute critiche trasversali, dall’U-
livo al Polo con l’eccezione, per
quanto riguarda la maggioranza,
di Giancarlo Lombardi dei Popola-
ri. Per il resto, pur diverse nei toni,
si è registrata una singolare unità
di giudizio. Così Giovanna Melan-
dri, responsabile informazione del
Pds, ha ribadito che «i vertici del-
l’azienda non devono dimenticare
che il titolo di legittimo fornitore
del servizio pubblico lo si guada-

gna sul campo, ogni giorno e in
ogni momento. E sicuramente in
questi giorni abbiamo visto dei li-
miti». Il Verde Mauro Paissan, vi-
cepresidente della Commisione di
Vigilanza non esita ad affermare
che «per la Rai è quasi Caporetto.
Per evitare la disfatta avevamo
proposto il commissariamento
dell’azienda, ma la maggioranza
non è d’accordo. Aspetteremo la
nuova legge ma intanto il Cda
prenda provvedimenti». «Occorre
riprendere la barra del timone -in-
vita Sergio Bellucci, responsabile
Comunicazione di Rifondazione- e
se uno o più dei motori della nave
non funzionano chi ha ancora la
responsabilità deve intervenire per
sostituirlo». Compatto il Polo nel-
l’assalto. Prima la richiesta di An
delle dimissioni di Siciliano e Sor-
gi. Poi Paolo Romani (Fi), Mario
Landolfi (An) e Marco Follini
(Ccd) fanno sapere che a loro pare-
re «la Rai non è più credibile. I mo-
tivi della crisi dipendono dal fatto
che i vertici della Rai sono ormai
preda di una logica di appiatti-
mento politico che impedisce di
discernere ciò che è utile per i cit-
tadini da ciò che è conveniente
per il Governo o per la maggioran-
za».

Marcella Ciarnelli

Marco Pannella, in una lettera alla Commissione Vigilianza
della Rai, annuncia di voler riprendere lo sciopero della fame
contro «le lobby di potere che si muovono in queste ore per
sovvertire ogni regola e gli indirizzi del Parlamento e
dell’opinione pubblica nella vicenda di Radio Parlamento e
di Radio Radicale». Il leader radicale, che aveva interrotto il
17 novembre il suo precedente sciopero contro
«l’ostracismo» della Rai, dichiara ora «l’intenzione di passare
ben presto anche allo sciopero della sete». Oggi il Consiglio
dei Ministri dovrà decidere sulla proroga dei servizi
parlamentari a Radio Radicale che, secondo gli orientamenti
del ministero delle Comunicazioni, dovrebbe essere fino al
31 marzo. A questo proposito Pannella chiede, con un’altra
lettera, al Presidente del Consiglio, Romano Prodi, «di non
cedere alle lobby del vecchio e del nuovo regime, sempre le
stesse».
«Chiediamo - continua il leader radicale - che il Governo
decida di confermare l’attuale regime di convenzione
prorogandola a Radio Radicale, o per un triennio, o fino
all’assegnazione del piano delle frequenze oppure, in
subordinata, fino a una nuova convenzione a seguito di
pubblica gara. In tal senso rivolgiamo un formale e pressante
invito a tutti, a ciascuno dei ministri della Repubblica, oltre
che al presidente Prodi, e a tutte le forze democratiche. Il
Parlamento, ormai in molte occasioni e in varie forme ha già
auspicato tali soluzioni».

Radio radicale: Pannella
riprende sciopero della fame

L’intervista Il sottosegretario alle Comunicazioni

Vita: «Il re è nudo, serve la riforma
o il servizio pubblico non risalirà»
«La situazione è preoccupante. Bisogna ripensare missione e assetto societario.
E in futuro i compiti di indirizzo dovranno essere distinti da quelli di gestione».

L’intervista Il «direttore fenomeno» di Mediaset

Mentana: «Così abbiamo vinto
la guerra degli ascolti tra i tg»
Il clamoroso sorpasso sul tg1 di mercoledì sera è avvenuto a cifre altissime di au-
dience e di share. «Sorgi è bravissimo e io non mi batto per distruggere la Rai».

ROMA. Non da esponente del go-
verno (poiché sarebbe inopportu-
no)ma«daanticoappassionatoalla
materia», il sottosegretario alle Co-
municazioni, Vincenzo Vita, inter-
viene sulla questione del giorno: la
crisi del servizio pubblico e, quindi,
dellaRai.

Pur nei confini delle sue com-
petenze, qual è il suo giudizio sul-
lasituazioneinRai?

«È un giudizio preoccupato che
nasce dal fatto che nel sistema ra-
diotelevisivo stenta a mettersi in
moto la macchina riformatrice.
Proprio in queste ore stiamo lavo-
rando, sulla base di indicazioni del-
leforzechesostengonoilgoverno,a
untestodeldisegnodilegge1138su
cui poter avviare finalmente il di-
battito».

In attesa della nuova legge, re-
sta il fatto che il servizio pubblico
cominciaamostrarelacorda.

«Siamo in una situazione similea
quella di circa trent’anni fa quando
fu affrontato il problema di una ri-
forma che ora è evidentemente su-
perata. Dobbiamo immaginarne
un’altra, riconcepire tutti insieme

missione e assetto, anche societa-
rio,diunserviziopubblicodell’epo-
ca della multimedialità e della libe-
ralizzazione delle telecomunicazio-
ni che spostano il terreno del con-
fronto».

In che direzione va il cambia-
mento?

«Su questa materia non si im-
provvisa e non bisogna dare al di-
battito una visione tutta e solo poli-
tica. Bisogna attivare un confronto
che vada oltre il disegno di legge
1138 nelquale,nonpercaso,abbia-
moinseritounarticolosullaRai,ma
dai contorni generali e lasciando al
dibattito una parola conclusiva. Il
punto di partenza deve essere un
servizio pubblico che mantenendo
l’unitarietà, anche sotto ilprofilo di
corpo aziendale, renda più aperta
ed elastica la sua fisionomia, anche
societaria. Così potrà restare sul
mercato».

Ma qual è, oggi, la missione del
serviziopubblico?

«Con grande coraggio dobbiamo
riconoscere che oggi il re è nudo.
Mentre il servizio pubblico dovreb-
be avere la capacità di fornire uno

standard qualitativo tale da reggere
la competizione ed essere in grado
di rispondere all’evoluzione dei gu-
sti del pubblico, oggi certamente
più raffinati. La ricetta non è facile.
Ma un riassetto proprietario e una
maggiore qualità anche nella pro-
duzione, oltrea unafunzioneguida
nell’evoluzione tecnologica, po-
trebbero costituire punti di parten-
zaforti».

Chi vede alla guida di questa
nuovaRai?

«I criteri di nomina vanno rivisti
alla lucedel fattoche inquell’azien-
da vanno distinti nettamente i
compiti di indirizzo e vigilanza da
quellidigestione.Quellidel‘93non
vanno più bene. È necessario, co-
munque, che anche nel servizio
pubblico si faccia posto a nuovi
gruppi dirigenti. C’è bisogno di un
salto generazionale, ma che non sia
conseguenza di giudizi perentori
sulla situazione attuale. E men che
mai di spartizioni. Resta il fatto che
bisogna muoversi prima che sia
troppotardi».

M.Ci.

MILANO. Mercoledì il Tg5 di Enrico
Mentana ha superato il Tg1 di Mar-
celloSorgi.Ilsorpassoèavvenutoaci-
fre altissime (7.889.000 spettatori
contro 7.459.000) e share stratosferi-
ci (31,04%controil29,23%).Vertici
che sono superati solo da Strisciala-
notizia, il tg satirico di Antonio
Ricci, che nella stessa serata, e do-
po la clamorosa protesta contro la
pubblicità inscenata il giorno pre-
cedente, ha fatto un balzo oltre il
34 %. Ma sentiamo che cosa dice
Mentana di questo straordinario
risultato.

Anzitutto devi dirmi come fa-
cevi tregiornifaasaperecheavre-
stisuperatoilTg1.Infattimiavevi
detto: il sorpasso avverrà in setti-
mana.

«L’ho detto perché c’era una ten-
denza. Era nell’aria e nel numero
delle cose possibili. Come quando
un atleta tallona il vincitore sempre
piùdavicino».

Elacosasiripeterà?
«Telefonami domani e te lo di-

co».
Molto spiritoso. E che cosa dici

dicavallerescoalpoveroSorgi?

«Dico che non è affatto povero,
anzi è un maestro della notizia e
quindisache,finchéfanotiziail fat-
to che il Tg1 venga superato, può
stare tranquillo. Quando non farà
piùnotizia, allora sì,dovràpreoccu-
parsi».

Comunque in quella edizione
non avete preso nessuna iniziati-
vastraordinaria...

«Lo avevamo fatto il giorno pri-
ma con lo speciale su Di Bella e ab-
biamofruitodelnuovocreditonato
da quella iniziativa. Del resto gli
ascolti di mercoledì erano gli stessi
dimartedì».

Anche Striscia vihaaiutato, col
clamoredellasuaprotesta.

«Striscia va in onda dopo di noi.
Uno spettatore non sta lì per venti
minuti ad aspettare il programma
successivo. Noi il nostro ruolo lo
facciamo. E poi noiabbiamo tre mi-
nuti di pubblicità all’interno: un
handicap che il Tg1 non ha. Si può
anche ipotizzare che il Tg1 si stato
danneggiatodalla iniziativadiFrec-
cero, chehamandato inondaalpo-
sto la replica del giallodella sera pri-
ma. Stiamo raccontando un episo-

dio che ha tutti i limiti del caso. Mi
piacerebbe parlarne dopo che è già
successo un paio di volte. Nella pri-
maveradel‘93ilsorpassoavvenne5
o 6 volte almeno, ma a livelli di
ascolto molto più bassi. Ora si viag-
gia attorno agli 8 milioni, un impe-
gno impressionante. E siccome io
non mi batto per la distruzione del-
la Rai, dico che nella grande società
della informazione televisiva noi
siamosocial49%.Esiamonati solo
il13gennaiodel‘92».

Berlusconiqualchetempofaha
sostenuto che lo danneggiate po-
liticamente.Questavittoriaviraf-
forza contro altre possibili criti-
che?

«Se prendessimo sul serio tutto
quello che dicono i politici dei tg,
nessunopotrebbeandareinonda».

Vuoi dire che i politici dicono
fesserie?

«No.Mahannounaiperattenzio-
ne per tutto quello che va in tv per-
ché ritengono, secondo me anchea
torto,chesia sempreimportantees-
serci».

Maria Novella Oppo

Il vicepresidente del Consiglio lascia cadere l’idea del premierato: evitiamo di mettere a rischio le riforme

Veltroni: «Miglioriamo il semipresidenzialismo»
Mussi: «Ottima dichiarazione». Bertoni chiede di stralciare il capitolo giustizia. Sì di Petruccioli. Elena Paciotti (Anm): non interferiamo.

ROMA. Cosìcomeimprovvisamente
era sorto (anzi risorto) il sole del pre-
mierato altrettanto rapidamente tra-
monta. A chiudere il capitolo, aperto
unpaiodi settimane fadal sindacodi
Roma Francesco Rutelli, è oggi Wal-
ter Veltroni che nei giorni scorsi ne
erastatoilpiùautorevolesostenitore.
E il vicepresidente del consiglio ac-
cantonaunapreferenzaperquesta fi-
gura di premier forte (senza rinnega-
re questa sua predilezione) in nome
della difesa del lavoro della Bicame-
rale e della possibilità stessa delle ri-
forme. La «svolta» è arrivata ieri nel
corsodiundibattitoatrevoci traVel-
troni, Marini e Urbani (invitati alla
presentazione del libro di Massimo
Franco, «Il re della Repubblica»): nel-
la differenza delle posizioni una sola
cosa(manondapoco)unificavaletre
voci, la convinzione che rimettere in
discussione lebasi dell’accordo di ca-
saLetta,qualechesiailgiudiziodiva-
lore che gli si dà, riporterebbe indie-
tro il Paese e metterebbe in pericolo i
risultati raggiunti negli ultimi mesi.
E,dopo le posizioniespresse neigior-

ni scorsi, viene proprio dal vicepresi-
dentedelConsigliol’accentopiùnet-
to: «È la cosa più importante. Il falli-
mento della Bicamerale riporterebbe
indietro l’orologio del Paese. Tanto
che se mi si dice che rimettere in di-
scussione la forma di governo, fa sal-
tare tutto, allora chiedo che si faccia
ogni sforzo possibile per compiere
dei miglioramenti inmododaraffor-
zare la stabilità e il bipolarismo». In-
somma, «Rutelli ha posto un proble-
ma vero, ma a questo punto le opi-
nioni personali, anche mie, hanno
un valore vicino allo zero». «All’in-
terno dello schema che si è definito e
all’interno degli equilibri politici da-
ti,perchélacosapeggiorechepotreb-
be accadere è che si interrompesse il
cammino delle riforme», perché, il
fallimento della Bicamerale «riporte-
rebbe indietro l’orologio». Veltroni
non rinuncia a pensare a migliora-
mentiche«lungol’assechetieneuni-
ti forma di governo poteri e sistema
elettoralequestidevonoessererivolti
alla questioni della stabilità di gover-
noedelbipolarismo».

Veltroni, ripetendo che non è sua
intenzione entrare nel merito dei la-
vori dellabicameralecon igiornalisti
al termine del dibattito ritorna sul-
l’argomentoespiega:«Sidice,ehora-
gione di credere che sia così, che non
è possibile mettere in discussione
l’attualeequilibrioemersodallaBica-
merale. La cosa che io chiedoè che se
sonopossibilimiglioramentisiintro-
ducano della maggiori garanzie di
stabilità». E da Fabio Mussi, che nei
giorni scorsi aveva polemizzato con
la proposta Rutelli sostenuta da Vel-
troni,arrivauncommentosoddisfat-
to: «Ottima la dichiarazione di Vel-
troni».Eachichiedese leaffermazio-
ni odierne di del vicepresidente del
consiglio siano in qualche modo le-
gate al colloquio D’Alema-Veltroni-
Mussi svoltosi l’altro giorno a Botte-
ghe Oscure il capogruppo della Sini-
stra democratica si limita a ripetere:
«Ottimadichiarazione».

Ma la questione riforme si infiam-
maorasuunaltrofronte,quellodella
giustizia: è il senatore del Pds ed ex
presidente dell’Associazione nazio-

nale magistrati che propone di stral-
ciare dalle proposte della Bicamerale
tutta la materia della giustizia, anche
perevitareche«fallisca»,acausadelle
polemiche incrociate, l’intero pac-
chetto delle riforme istituzionali.
Bertoni lo ha scritto in una lettera a
D’Alema: «L’organizzazione giudi-
ziariadovevaesseretenutaaimargini
dei lavori della Bicamerale ed ha as-
sunto invece impropriamente un
ruolo preponderante ed èaddirittura
diventato un terreno di scontro tra le
forzepolitiche.Tantoèverocheleso-
luzioni adottate vengono considera-
te dalla stessa relazione provvisorie e
insoddisfacenti».

Nel merito Bertoni solleva riserve
dicaratterecostituzionaleediprinci-
pio e afferma che su questa materia si
deve intervenire con le leggi ordina-
rie(quindilasciandoinalteratalacor-
nice costituzionale sulla giustizia).
Infine Bertoni fa notare che «da tem-
po viene alimentata una artificiosa
confusione tra la revisione delle nor-
me sulla giustizia e vicende del tutto
contingenti relative ai rapporti tra

politica e magistratura. Ne potrebbe-
ro nascere motivi di scontro e tensio-
ni tali da ostacolare l’approvazione
dell’intero progetto della Bicamera-
le».Daquil’ideadellostralciochedo-
vrebbevenireadottatodallastessaBi-
camerale

La proposta ha suscitato immedia-
te razioni e polemiche. È stata anche
la presidentedell’Anm, Elena Paciot-
ti,agettareacquasulfuoco:«Leosser-
vazioni di contenuto di Bertoni - ha
detto-sonoingranpartecondivisibi-
li, ma sulla questione del metodo, e
cioè se si debba procedere o no allo
stralcio delle proposte sulla giustizia
o se si debba fare un unico referen-
dum, l’Anm non intende prendere
posizione per evitare polemiche. Vo-
gliamo evitare che si accusi l’Anm di
voler interferire nelle scelte autono-
me del Parlamento». «Certo - ha ag-
giuntoPaciotti -noiabbiamosempre
sostenuto che i problemi della giusti-
zia si risolvono con leggi ordinarie e
con una buona organizzazione della
giustizia e che l’unica normativa sul-
lagiustiziachehafunzionatoèquella

costituzionale perché ha assolto il
suo compito di assicurare l’indipen-
denza dei magistrati. Per questo rite-
niamochenonci sianecessitàdimo-
dificare l’assetto della magistratura
ordinaria e in un documento inviato
ai parlamentari abbiamo spiegato le
ragioni per cui certe scelte della Bica-
merale ci sembrano sbagliate». Sulla
stessa lunghezza d’onda di Bertoni è
invece Claudio Petruccioli: «Ritengo
saggio-hadettol’esponenteulivista-
accantonare il tema della giustizia
per evitare un pastrocchio. È meglio
demandare il tutto alla legge ordina-
ria. Non si può direche l’accordo sul-
la giustizia sia brillante e non credo
possa essere difeso in Parlamento.
C’è è il rischio che proprio su questo
delicato tema fallisca il progetto ri-
formatore». Secondo Petruccioli, è
meglio lasciare fuori dalle riforme il
tema della giustizia piuttosto che
chiedere una modifica del referen-
dum finale proponendo più referen-
dum.

Roberto Roscani
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Torna stasera su Raitre «Maastricht Italia»

Friedman: «Parlerò di
disoccupazione con
Giscard e Amato. La tv?
Ha bisogno di sostanza»

IL PERSONAGGIO Australiana, 22 anni, Imbruglia sarà ospite a Sanremo

Le «tentazioni» di Natalie
Ecco la nuova stella del pop
Giovane, carina e con una voce che piace: il suo primo singolo, «Torn», ha già venduto un milio-
ne di copie in Inghilterra. Ex enfant-prodige, ha fatto anche un’incursione nella soap-opera.

Precisazione
Leo De Berardinis
non lascia l’Eti
Nel corso della presentazione
a Bologna dello «Spazio della
memoria», Leo De Berardinis
non ha mai dichiarato «Basta
con l’Eti, largo ai nuovi talen-
ti», come riportato invece
nell’articolo apparso su «L’U-
nità»dilunedìscorso.

Teatro
Veltroni sopprime
l’Idi con decreto
Veltroni hasoppressol’Istitu-
to del Dramma Italiano (Idi)
con decreto. L’atto è stato co-
municato al commissario
straordinarioModestinoSpa-
gnuolo, vista l’«impossibili-
tà» di ricostruire il consiglio
d’amministrazioneel’assolu-
tacarenzadimezzifinanziari.

Musica
Sardella denuncia
Mina per plagio
Dopo i Take That, Luca Sar-
delladenunciaancheMina.Il
conduttore di «Verdematti-
na» sostiene che l’inciso di
«Resta lì», brano trainante
dell’ultimo album dell’artista
di Cremona, sia copiato, «no-
ta per nota», da un suo pezzo.
Alla base del plagio, secondo
Sardella, ci sarebbe il figlio di
Mina, Massimiliano Pani,
che nell’estate del ‘96 divide-
va con lui le stanzediunadel-
leredazioniRai.

Concerti
«L’Isola di Kafka»
con i Klezmer
Parte oggi al teatro Kismet
Opera di Bari, con un concer-
to dell’Ensemble Klezmer, la
rassegna«L’isoladiKafka».

ROMA. Torna, questa sera alle
20.40 su Raitre, «Maastricht Italia».
Torna dopo la pausa natalizia e,
mentre inFranciadivampalaprote-
stadeidisoccupati,sitrova,incolpe-
vole, nel bel mezzo dellepolemiche
sul ruolo dell’informazione all’in-
terno del servizio pubblico. E Alan
Friedman come risponde? Come è
nel suo stile, nonsi cura dei botta-e-
risposta nostrani e in un sol colpo
riunisce Valerie Giscard D’Estaing,
NerioNesi,GiulianoAmatoeDavid
Aaron, alto funzionario dell’am-
minstrazione Clinton, per ragiona-
redinuovimodellidiwelfareecapi-
re perchè in questo momento l’Eu-
ropa è investitadaunacosì fortecri-
sioccupazionale
Due giorni fa Romiti ha detto che
la protesta francese va arginata al
più presto o investirà tutta Euro-
pa. Si trova d’accordo con questo
scenario?
«Per la prima volta condivido pie-
namente la paura di Romiti. Devo
dire che quando si ha una minaccia
così forte per la coesione sociale è in
gioco tutto l’equilibrio politico. Si
rischia di creare addirittura un nuo-
vogruppopolitico:quellodeidisoc-
cupati. Non possiamo più ignorare
20 milioni di persone senza lavoro,
inItaliaaddirittura il34%deigiova-
ni sotto i 25 anni è in cerca di occu-
pazione. Questa sera vorremmo ca-
pire le differenze tra il sistema ame-
ricanoequelloeuropeo,magaricer-
cando di sfruttare il meglio di en-
trambi per poter uscire dalla crisi.
Altrimenti Romiti avrà ragione: fi-
niremomale».
Appenadueotreanni fanomico-
me Santoro o Lerner riuscivano a
fare anche8 milionidi telespetta-
tori in prima serata, oggi i grandi
appuntamenti giornalistici quasi
nonesistono.InRai,aparte«Maa-
stricht Italia», sopravvivono solo
Biagi e Tv7 e il varietà-giornalisti-
co di «Porta a Porta». Cosa sta
cambiando nel sistema dell’in-
formazionetelevisiva?
«Il fattochequasi2milionidi italia-
ni siano disposti a dedicarsi a«Maa-
strichtItalia»,quandosullealtrereti
vanno in onda «Furore», ballerinee
intrattenimento, mi sembra un ot-
timo risultato. Credo che il pubbli-
coorapremil’informazionetemati-
ca.Questopuògenerareanchedegli
ascolti minori, ma sta gradualmen-
te facendo scomparire i talkshow-
giornalisticidovenonc’èapprofon-
dimento. Ilpubblicoèstufodelsoli-
to bla-bla politichese, Santoro ha
fatto bene a riconoscerlo, il pubbli-
co vuole la sostanza, vuole capire
come cambierà la sua vita, cosa suc-
cederàdelsuomutuoinEuro».
In questi giorni si fa un gran di-
scutere sul ruolo dell’informazio-

ne nel servizio pubblico. Pensa si
trattidipolemicheimmotivate?

«Nonmisentocoinvolto.L’unica
risposta possibile a questa polemica
è che questa sera parliamo di come
creare posti di lavoro, il 23 avremo
Giorgio Fossa e Fausto Bertinotti
sullo stesso palco a discutere delle
105 ore, la settimana dopo ci sarà
Jacques Santer, presidente della
commissione euroepa, a spiegare
agli italiani come cambierà la loro
vita con l’Euro. Questo è servizio
pubblico, per il resto nonvoglio en-
trareinunapolemicasoloitaliana».
Nelsuopaese invece,gliStatiUni-
ti, il ruolo dell’emittenza pubbli-
ca è certamente marginale ai
grandinetwork.Comemai?
«Lì l’aspetto commerciale è troppo
pesante. Il risultatoèunabanalizza-
zione dell’informazione ed una
mancanza di servizio pubblico. Qui
possodiredivivereinunacompleta
autonomia lavorativa e di non aver
maisubitoalcunaingerenza».

Maurizio Belfiore

MILANO. L’hanno già definita la
nuova promessa del pop al femmini-
le,unaspeciedidolcecontraltarealla
ruvida asprezza di Alanis Morissette.
Perchè Natalie Imbruglia è giovane e
carina e, particolare non indifferen-
te, fa vendere dischi. Osservare per
credere il viaggiosupersonicodel suo
primo singolo, Torn, lanciato pochi
mesi fa e già sull’orlo del milionci-
no di copie vendute nel Regno
Unito. Il tutto grazie a una melo-
dia caruccia e insinuante, che si
abbina perfettamente alla vocina
fresca della protagonista. Mettete-
ci, poi, un videoclip ultragettonato
fra Mtv e dintorni e il gioco è fat-
to.E la piccola Natalie, con quel
sorriso da mandare in visibilio
ogni maschio sano sulla Terra, si
trova ora nei panni (nel suo caso
molto casual) della star per giovani
e meno giovani. «Ma no, spero
davvero che la gente mi consideri
per quel che sono. Cioè una ragaz-
za normale e non una star monta-
ta - si schermisce lei - Da parte mia
sono già contenta così, anche se
devo ammettere che lo cose stan-
no andando molto meglio di
quanto pensassi. E tutto questo mi
comunica un piacevole senso di si-
curezza».

Del resto, seguendo la carriera
della ventiduenne australiana di
origine italiana (il papà viene da
Lipari), ci sono già da cogliere in-
quietanti segnali di predestinazio-
ne al successo, con sospetti di «en-
fant prodige» in agguato. Da bam-
bina ha fatto la ballerina, a tredici
anni ha cominciato a recitare e
cantare, a sedici ha finito la scuola
e, quasi subito, l’hanno arruolata
nella pubblicità. E, di seguito, co-
me volto emergente nella «soap
opera» Neighbours, che l’ha fatta
conoscere in mezzo mondo. «Sì,
forse sono stata anche fortunata,
ma la determinazione non mi mai
è mancata - spiega - Nella mia vita,
infatti, ho sempre saputo ciò che
avrei voluto fare». Alla musica co-
me professione Natalie arriva l’an-
no scorso. «Nel ‘96 mi sono trasfe-
rita a Londra e, all’inizio, era fan-
tastico: ero quella di Neighbours e
tutti mi volevano. Era il periodo
delle feste e della vita mondana,
ma una volta cessato l’effetto po-
polarità nessuno mi cercava più.
Così sono caduta in depressione,
mentre cresceva in me il desiderio
di scrivere canzoni e fare musica.
Allora ho messo assieme un po‘
d’idee e sono volata a Los Angeles
per registrare il disco. E ora voglio
continuare su questa strada».

L’album di debutto, Left of the
Middle, sta già muovendosi bene
nelle classifiche con quel suo fur-
bo agitarsi fra atmosfere varie, me-

scolando melodie
orecchiabili, chitarre
acustiche e tecnolo-
gia elettronica, mo-
menti cantautorali e
tentazioni dance e
trip-hop. Gli ingre-
dienti giusti, insom-
ma, per scalare le
classifiche. A cui si
aggiungono testi di
vita e amore, quasi
sempre problematici,
siano rapporti di cop-
pia sbagliati che false
illusioni e crisi esi-
stenziali. «Ma ogni
canzone è nata in
modo diverso, è stata
un’esperienza parti-
colare. Mi annoia fare
le cose tutte uguali,
nella musica come
nella vita. E questo
disco parla anche del
mio carattere e delle
tante sfaccettature
della mia personali-
tà». Sulle influenze al-
la base della musica
di Natalie si potrebbe
stilare un elenco lun-
ghissimo, che parte
da Rickie Lee Jones e
arriva alle Bangles,
passando per Madon-
na, Shawn Colvin,
Bjork, Kate Bush e via
dicendo. «È naturale
che cerchino in ogni
modo di classificarmi.
A me, però, non inte-
ressa. E, se proprio de-
vo fare il nome di
un’artista che adoro,
dico Joni Mitchell.
Ascoltare il suo Court
and Spark è stata una
vera e propria folgorazione». E ora
Natalie si prepara a conquistare
anche l’Italia. La sua Torn è pro-
grammatissima ovunque e la sua
esibizione dell’altra sera ai Magaz-
zini Generali di Milano è stata un
misto fra evento mondano e curio-
sità musicale, con lunghe code al-
l’esterno e ressa micidiale nel loca-
le. Lei ringrazia e si appresta a sbar-
care come ospite al prossimo San-
remo. Anche se della musica italia-
na ammette di non conoscere nul-
la: «Dell’Italia, però, ho qualcosa
dentro. Da bambina, ho passato
tanto tempo coi miei nonni che
mi davano buffetti e baci sulle
guance: insomma, mi comunica-
vano quella fisicità e quel calore ti-
picamente vostri. Anche per que-
sto qui mi sento un po‘ come a ca-
sa».

Diego Perugini
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Romina Power
con Frizzi
su Raiuno dal 24

Romina Power esordisce in
tv come presentatrice. Dal
24 gennaio la cantante -
assente da tempo dal
piccolo schermo, a parte la
miniserie «Il ritorno di
Sandokan» - affiancherà
Fabrizio Frizzi nella
conduzione di «Per tutta la
vita», lo show di Raiuno del
sabato sera giunto
quest’anno alla seconda
edizione. A metà strada tra il
varietà e il quiz a premi, «Per
tutta la vita» proporrà in
ogni puntata una sfida tra
due coppie di promessi
sposi, che oltre a parlare dei
loro sentimenti dovranno
superare una serie di gare
per assicurarsi cospicui doni
di nozze.
E mentre Romina va in tv, Al
Bano parte invece per
Vienna, dove ritirerà
direttamente dalle mani del
cancelliere Klima il disco di
platino per il suo «Concerto
Classico», vendutissimo in
Austria. E proprio dalla
capitale asburgica partirà il
suo tour’98.

La cantante Natalie Imbruglia

PerTITANICprezzi immutati, nessun aumento

OGGI eccezionale avvenimento a R O M A ai cinema

SALA 1 - 2 - 3

SALA 1 - 2

ANTARES

SALA 1 - 2 - 5

LUX

POLITEAMA Frascati ALFELLINI Grottaferrata

Orari: Lux1:15,15 - 18,45 - 22,15
Lux2: 14,30 - 18,00 - 21,35
Lux5: 15,50 - 19,15 - 22,35

Lux - Tel. 86204960

Orari: Odeon1:15,15 - 18,45 - 22,15
Odeon2: 15,50 - 19,15 - 22,35

Odeon - Tel. 36298171

AUT.MIN.RICH.

ETOILE

ATLANTIC B R O A D WAY QUIRINALE

EXCELSIOR EMPIRE 2 AMERICA

MADISON

MISSOURI ed al QUIRINETTA in versione originale

VIRGILIO Bracciano MULTISALAARISTO N Colleferro

Prevendita e prenotazione biglietti presso il Lux e l’Oden

Al Broadway ed all’Empire prezzo d’ingresso £. 8.000

Orario spettacoli: 15,00 - 18,30 - 22,00
Savoy: 15,15 - 18,45 - 22,15 America: 15,10 - 18,10 - 22,10

OGGI A MILANO APOLLO•MANZONI•ORFEO
PER TITANIC PREZZI IMMUTATI. NESSUN AUMENTO

DATAL’ECCEZIONALITÀ DEL FILM, I CINEMAEFFETTUERANNO I SEGUENTI ORARI DIFFERENZIATI
APOLLO: 14.00 - 17,45 - 21,30 - ORFEO: 14.15 - 18.00 - 21.45 - MANZONI: 15.30 - 21.00

AUT.MIN.RIC.
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Èstataunagiornata infuocata,quel-

la di ieri, per il «circus» della F1. Divi-
sa tra sogni, speranze e inaspettate
delusioni. Conl’entusiasmoalle stel-
le lanuovaBenettonB198presentata
sul palcoscenico di Londra; con il
moraleaterra invece laneonataF300
Ferrarichechiudeilsuociclosettima-
naleditestconancoraunnulladifat-
to. Perde allo stesso tempo, nel suo
momento più importante (quello
dellosviluppodellanuovavettura), il
suo numero uno, Michael Schuma-
cher in volo, destinazione Sudafrica,
dove sarà protagonista di uno spot
pubblicitario per una ditta di mar-
mellate. E così mentre il «maestro»
Niki Lauda saluta l’amata Maranello

per «dissapori» interni (che la Ferrari
comunquesmentisce), laF300torne-
rà in pista solo domani e domenica
senza il suo uomo simbolo. I test sul
circuito di Fiorano proseguiranno a
dimostrazione che il business e busi-
ness (e Schumi non si smentisce) e
per due giorni lo «sviluppo» della
F300 se lo accollerà il «resuscitato»
Nicola Larini, richiamato a corte. Il

tedescorispunteràsolomartedì.
Iguaidellarossasonoancoralegati

al nuovo cambio longitudinale: già
Ross Brawnavevaspiegatochesareb-
bero servite alcune modifiche nel so-
ftware che gestisce il rapporto tra
cambio e motore. Ma la realtà è che
da quando Schumacher ha comin-
ciato a forzare sono cominciati i pro-
blemid’innestodellemarce.Noncisi

era accorti di nulla durante i test pre-
cedenti perché Larini aveva guidato
in maniera molto più soft. Ieri Jean
Todtperquestoha indettouna«pau-
sa di riflessione» che anche oggi pro-
seguirà. Non ci sarà neanche l’«esor-
dio» per il neocollaudatore Luca Ba-
doer che non conosce ancora i «se-
greti» della vettura. Giovedì poi con
Schumacher e Irvine si partirà alla
volta di Jerez se lunedì prossimo sarà
tuttoinordine.Altrimenti....

La vera sorpresa della nuova B198
Benetton, presentata ieri a Londra,
sonostate le gomme: addio alla Goo-
dyear e benvenuto alle giovani Bri-
dgestone che per il secondo anno
correranno in F1 con una scuderia

competitiva. La B198 disegnata da
Nick Wirth è stata già provata (la
scorsa settimana a Jerez de la Fronte-
ra)daiGiancarloFisichellael’austria-
co AlexanderWurz. «Vincere ilmon-
diale?Peroramiaccontentereidimi-
gliorare il secondo posto dello scorso
anno in Belgio e conquistare il mio
primo Gran Premio», ha detto Gian-
carlo Fisichellacheha festeggiato ieri
i suoi25anni.«Storealizzandounso-
gno, una cosa che ho sempre deside-
rato. Sarà una grande stagione, avre-
mola possibilitàdivinceree sarà fan-
tasticofarloperunasquadradaicolo-
riitaliani...».Èlaparoladi«Fisico».

Maurizio Colantoni

F1, presentata a Londra la Benetton B198

Fisichella: «Si può vincere»
Ferrari F300, cambio in tilt
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Sci e business
Con Maier
la pubblicità
va sul sicuro
È l’uomo del momento, i
suoi sci vanno come saette
sulle piste di mezzo mondo.
Il Grande Circo Bianco,
insomma, ha trovato un
nuovo personaggio fatto di
pericolosissimi slalom fra le
porte e di muscoli tirati al
massimo. Hermann Maier,
austriaco è il prototipo di
atleta-modello: vince,
convince e, perdippiù,
rappresenta un
investimento pubblicitario
azzeccato. Un po‘ come era
successo con Tomba.
Stavolta Maier ha fatto
colpo, i trionfi a ripetizione
hanno avuto un effetto
immediato sulla vendita dei
suoi sci, di produzione -
naturalmente - austriaca.
L’azienda ha annunciato un
incremento del 15 per cento
nel giro di un mese. Il
merito? Naturalmente del
gigantesco Hermann Maier
che in tutte le interviste non
ha mai mancato di
sottolineare come solo
grazie ai suoi sci Atomic
riesca a fare in gara le linee
che gli consentono di
imporsi con apparente
grande facilità. Sta tutto
nelle parole che seguono i
fatti. Lui è la nuova stella del
Grande Circo Bianco e,
sempre lui, può permettersi
di dettare le regole a chi - lo
sci - lo guarda in televisione
e lo pratica nel week end.
Maier vince con gli Atomic?
Allora vale la pena provarli.
Intanto oggi c’è la discesa
libera di Coppa del mondo
in quel di Wengen, terra di
Svizzera. E, stavolta,
Supermaier è un po‘
preoccupato: «Quella pista
mi fa paura...». Come
avversario avrà Ghedina
che, a Wengen ha sempre
fatto bene. La sfida è aperta.
Nel frattempo i padroni
della Atomic fanno festa:
comunque vada hanno già
vinto.

Lorenzo Briani

Mondiali di nuoto. Nei 400 sl male Brembilla e Rosolino (40 e 50). Ma le donne entusiasmano nella pallanuoto

Gli azzurri affondano
Il Setterosa vola in finale

STILE LIBERO

Sconfitta
che può
far bene

LUCA SACCHI

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Brembilla e Set-
tebello, Setterosa e sincronette: si
chiamanocosì ledelusionieleglo-
rie di ieri in casa azzurra. Annun-
ciate le prime da influenze e pole-
micheantiche.Unpo‘asorpresale
seconde, arrivate sull’onda di un
entusiasmochehafattopiazzapu-
lita delle «differenze» tra discipli-
nenobilie«menonobili»,metten-
dole tutte insieme nel calderone
dellemedaglie.

Del Settebello a lungo s’è parla-
to: ieri il pari(9-9) con la Croazia
non ha cambiato le carte in tavola
né la lettura di un fenomeno ca-
lante da tempo e che, ben che va-
da, tornerà dall’Australia con un
quinto posto e con l’angosciante
dilemmasulla sortediunctcheda
dueanni«buca»gliappuntamenti
nonsbagliavamai.

E la questione medaglie è riser-
vata a un terzetto di abitué cui si è
aggiunta l’Australia e cui manca
l’Italia mentre puntuali sono Un-
gheria e Spagna, puntualissima,
quandononèinguerra, laJugosla-
via. Di Emiliano Brembilla si so-
spettava il crack, ma sino alla fina-
le, corroborata dalla bella e facile
prova delle qualificazioni, tutti
avrebbero scommesso almeno su
unpiazzamento.

Invece è stato quarto, lontanis-
simodaltempoeuropeochesareb-
be stato più che sufficiente a raf-
freddare gli entusiasmi dei due au-
straliani che hanno fatto e dispo-
sto dei 400 sl, la gara di Brembilla
appunto.

Tre secondi (3’45’’96 a Siviglia
’97, 3’48’’60 ieri) sono una voragi-
ne in corsia, e per Brembo «una
mazzata cui mancava soltanto la
marcia funebre», dice evocando la
sofferenza di quelle otto vasche a
dannarsiquasiavuoto,amulinare
le braccia soltantoperscoprire che
quelle non rispondono, non «pe-
scano» l’acqua come si deve. Die-
tro di lui, quasi rispettoso del
dramma dell’amico, Massimilia-
no Rosolino, l’azzurro più in for-
ma della spedizione, l’argento dei
200stilelibero.

Nonè finita, certo.Brembilla ha
ancoraunacartadagiocare,quella
dei 1500, ma nel dopo-400 non
sprizzava ottimismo guardando
con rabbia quella coppia di sudisti
slavati che l’ha imbottigliatoalter-
nandosialcomandoechel’habut-
tatogiùdalpodio.

L’Australia li saluta commossa:
sono un fenomeno fisico di 16 an-
ni, Ian Thorpe, l’allampanato vin-
citorecheèsì1me90per90kg,ma
chedi piedeavrebbe«almeno51»,
praticamente un paio di pinne le-
gali, e il solido 18enne Grant Ha-
ckett che fa l’andatura sin dall’ini-
zio controllando la gara senza po-
ter parare il rush finale del compa-
gnodisquadra.

«Brembo»èsvuotato,sulmuroe
quindi sul podio lo precede anche
l’inglese Paul Palmer, una novità
in corsia che festeggerà «l’evento
conalcunepintedibirra».Èlacrisi
delmaschioitaliano, incorsiaesul
campo di pallanuoto. Ma non lo è
affatto l’altra metà dello sport ac-
quatico.

Lesincronette,quelleconlustri-
niepaillettechenascondonosfor-
zi formidabili, «salgono» al sesto
posto mentre quello che, per defi-
nizione, «non era uno sport per si-
gnorine», diventa la maggior glo-
ria di una spedizione formato co-
lossal.

«Quelle sì che hanno le palle», è
stato il più sofisticato dei com-
menti che hanno salutato il suc-
cesso con Golden gol del Setterosa
sulle«cattivissime»australiane.Le
ragazze non se la sono presa però.
Loro pensano a oggi, alla sfida con
l’Olanda e al possibile oro. Hanno
sulla pelle ancora i segni della bat-
taglia di ieri finita 10-9 dopo che i
tempi supplementari si erano
chiusi9-9.

Melania Grego nel corso del
«Sudden-death», la «morte im-
provvisa», e alla prima azione az-
zurra, ha visto la portaavversariae
subito dopo la palla che aveva in
manovalevalafinale.

Giuliano Cesaratto
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EmilianoBrembilla,dall’altodel-
la tribuna atleti, guarda i compa-
gni di squadra alvia della staffetta.
Lo sguardo perso nel vuoto, la
menteassortaneiricordidellagara
finita da poco più di un’ora, una
presenza assente agli avvenimenti
esterni. Laprima sensazione è l’in-
credulità, il non uscire a credere
cheun sognoaccarezzatopermesi
possa essere sfumato, senza nean-
che vederti protagonista. La se-
conda è la sete di rivincita, che do-
vràperòaspettarea lungoperesse-
replacata.

Massimilano Rosolino, dopo la
batteria del mattino, parlava col
suo allenatore di tattica di gara.
Dove sfruttare le qualità migliori,
come mettere in difficoltà gli av-
versari, quello che solitamente
viene definito studio di teoria.
Esattamente quello che gli austra-
liani Thorpe e Hackett hanno poi
messo in pratica in finale, schiac-
ciando ogni opposizione esterna.
Io non credo al gioco di squadra
nello sporto individuale, soprat-
tutto se i contendenti al titolo so-
no giovani e devono ancora co-
struirelacarrierasuirisultati.Mase
DonTalbot, ilctdegli“aussie”,afi-
ne gara, avesse raccontato di un
pianopersfiancaregli italiani,nes-
suno avrebbe avuto nulla da ecce-
pire. Hackett, l’esperto, il più ac-
creditato dei due segnalato come
in minore condizione,parteall’ar-
ma bianca, votato al sacrificio. Se
qualcuno vuole seguirlo, che lo
faccia, Ian Thorpe raccoglierà le
briciole di entrambi. Perfetto, anzi
meglio ancora, perché nè il berga-
masco nè il napoletano sono in
gradodi seguire le tramedelgioco,
e Thorpe riduce il distacco con un
finale da brivido andandoa vince-
re. Applausi a tutti, sbigottimento
degliitaliani.

All’amiciziatraidueragazzi,sul-
la quale si è creata la loro immagi-
ne pubblica, la sconfitta non può
che far bene. Si comincia a respira-
reariadipesanti rivincite,dirivali-
tà sommerse. Li vedremo tornare
rapidamente ai vertici consapevo-
li che una gara dinuoto non vale il
prezzodelrispetto.

Emiliano Brembilla durante la finale dei 400 stile libero David Gray/Reuters

IL MEDAGLIEREIL MEDAGLIEREIL MEDAGLIERE
 Oro Ar. Br. Tot.

Usa 11 3 5 19 
Russia 8 1 3 12 
Cina 5 4 2 11 
Australia 3 6 5 14 
Ucraina 2 1 0 3 
ITALIA 1 1 2 4 
Belgio 1 0 0 1 
Costarica 1 0 0 1 
Ungheria 1 0 0 1
Germania 0 4 5 9 
Giappone 0 4 2 6 
Olanda 0 3 2 5 
Francia 0 2 1 3 
Slovacchia 0 2 0 2 
Canada 0 1 2 3 
Spagna 0 1 0 1

Doping,
Svezia boicotta
la Cina

La Federazione svedese
nuoto, in risposta allo
scandalo del doping della
nazionale cinese ai
mondiali in Australia, ha
deciso di boicottare la
Coppa del Mondo che si
terrà a Pechino il
venticinque e ventisei
febbraio. In una nota
diffusa a Perth, il
presidente della
Federazione svedese Jan
Nordlund ha affermato in
buono sostanza che la
droga è proprio la
negazione dello spirito
dello sport.
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Fine secolo,
labili frecciate
e bilanci veri

LUCA CANALI

Sport
Kolossal
di classe
Kolossal
di classe

NUOTO, MONDIALI
Il Setterosa
in finale
Brembilla ko
IlSetterosaconquista
lafinalebattendola
nazionaledicasa.Male
BrembillaeRosolino
(40e50)nei400sl.
Staffetta,Italiaottava.
Oklesincronette.

CESARATTO SACCHI

A PAGINA 11

D I CADERE DALLE STELLE alle stalle è
toccato molti anni fa anche a Cassola,
e in parte anche a Bassani. Ora è la vol-
ta di Calvino, di Montale e, ve ne sono

le prime avvisaglie, di Primo Levi. Questi volta-
faccia indignarono anche Giovenale, il grande
satirico latino che davanti alle statue del pre-
fetto del pretorio Elio Seiano, abbattute per
ordine dell’imperatore Tiberio, scrisse: .../Le
statue crollano al suolo tirate da funi; / già sibi-
la il rogo, nel fuoco, tra i mantici, quel capo
che prima la folla adorava, ora brucia; / ... / E
dunque che vuole questa turba romulea? Co-
me sempre si accoda / a chi vince e disprezza
chiunque subì la condanna . /...(Satire, IV, X).

Nulla di scandaloso in tutto ciò: la storia del-
la «fortuna» degli autori fa parte della storia
letteraria tout-court: in molti testi scolastici vi
sono addirittura paragrafi a ciò dedicati. Ciò
che invece stupisce (ma solo in parte, giacché
i tempi si sono angosciosamente accelerati) è
la rapidità con la quale cambia il giudizio su
autori che hanno goduto, soltanto pochi anni
prima, di una stima pressoché incondizionata.
L’aspetto meno gradevole di questo fatto è
che di solito il rovesciamento o almeno la pro-
fonda modificazione del giudizio su tali autori
è che essa avvenga di solito post mortem.

Naturalmente critici severi, ma isolati e spes-
so zittiti da un coro unanime di consensi, vi so-
no sempre stati. Nei confronti di Calvino ad
esempio ricordo severe riserve da parte di Car-
lo Muscetta, e più problematicamente, di
Franco Fortini (che definì Calvino «cinico bim-
bo» come ha ricordato Massimo Onofri nel
suo articolo sull’Unità di qualche giorno fa).

Calvino ha esercitato per anni una vera e
propria dittatura letteraria in Italia, malgrado il
suo trasferimento a Parigi. Il gruppo di Mora-
via e Pasolini da un lato, e quello dei «63» dal-
l’altro, più che contrastarla le correvano paral-
leli con alcune opere importanti, ma con pote-
ri e ascendente notevolmente inferiori. Sui li-
bri di Calvino v’erano giudizi e definizioni en-
comiastiche discutibili, quali ad esempio «la
suprema eleganza», come scrisse Giancarlo
Roscioni, che sarebbe stata propria, ad esem-
pio, delle Lezioni americane.

O RA L’ASTRO CALVINO sta perdendo
splendore. Proprio l’articolo di Onofri
ne è un sintomo evidente. A Montale
sono stati rimproverati «prelievi» - al li-

mite del plagio - dal conculcato Rebora ora in
ascesa.

Ora quell’enfant terrible della critica che è
l’estroso e indisciplinato Franco Cordelli, ha vi-
vacemente criticato nel «Corriere della sera» Al-
berto Asor Rosa che ha posto Primo Levi fra i
«classici» del nostro secolo; per Cordelli i libri
di Levi sono «testimonianze» ma non opere di
poesia, e hanno punti di riferimento troppo
evidenti in autori stranieri, quali ad esempio
Malamud.

Credo che a fine secolo e per di più a fine
millennio, tali bilanci siano inevitabili e anche
opportuni, ma che occorra farli non tanto con
cautela, quanto con acribìa: vale a dire non
con labili frecciate o formule condensate in
poche righe di giornale, bensì con attenti ed
estesi studi e saggi critici che non trasformino
in labile cronaca ciò che è sostanza di vera e
propria storia letteraria.

CALCIOMERCATO
Asprilla torna
a Parma
dopo due anni
Ilcolombianolascia
ilNewcastle.Oggi
levisitemediche.
Ancelotti:«Conlui
l’attaccomigliorerà».
GlifaràpostoCrespo,
destinatoalValencia.

MASSIMO FILIPPONI

A PAGINA 11

L’INTERVISTA
Del Piero
«Io e Baggio
uomini veri»
DomenicaBologna-Juve
sfida-nostalgia.
L’ex-Codinoèinforse,
ilsuoeredetifaperlui
«Sperochegiochi,Roby
èsempreungrande
delnostrocalcio».

FRANCESCA STASI

A PAGINA 11

FORMULA UNO
Presentata
la Benetton ‘98
Ferrari nei guai
Presentata a Londra
la nuova Benetton B198
gommata Bridgestone.
La Ferrari sospende
i test per guai al cambio
e Schumacher va a girare
uno spot in Sudafrica.

MAURIZIO COLANTONI

A PAGINA 12

Esce oggi nelle sale di tutt’Italia «Titanic»
il film-evento di James Cameron

Duecento milioni di dollari per ricostruire
il naufragio del 1912 in chiave di denuncia sociale

MICHELE ANSELMI e HELMUT FAILONI A PAGINA 3

Esce oggi nelle sale di tutt’Italia «Titanic»
il film-evento di James Cameron
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Anche gli astrociti partecipano al lavoro cognitivo della corteccia

Altre cellule «pensano» oltre ai neuroni
Svelato il mistero del cervello di Einstein

Per la prima volta Netscape licenzia sopraffatta dal monopolio della Microsoft

Il padre della rete s’arrende. Gates ha vinto?
TONI DE MARCHI

Possedeva un numero di astroci-
ti superiore alla media, il cervello
di Albert Einstein, ma solo oggi si
è in grado di comprenderne il
vantaggio. Ricercatori dell’Uni-
versità di Milano, in collabora-
zione con quelli della Università
di Padova, hanno infatti dimo-
strato per la prima volta che nel
cervello queste particolari cellu-
le, dieci volte più numerose delle
cellule nervose (neuroni) di cui
sono supporto, partecipano atti-
vamente ai processi di elabora-
zione dell’informazione cerebra-
le. Autori dello studio, i cui risul-
tati sono stati pubblicati ieri dalla
rivista «Nature», sono i ricercato-
ri del gruppo coordinato da An-
drea Volterra all’Istituto di Scien-
ze Farmacologiche dell’universi-
tà. L’ipotesi è che la scoperta pos-
sa in futuro contribuire alla cura
dellemalattiedegenerative.

LILIANA ROSI
A PAGINA 5

N ETSCAPE, la societàcalifor-
niana nata con e per Inter-
net, ha annunciato ieri per
laprimavoltanellasuabre-

ve ma intensa storia, che dovrà li-
cenziarequattrocentodei suoicirca
tremila dipendenti per far fronte al
deficitdieserciziochesiprofilaper il
quarto trimestre1997. Inpratica, la
”madredi tutti i browser”ammette
di essere stata, almeno in parte,
sconfittadaMicrosoft.

Netscape Navigator, pur conser-
vando ancora la posizione domi-
nante nel mercato dei software di
navigazione su Internet, negli ulti-
mi mesi ha perso consistenti quote
di mercato a favore di Internet
Explorer, la proposta della Micro-
soft. Lo scontro tra Microsoft e Ne-
tscape è anche al centro di uno dei
procedimenti aperti dal Diparti-
mento della Giustizia statunitense
contro la società di Bill Gates. Parti-
ta in ritardo rispetto a Netscape
(Gates all’inizio dubitava delle po-

tenzialità della rete), Microsoft ha
rapidamente guadagnato terreno
sia perché ha integrato il suo bro-
wser in Windows 95, sia perché lo
distribuisce gratuitamente. Pochi
dollari di differenza, che diventano
milioni quando per una grande
Corporation si trattadi scegliere tra
l’unool’altrodeidueprodotti.

Netscape nasce nel 1994 per
sfruttare l’invenzione di uno stu-
dente ventiquatrenne, Marc
Adreessen: Mosaic, il primo vero
browsergraficodella storiadi Inter-
net, il primo software capace di uti-
lizzare le potenzialità multimediali
del Www, il World Wide Web. Pri-
ma di Mosaic e del Www Internet
era un luogo grigio e noiso. Sull’In-
ternet di allora si comunicava solo
con parole scritte e usando proto-
colli e strumenti che sono scono-
sciuti alla stragrande maggioranza
dei navigatori attuali: gopher, ftp,
finger,veronica.

Dal vaso di Mosaic, che nato in

ambito universitario non poteva
generare profitti, esce Netscape e il
suo prodotto più conosciuto: Navi-
gator.Come in unacaricadel70Ca-
valleria, nel giro di pochi mesi il
mondo viene letteralmente con-
quistatodaNetscapeche, incontra-
stato, elimina le ultime resistenze
dei primi utilizzatori di Mosaic e
mette ilWwwallaportataditutti.Fi-
noaieri lavicendadiNetscapeèsta-
ta all’insegna della crescita e del-
l’ottimismo, con profitti che si mol-
tiplicavano trimestre dopo trime-
stre. Certo, 35 milioni di dollari di
passivo sono piccola cosa, ma sono
anche la finedell’illusione.Nonsolo
per Netscape, ma anche per quanti
pensavano che con la rete tutto si
azzerasseesigiocasseallapari. Il so-
gno un po’ naïf, di quella che qual-
cuno ha battezzato «the electronic
frontier», la frontiera elettronica
con l’idea di un nuovo pionierismo,
si infrange contro le vecchie regole
delcapitalismo.
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«Il sommerso crea sviluppo effimero». A Napoli fabbrica con 16 dipendenti senza copertura previdenziale

Cinque milioni di lavoratori in nero
Bankitalia: troppe tasse e regole rigide
E la Camera avvia nuove indagini sullo sfruttamento minorile

«Ma non si tratta di due milioni di casi»

Bollo auto, partenza
con l’intoppo
Errori nei libretti
della primavera 1982

ROMA. Con una stupefacente tem-
pestività e precisione ieri la cronaca
ha voluto confermare quanto nel
frattempo stava spiegando ai depu-
tati della Commissione lavoro il ca-
po del Servizio Studi di Bankitalia,
Giancarlo Morcaldo. Tema: lavoro
nero e minorile, oggetto di una in-
dagine conoscitiva della Camera.
Mentre Morcaldo riferiva le valuta-
zioni dell’Istat sulla composizione
del lavoro irregolare e la stima di 5
milioni di lavoratori in nero, la Pre-
fettura di Napoli rendeva noto che
la sua «task force» appositamente
costituita aveva scoperto in città
unafabbricadiborseecintureincui
il64%dei25dipendentieraprivodi
copertura previdenziale e assisten-
ziale. In nero 16 lavoratori con pa-
ghe irrisorie, e fraquestiquattromi-
norenni e un extracomunitario ori-
ginario del Senegal. Mai la realtà è
stata forsealtrettantoemblematica.
Ma, come vedremo, di un segmen-
to, di un pezzo del mondo sommer-
so che ad una attenta osservazione
appare diversificato nelle cause del

fenomeno e nelle sue caratteristi-
che. Per questo diverse dovranno
essere le politiche per affrontare la
questione.

Comunque nell’analisi di Banki-
talia la tipologia delle attività som-
merse di maggior rilievo in Italia è
quella che configura la risposta del
sistema produttivo all’eccessiva
pressione fiscale econtributiva, alla
rigidità delle norme che regolano i
rapporti di lavoro e l’attività del-
l’impresa. Il tutto coniugato con la
scarsa efficienza dell’amministra-
zione nella repressione delle viola-
zioni e con «la carenza di riprova-
zione sociale per gli individui coin-
volti».

Morcaldo ritiene «illusorio» che
l’intera economia sommersa possa
essere ricondotta «nel mercato re-
golare». Tuttavia, per frenare il fe-
nomeno ed agevolare l’emersione
delle attività in nero, la ricetta con-
sistenell’aumentare«laconvenien-
za economica dell’attivitàregolare»
anche favorendo la flessibilità dei
costi del lavoro e rimuovendo le

condizioni di arretratezza. Quindi,
ridurre il carico fiscale, seppure a
medio termine; procedere nella
semplificazionedelleregole«sianel
mercato del lavoro, sia negli obbli-
ghi chiesti alle imprese nei loro rap-
porti con il settore pubblico», in-
somma andare avanti nella strada
della riforma Bassanini; e «rafforza-
re latuteladei lavoratoripiùdeboli»
concontrollipiùincisivi.

Il dirigente della Banca d’Italia
chiarisce subito che la sua analisi
non comprende il lavoro minorile,
«svolto in violazione della legge»,
per carenza di informazioni statisti-
che. Tanto che la Commissione La-
vorodellaCamerahadecisounsup-
plemento di indagine per appro-
fondire proprio questo aspetto. Per
il lavoro nero invece, annuncia il
presidente della commissione Ren-
zoInnocenti,ideputatieffettueran-
no sopralluoghi nellezonecritiche,
largamente prevalenti nel Mezzo-
giorno e nel settore delle costruzio-
ni: Sicilia, Puglia, Campania, Nord-
Est, grandi metropoli. Innocenti

sottolinea come per Bankitalia
quanto più una zona è dominata
dal sommerso, tantopiù i suoi risul-
tatipurbrillanti sonoeffimeri:dalle
nicchiedell’irregolaritànoncisi av-
venturanell’innovazione,il tessuto
produttivo s’indebolisce. Comun-
que Innocenti concorda sulla ne-
cessità di «allentare l’imposizione
fiscale econtributiva, sopprimere le
pastoie burocratiche, migliorare i
controlli».L’indaginesi concluderà
con un documento nel quale la Ca-
mera fornirà «indicazioni ai sogget-
ti coinvolti»,governoeparti sociali,
sollecitando l’Esecutivo tra l’altro
ad applicare le leggi esistenti come
quellaper lasemplificazioneammi-
nistrativa.

Però non tutto il sommerso vien
per nuocere. «Limitati segmenti di
attività informali - dice Morcaldo -
accanto a quelle informali consen-
tono di sperimentare nuove forme
organizzative», e d’altronde una
parte dell’economia informale «nel
lungoperiodotransitaversoattività
regolari».

Dal punto di vista delle cause del
sommerso, Morcaldo distingue tre
tipologie. Ilsommerso«fisiologico»
di microimprese individuali con at-
tività autonome discontinue, pre-
sente in Italia più che in altri paesi
sviluppati. Il secondo tipo origina
dall’arretratezzasocialeedallostato
dinecessitàdellaforza lavoro,gene-
ralmente poco istruita e spesso di
immigrati clandestini. Il terzo tipo
loabbiamodescrittoprima:larispo-
staallapressionefiscale.

Valutazioni statistiche del feno-
meno e stime sulla sua consistenza
sono le stesse pubblicate dall’Istat
nel volume «I conti degli italiani».
Riguardo al lavoro autonomo, se-
condo il presidente della Confarti-
gianato Ivano Spalanzani le posi-
zioni «abusive»cresconoal ritmodi
40 al giorno.«Il volumed’affari così
sottrattoal fiscoèdi85.000miliardi
e provoca un’evasione Iva di 8.914
mld», evasione che per l’Irpef ne
sfiora4.000.

Raul Wittenberg

ROMA. «Due milioni di errori ci
sembrano decisamente troppi; nel-
le prossime ore procederemo co-
munque a effettuare tutte le neces-
sarie verifiche». Questo il ritornello
con il quale i dirigenti della Moto-
rizzazione civilehannoridimensio-
nato il caso dei libretti di circolazio-
ne(ungiornaleparlavaieriappunto
diduemilionidicasi)neiqualiilnu-
merodeichilowattindicatosarebbe
superiore a quello reale. Un errore
che, inseguitoalladecisionedelmi-
nistero delle Finanze di legare da
quest’anno il pagamento del bollo
alla potenza espressa in chilowatt
anzichè in cavalli, potrebbe creare
non pochi problemiagli automobi-
listi interessati. In ogni caso, la Mo-
torizzazione ha fatto sapere che gli
errori dovrebbero essere circoscritti
aunperiodolimitato,cioèai libretti
rilasciati tra la primavera e l’estate
del1982,enonatutteleautoimma-
tricolate nell’82 e nell’83. Gli auto-
mobilisti dubbiosi potranno co-
munque chiamare i due numeri
verdi dell’Aci (199.114477, per i so-

ci 167.020477) per verificare se i
chilowatt riportati sul librettocorri-
spondono a quelli forniti all’Auto-
mobile club dalla stessa Motorizza-
zione. Il servizio informazioni sul
bollo auto dell’Aci, ricorrendo al
quale si possono avere precise indi-
cazioni sull’importo da pagare, ge-
stisce attualmente una media di
10.000 telefonate al giorno. Da par-
te sua il ministero delle Finanze
spiegache,nelcasoincuil’automo-
bilista paghi più del dovuto, potrà
presentare ricorso per ottenere il
rimborso. Nel caso contrario, cioè il
pagamento di un importo inferiore
al dovuto, l’automobilista non su-
birà sanzioni. E l’Aci assicura che i
pagamenti ineccessosarannoauto-
maticamenterimborsati.

Per quanto riguarda le auto die-
sel, il ministero ha precisato che de-
vono essere considerati «ecodiesel»
i veicoli che ottemperano alla diret-
tiva Cee 441 del ‘91 e successive. Il
rispetto delle disposizioni comuni-
tarie è solitamente riportato sul li-
bretto.

Asia, Borse giù
Hong Kong -7%
Cgil e imprese
«Crisi pericolosa»
Un nuovo terremoto ha
squassato le già sinistrate
piazze finanziaria dell’Asia.
L’epicentro si è spostato
questa volta alla Borsa di
Hong Kong, crollata sotto il
peso di un secco -7%, ma il
fenomeno ha interessato
tutte le capitali dell’area del
pacifico. A Giakarta, nel
giorno in cui il presidente
Suharto - pressato dagli
organismi internazionali -
ha annunciato una serie di
riforme economiche, gli
indici della Borsa hanno
perso un altro 4,14%, a
testimonianza di un diffuso
scetticismo circa l’efficacia
delle misure adottate dal
governo.
Anche dall’Occidente
vengono segnali di
crescente preoccupazione
per l’ampiezza e la
profondità della crisi delle
economie dell’Asia. Andrew
Crockett, direttore generale
della Bri ha definito
«potenzialmente grave» la
situazione nei paesi del
Pacifico. Il presidente della
Fed di New York, William
McDonough, ha stimato
che l’impatto della crisi
asiatica costerà agli Stati
Uniti una riduzione della
crescita del Pil dello 0,5%.
In Italia un invito a «non
sottovalutare» la portata
della crisi viene dal
segretario generale della
Cgil Sergio Cofferati, che
teme che «in un mercato
globale si rischi di limitare
gli scambi, rallentare gli
investimenti e arrivare al
punto che una crisi non
circoscritta abbia ricadute
sullo sviluppo dei paesi più
forti».
Il presidente della
Confindustria Giorgio Fossa
per parte sua ricorda che è
vero che ne nostre
esportazioni verso quei
paesi sono modeste. Ma la
crisi rischia di avere forti
ripercussioni, a causa della
fortissima svalutazione
delle valute asiatiche, che
rende ancora più
competitivi i loro prodotti
sui nostri mercati.
In questo contesto di
incertezza Piazza degli
Affari ha chiuso una seduta
sostanzialmente stabile,
con circa 2.900 miliardi di
scambi. In evidenza
soprattutto le Fiat, cresciute
del 3,4%. In recupero le Eni
(+1,95) dopo le flessioni dei
giorni scorsi.

Anche il ministro delle Finanze Zalm getta acqua sul fuoco delle polemiche con Roma

La Banca d’Olanda: «Italia sorprendente»
Per Ciampi nervosismi a scopo elettorale
Dibattito al Parlamento dell’Aja sulla politica nei confronti dell’Euro: il ministro nega veti nei confronti
dell’Italia. Il ministro dell’Economia: «poco favorevoli» a giudizi sereni le vicine elezioni olandesi.

Roma 17 gennaio ore 9,30
Presso

CENTRO CONGRESSI FRENTANI
Via dei Frentani, 4

«UNA NUOVA SINISTRA A R O M A E NEL LAZIO»
Assemblea regionale

Intervengono:
Bogi, Cabras, Cosentino, Crucianelli,

Giraldi, Morassut, Ruffolo
Conclude:
Minniti

Sinistra
Repubblicana

Cristiano
Sociale

ROMA. Il ministro delle Finanze
olandese, Gerrit Zalm, ha gettato ieri
acquasulfuocodellepolemicheanti-
italianesuscitatemartedìdaindiscre-
zioni di stampa, poi smentite, secon-
do cui lo stesso Zalm avrebbe avuto
intenzione di dimettersi in caso di
adesione dell’Italia alla moneta uni-
ca dal 1999. In una lettera alla Came-
radeideputatidelParlamentodell’A-
ja,chedopol’uscitadelle indiscrezio-
ni ha indetto per ieri pomeriggio un
apposito dibattito sulla posizione
olandese in materia di euro, Zalm ha
scritto che «tutti i Paesi della Ue che
soddisfano i criteri di convergenza
saranno in condizione dipartecipare
alla moneta unica». I criteri - ha poi
aggiunto-vanno«rispettati rigorosa-
mente senza pregiudizi geografici o
storici».

Il processo di valutazione riguar-
dante i Paesi faranno parte del grup-
po di testadell’euro, si leggenella let-
teradiZalmaideputati,«inizieràil25
marzo», giorno in cui la Commissio-
ne europea e l’Istituto monetario eu-
ropeo (Ime) pubblicheranno indi-
pendentemente l’una dall’altro le
proprie raccomandazioni sulla lista
deipartecipanti.Peradesso«ètroppo
presto per formulare un giudizio».
Zalm ha poi sottolineato che «al mo-
mentodieciPaesidellaUenonsoddi-
sfano il criterio della sostenibilità del
governo delle finanze pubbliche».
Formulazione quest’ultima un
po’ambigua, e infatti alcuni organi

d’informazione olandesi si sono af-
frettati a suggerire che, secondo
Zalm, solo cinque Paesi sono pronti
perlamonetaunica,cioèLussembur-
go, Olanda, Finlandia, Irlanda e Da-
nimarca(cheperaltrononvuolepar-
tecipare). Ma il senso delle parole del
ministro è precisato inequivocabil-
mentenellafrasesuccessiva:«Questo
è il risultato del fatto che dieci Paesi
della Ue su quindici hanno ancora
aperta nei loro confronti una proce-
duradideficiteccessivodapartedella
Commissioneeuropea».

Anche il portavoce della Banca
d’Olanda si è espresso ieri con analo-
ga cautela sull’argomento, aggiun-
gendo però valutazioni sulla situa-
zione italiana sorprendentemente
positive. «Seguardiamoaquantofat-
to sino adadessosul frontedell’infla-
zione, della finanza pubblica, i risul-
tati sono stati molto buoni, davvero
impressionanti». Olaf Sleijpen, que-
sto il nome del funzionario dell’isti-
tuto centrale, intervistato dalla radio
italiana, ha poi aggiunto che ora «è
inutilestareaparlaredichipartecipe-

rà e chi no all’unione monetaria del
gennaio ‘99: si trattadiunadecisione
politica che verrà presa a maggio». Il
trattato comunque, è la conclusione
di Sleijpen, «parla chiaro e si farà
quellochedice».

A cercare di arginare le angosce
olandesi a proposito dell’Italia, si è
provato ieri il ministro del Tesoro
Ciampi. In un’intervista al quotidia-
no «Algemeen dag blad», Ciampi
avanza anche un’ipotesi, del resto
non nuova, per spiegare tutto il ner-
vosismo degli ultimi giorni. «È poco
favorevole - sostiene - che solo quat-
tro giorni dopo la decisione sui Paesi
che aderiranno dall’inizio all’euro
l’Olandadebbaandarealleurneperil
nuovoparlamento,il6maggio».

Secondo il quotidiano olandese,
Ciampi sembra così voler suggerire
che lecritiche rivolteall’Italiadalmi-
nistro delle finanze olandese Zalm e
dal partito liberale di cui è esponente
abbiano una motivazione elettorale.
Contrariamente a quanto ci si po-
trebbe aspettare, continua poi il gior-
nale, Ciampi non mostra alcuna irri-
tazione parlando del «caso Zalm», al
contrario: «Sono del tutto aperto alle
critiche provenienti anche dall’este-
ro - ha infatti detto il ministro - nella
corsadiquestiultimi100giorniverso
l’unione monetaria ascolterò ogni
critica, risponderò e spiegherò». «Ci
rendiamo perfettamente conto - ha
poi concluso Ciampi - che sarà una
corsatestaatesta».

Gianni Agnelli smentisce
il figlio: io ho scelto John

Edoardo Agnelli, figlio di Gianni Agnelli, in un’intervista a «Il
Manifesto», critica la nomina di suo cugino John Elkann nel cda Fiat
al posto dello scomparso Giovanni Alberto e rivela: «L’Avvocato
all’inizio non voleva dare il suo assenso» a questa scelta, che fu
presa «da una parte della famiglia». Pronta replica del presidente
onorario del gruppo torinese, che smentisce quanto detto da suo
figlio: «La decisione di far entrare John nel cda è stata mia ed è stata
presa immediatamente proprio per far sentire, anche
simbolicamente, la continuità della vicinanza della famiglia nei
confronti della Fiat e del management. Non c’è stata alcuna
esitazione, John è giovane ma ha già dimostrato di possedere
notevoli capacità e doti morali e gode di tutta la mia stima».

Viene realizzata in Italia la fusoliera del jet a 100 posti

Alenia «tradisce» Airbus per Boeing
Ma il nuovo B 717 porta lavoro a Napoli

Picienne
Piol
al timone

ROMA. L’occhiocheguardaal futu-
ro verso il molto probabile accordo
conAirbus.Maipiedibenpiantatia
terra a rinforzare le intese trenten-
nali con Boeing. Senza timore di
strabismi,Aleniagiocailpropriode-
stinosutavoli separati, tantocheal-
la vigilia dei matrimoni europei dà
nuova linfa alla collaborazione sta-
tunitense. Il gruppo aeronautico
italiano produrrà quasi l’intera fu-
soliera del nuovo Boeing, il B 717-
200 con motore Bmw Roll-Royce,
unjetda100posti chesefinoranon
incrocia la rotta di Airbus, potrebbe
tuttavia entrare in collisione con le
ambizioni future del gruppo euro-
peonelmercatodeijetregionali.

MainAlenianonstannoadinter-
rogarsi molto sulle fedeltà coniuga-
li. Il loro impegno nel B 717-200 è
consistente visto che il prodotto fu-
soliera costituisce il 10% del valore
complessivo del velivolo ed il 20%
della cellula; anche i rientri, tutta-
via, non sono da sottovalutare. Ad
unritmoprevistoedauspicatodi50
fusoliere prodotte all’anno (tra e 2

ed i 2,5 milioni di dollari l’una), si-
gnifica600postidi lavoroassicurati
negli impianti napoletani per i
prossimi vent’anni e circa 400 nel-
l’indotto. ACasoriavengonorealiz-
zate parti in lamiera e profilato, nel
nuovo impianto di Nola vengono
prodotti ipannellidifusolieramen-
tre a Pomigliano d’Arco viene effet-
tuato l’assemblaggio finale. Le pri-
me quattro fusoliere sono già state
spedite a Long Beach, in California,
dove il B 747 viene assemblato. Il
primovoloèinfattiprevistopergiu-
gno ‘98 e la prima consegna a giu-
gno‘99.

Filippo Bagnato, responsabile
produzione aeronautica di Alenia,
negapossibili incomprensioniconi
promessi soci europei: «Abbiamo
parlato conchiarezzasiaconAirbus
checonBoeing,noncisarannopro-
blemi». «Alenia ci fornisce un pro-
dottodigrandequalità,conrispetto
dei tempi di consegna e a prezzi
competitivi.Equestocibasta.Epoi,
quasi il 50% del B 717 è prodotto in
Europa»,rispondeBruceDennis,vi-

cepresidentemarketingdiBoeing.
Il gruppo di Seattle prevede una

domandadicirca2.500jetregionali
tra80e120postineiprossimi20an-
ni, di cui 500 in Europa. L’obiettivo
di Dennis è di conquistarne «una
buona parte» anche se sinora l’ae-
reoparteconunnumeroristrettodi
50ordiniedaltrettanteopzioni,tut-
ti da parte di una stessa compagnia,
l’americana AirTrans (ex Valujet).
Mac’èottimismononostante ledif-
ficoltà di partenza: «È il miglior ae-
reodelmondonelsuosettoresiaco-
me costi, che come rumorosità, che
come prestazioni», commenta Jim
Phillips, uno dei responsabili del
programma. Derivato dall’ormai
storico Dc9, il B 717 potrebbe venir
costruitoanchenellaversionead80
posti ed in quella allungata a 120.
Tuttodipenderàdallerichiestedelle
compagnie aeree. Quanto alle pre-
stazioni, offre un range di quasi
3.000 chilometri. Come dire che da
Roma può raggiungere senza scali
destinazioni quali Helsinki, Casa-
blancaoAmman.

MILANO. Elserino Piol è il nuovo
presidente-eamministratoredelega-
to - di «Picienne Italia», società for-
mata da British Telecom (con il 26%
del capitale), Mediaset (25%), la nor-
vegese Telenor (20%), Bnl (10%), Ina
(10%) e Italgas (9%), per partecipare
allagara per il terzo gestore della tele-
foniamobile. Ieri l’assembleadeisoci
ha approvato anche un aumento del
capitaleda200milioniaunmassimo
di 1500 miliardi. Ha spiegato Piol: «I
tempi per arrivare al terzo gestore so-
no lontani dalla metà di febbraio che
era stata indicata. Deve ancoraessere
scelto l’advisorperlagaraepreparato
il bando. Credo si arriverà a fine apri-
le, primi di maggio». In attesa che si
definiscano meglio tempi e scaden-
ze, Piol ha detto che «Picienne» è
pronta a cominciare la sperimenta-
zione della tecnologia Dcs 1800. Nei
prossimigiorni saràpresentaalmini-
stero delle telecomunicazioni una
domanda ufficiale per la richiesta
dell’avvio della sperimentazione.
Aree indicate come preferenza: Mila-
no,FirenzeeSegrate.
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Gli investigatori cercavano un dispositivo in grado di guidare un missile intelligente. La segnalazione arrivata da un malavitoso

Un missile per assassinare Di Pietro
Allarme per l’ex pm, ma era una bufala
Per precauzione gli artificieri hanno controllato la casa di Curno

Firenze, il pentito parla del ruolo di Bellini

Brusca sulle stragi:
trattammo per liberare
cinque dei nostri
ma lo Stato ci ripensò

Un missile telecomandato per as-
sassinare Di Pietro? L’allarme si è
diffuso nel pomeriggio ed ha fatto
tornare la mente ad alcuni anni fa,
quando con due attentati terribil-
mente bene organizzati da un pun-
todivistamilitarevenneroelimina-
ti Falcone e Borsellino. Ma questa
volta,per fortuna,l’allarmesièrive-
lato falso e la storia del missile una
bufala. Tuttavia per precauzione (e
anche perché i nemici di Di Pietro
sonomolti) lavigilanzaintornoalla
casa del neo-senatore è stata raffor-
zata.

La notizia del possibile attentato
sventatoaDiPietrohacominciatoa
circolare nel pomeriggio, quando si
è saputo che l’altro ieri, in gran se-
greto, uomini della Digos di Berga-
mo accompagnati da alcuni artifi-
cieri fatti arrivare da Torino aveva-
noaccuratamentecontrollatolaca-
sa di Curno dell’ex magistrato, alla
ricerca di un congegno. Gli investi-
gatori cercavano un dispositivo in
grado di guidare un «missile intelli-
gente» fin dentro l’abitazione di Di
Pietro e poi esplodere. Insomma,
qualcuno aveva organizzato un at-
tentatocontrol’expmmilaneseche
era stato sventato all’ultimo mo-
mento. Un fatto eclatante. A com-
plicare di più le cose c’erano altri
dueepisodi:proprio ilgiornoprece-
dente Giovanni Brusca aveva parla-

to del progetto di Cosa Nostra di as-
sassinare Di Pietro all’inizio di «ma-
ni pulite»; inoltre, si era saputo, l’ex
pm era stato ascoltato riservata-
mente dal giudice Caselli negli uffi-
ci della Dia di Roma. Una gran con-
fusione. Solo nel tardo pomeriggio
siècompresochesitrattavadicirco-
stanze distinte tra loro, che erano
contemporaneamente insieme per
unpurocaso.

La notizia dell’attentato con il
missile, in serata, si è notevolmente
ridimensionata. Da quel che si è ap-
preso, la segnalazione era arrivata
da un malavitoso comune da tem-
po in carcere, il quale aveva chiesto
di essere messo in contatto con un
magistrato della procura di Berga-
moperchéavevaqualchecosadari-
ferire. Ascoltato, l’uomo ha raccon-
tatoalgiudicediaveresentito,men-
treeraincella,altrepersonechepar-
lavano di un attentato contro Di
Pietro.Secondo il racconto,qualcu-
no si sarebbe avvicinato alla casa di
Curno, dove avrebbe lasciato un
congegno il quale sarebbe stato in
grado di attirare un missile intelli-
gente lanciato da grande distanza.
Una versione che non è sembrata
molto attendibile. Ma comunque,
soprattutto perché si trattava di Di
Pietro, sono stati disposti subito
unaseriediaccertamenti.Sonoarri-
vatigliagenti,sonoarrivatigliartifi-

cieri,èstatafattaunaperlustrazione
accurata, ma non è stato trovato
nulla.Nonc’eraalcuncongegno.La
versione del malavitoso pentito, a
quel punto, è sembrata totalmente
fantasiosa.

Ad ogni modo, una volta saputo
della «visita» della Digos la notizia
dell’attentatoaDiPietroèrimbalza-
ta in tutte le redazioni e anche in
Parlamento. Dove il gruppo della
Rete, prendendo per buona la ver-
sione del missile, ha subito diffuso
un comunicato per esprimere soli-
darietà all’ex pm: «L’impegno
odierno di Di Pietro rappresenta
contemporaneamente una grande
speranza e la migliore garanzia con-
tro chi vorrebbe tornare indietro e
cancellare la stagione di Mani Puli-
te. Ciò staevidentemente dando fa-
stidio a qualcuno, almeno quanto
quello della sua attività dimagistra-
tonelrecentepassato».

Doverosa, a questo punto, è stata
la smentita del questore di Berga-
mo, Francesco Colucci: «Si è tratta-
todi unnormale controlloeffettua-
to in seguito ad una segnalazione.
L’ipotesidiunmissilemiparefanta-
scientifica, una grossa bufala. La ca-
sa di Di Pietro è controllata 24ore al
giorno e qualsiasi movimento so-
spetto viene notato». «Comunque-
ha concluso il questore - il nostro
dovere è quello di andare fino in

fondo e abbiamo fatto gli accerta-
menti tecnici che hanno dato esito
negativo».

Anche il pm di Bergamo, Mario
Conte, ha ridimensionato l’allar-
me: «A Curno è stato fatto un accer-
tamento tecnicodispostodallapro-
cura, ma non vi è stata alcuna per-
quisizione. Questa è l’unica dichia-
razione che posso fare e garantisco
che corrisponde a verità». L’ulterio-
re precisazione del magistrato si era
resanecessariaperchéalcuniaveva-
no confuso la perlustrazione alla ri-
cerca delcongegnocon unaperqui-
sizione, che si fa nelle case degli in-
dagati.

Insomma gran parte dello «scal-
pore» di ieri èsembratoingiustifica-
to.Eppure,negliultimianni, lastra-
tegia dei «falsi allarmi» ha sempre
catturato l’attenzione di una parte
acritica dell’opinione pubblica. La
tentazione di «sfruttare politica-
mente» in un senso o in un altro un
determinato episodio non è venuta
meno.Leregoledel«terrorismopsi-
cologico»non sono cambiate: side-
stabilizza con unabomba ma,avol-
te,ancheconunafalsabombaocon
un falso allarme. Ecco perché gli
esperti invitano sempre alla pru-
denza. «Gridare al lupo, al lupo»,
spiegano,puòdiventarepericoloso.

G. C. G. Sgherri

FIRENZE. «Siamo stati giocati da
parte dello Stato. Siamo stati
giocati da parte di chi ci baratta-
va. Cosa Nostra aveva sempre
colpito le persone. Ma nel 1993,
per la prima volta colpimmo le
cose, i monumenti del passato».
Sembra volersi mangiare le ma-
ni Giovanni Brusca. Se potesse
tornare indietro forse non com-
metterebbe più l’«errore» di fi-
darsi di ispiratori esterni a Cosa
Nostra.

Dice un antico adagio sicilia-
no che «chi lascia la via vecchia
per la nuova, tutti i guai trova».
E Brusca ha ripercorso ieri la sto-
ria di quel cambiamento di stra-
tegia che venne proposto ai boss
da strani funzionari dello Stato,
con la proposta degli «obbiettivi
artistici».

Torre di Pisa, giardino di Bo-
boli, Galleria degli Uffizi, il di-
pinto del Duca d’Este, altrettan-
ti titoli di una storia artistico cri-
minale che fu solo in parte fari-
na del sacco di Cosa Nostra.
Brusca ha puntualizzato che sin
dalla fine del 1991, l’ «uomo
d’onore» Antonino Gioè venne
contattato da Paolo Bellini, «uo-
mo - dice Brusca - che per noi
rappresentava i servizi segreti».
Fu l’inizio di un estenuante rap-
porto scandito da «suggerimen-
ti», «proposte operative», «idee»
che sarebbe culminato nelle
stragi del 1993 a Roma, Firenze
e Milano. Brusca ricorda che
Bellini «non ci dava ordini», che
«fra noi non esisteva un patto
sul da farsi», ma quell’incontro
deviò di molto la strada percorsa
dai boss.

Brusca: « Bellini ci faceva no-
tare che se noi ammazzavamo i
rappresentanti dello Stato, pri-
ma o poi quegli uomini sarebbe-
ro stati sostituiti. Se invece aves-
simo cominciato a colpire il pa-
trimonio artistico i danni sareb-
bero stati irreparabili e incalco-
labili. E lo Stato sarebbe stato
costretto a scendere a patti».

All’interno di questa logica
che comincia ad affermarsi fra i
boss fra il ‘92 e il ‘93, Totò Riina
decide di compilare un primo
elenco di mafiosi dei quali in-
tende ottenere la liberazione:
Giovan Battista Pullarà, Giusep-
pe Gambino, Luciano Leggio,
Bernardo Brusca, il padre di Gio-
vanni. Successivamente Riina vi
includerà anche Pippo Calò.
Quest’elenco sarà consegnato da
Riina a Brusca il quale lo darà ad
Antonino Gioè per farlo avere
proprio a Bellini. Quest’ultimo
propone a Cosa Nostra di resti-
tuire materiale artistico rubato
in quegli anni. E indica in «qua-
dri» e «pezzi da museo» prece-
dentemente trafugati. la possibi-
le merce di scambio per ottenere
la libertà di quei cinque detenu-
ti. Bellini millanta credito? No,
dice ora Brusca. Il quale riceve
in consegna dal maresciallo dei
carabinieri Tempesta, che lavo-
rava nel «nucleo recupero opere
artistiche», tramite Bellini-Gioè,
un bel mazzo di fotografie.

«Erano le foto di pezzi di altis-
simo valore. Cominciammo le
nostre ricerche - dice Brusca- Ma
nel frattempo la trattativa si in-
sabbiò. Bellini ci fece sapere che
non era possibile ottenere con-

temporaneamente la liberazione
di cinque «uomini d’onore». Al-
lora mi recai da Totò Riina e gli
manifestai questa difficoltà. Rii-
na si irrigìdì dicendo: o li libera-
no tutti e cinque o non ne libe-
rano nessuno...».

Chi era e chi è questo Bellini?
Uno dei tanti faccendieri che si
muovono dietro le quinte dei
misteri italiani. Un personaggio
talmente ambiguo da essere fini-
to in carcere ( quello di Sciacca
dove conobbe Gioè) addirittura
con un nome finto: quello di Da
Silva. Proviene da ambienti del-
l’estremismo nero. E comunque,
almeno in una certa fase, ha go-
duto del programma di prote-
zione riservato ai pentiti. Poiché
dentro Cosa Nostra il garante
del rapporto con lui era Antoni-
no Gioè, ad un certo punto di
questa storia, quando cioé i di-
scorsi si facevano via via più pe-
santi e compromettenti, lo stes-
so Giovanni Brusca volle vederci
chiaro.

«Chiesi a Gioè di fissare un
appuntamento con Bellini a ca-
sa sua, ad Altofonte. Io arrivai
prima di tutti. Quando mi ac-
corsi che stavano entrando, mi
tolsi le scarpe e salii al piano di
sopra. Mi misi a pancia a terra
per sentire il dialogo fra i due.
Cominciò Gioè riprendendo
tutti i discorsi e tutte le proposte
di attentati dei quali avevano
già avuto modo di parlare. Belli-
ni si insospettì, anche perché
Gioè, che di solito parlava a vo-
ce molto bassa, alzava il volume
proprio per farmi sentire tut-
to...»

Chiede il pm Gabriele Chelaz-
zi: «Brusca, ci faccia capire, lei
ha sostenuto che anche Totò
Riina, in quel periodo, stava
trattando con qualcuno dello
Stato. Riina sapeva della sua
trattativa con Bellini?». Chiari-
sce Brusca: «Certo che lo sapeva,
ed era d’accordo». Insomma,
ammette Brusca, in quel perio-
do erano in corso due trattative
parallele con uomini dello Sta-
to.

Un giorno, è sempre Brusca a
raccontarlo, Bellini ci parlò del-
la possibilità di avere appoggi in
Sudamerica, di poter disporre di
un aereo per trasferire latitanti,
addirittura di disporre di un eli-
cottero: «Un elicottero? L’idea a
Riina interessava tanto che disse
di verificare in quale carcere era
rinchiuso Antonino Marchese
per vedere di farlo evadere».

«Bugiarderie», quelle di Bru-
sca? A sentire Leoluca Bagarella,
il racconto di Brusca sta molto a
cuore ai Corleonesi.

«Signor Presidente», chiede la
parola Il cognato di Riina. «Si-
gnor Presidente, io sono allergi-
co a questo signore. Siccome an-
che lui è rinchiuso a Sollicciano,
ho visto i suoi uomini della
scorta ieri sera nel corridoio del-
la mia cella, io non vi voglio più
stare in quel carcere. O lui, o
me». Il presidente della corte
d’assise Armando Sechi chiude
l’udienza rinviando a lunedì
quando Brusca racconterà la sua
versione dell’arresto di Riina.

G.Baldi S.Lodato

Messina
medico ucciso
a fucilate

Un medico Matteo Bottari
di 49anni, è stato ucciso a
Messina con colpi di fucile.
Ilprofessionista era
endoscopista della
seconda clinica medica
delPoliclinico
universitario. L‘ omicidio è
avvenuto intorno alle
22.15 di ieri nel rione
dell’Annunziata mentre il
medico era alla guidadella
sua automobile. L’auto,
una Audi, secondo la
primaricostruzione degli
investigatori sarebbe
stata affiancata daquella
degli assassini che hanno
sparato diversi colpi
difucile del tipo a pompa.
L’agguato non avrebbe
avuto testimoni.
Sull’assassinio indaga la
squadra mobile, che non
ha finoraformulato alcuna
ipotesi sul movente.

Le accuse nel corso di un vertice in via Giulia: «Sconfina dal suo mandato». La replica: «Nessuna invasione»

«Superprocuratore, basta con il suo protagonismo»
Dai magistrati di Milano un duro attacco a Vigna
Le critiche durante una riunione interna delle Direzioni antimafia
ROMA. Doveva essere una riunio-
ne di routine convocata in Super-
procura per fare il punto della si-
tuazione ad inizio anno; si è tra-
sformata invece nell’occasione
persferrareunduroattaccocontro
ilpresunto«protagonismo»diPie-
ro Luigi Vigna, procuratore nazio-
nale antimafia. Così, ieri mattina,
Manlio Minale, rappresentante
della Direzione distrettuale anti-
mafia di Milano, ha pronunciato
una sorta di «requisitoria» contro
l’operatodel capodella Dna,accu-
sato,sostanzialmente,diagirealdi
là delle sue competenze e di inva-
dere con i suoi continui interventi
ilcampoaltrui.

Una critica severissima giunta a
sorpresa, anche se - da un po‘ di
tempo - in alcuni settori della ma-
gistratura si percepiva qualche
mugugno sul dinamismo di Vi-
gna.

Eadesso?Parlaredifrattureinsa-
nabilinel fronteantimafiasarebbe
eccessivo. Certo è che quantoè ac-
cadutoierièdestinatoadaveredel-
leconseguenzeedè, senonaltro, il
segnaledell’esistenzadidivisionie

insofferenze che dovrebbero esse-
re al più presto superate. Proprio
perchélalottaallamafiaèunterre-
no troppo delicato per consentire
equivocieincomprensioni.

Lo scontro, o se si preferisce,
l’«acceso confronto» è avvenuto
ieri mattina a Roma, in via Giulia,
nella sede della Superprocura. Lì
eranostaticonvocati tutti irappre-
sentantidelleDirezionidistrettua-
li antimafia i quali, con Vigna,
avrebberodovutofareilpuntodel-
la situazione: tracciare un bilancio
del 1997 e indicare le priorità del
1998.

Ordinaria amministrazione, o
poco più.Unaspecie -perusareun
termine improprio - di apertura
dell’annogiudiziariodeimagistra-
ti impegnati nella lotta alla crimi-
nalità organizzata. Ma a porte
chiuse. E la riunione si era incana-
lata nei binari della «normalità»,
fino all’intervento di Manlio Mi-
nale, della Dda di Milano, che ha
parlatotragliultimi.

Le critiche sono cominciare
quasi subito. Una su tutte: la legge
assegna al Procuratore nazionale

antimafiailcompitodicoordinare
le indagini sulla criminalità orga-
nizzata e svolgere un’azione di sti-
molo nei confronti delle procure
distrettuali. Ma nonesiste tra il Su-
perprocuratore e gli altri magistra-
ti impegnati nella lotta alla mafia
alcunrapportodi subordinazione.
Vigna, secondo la critica di Mina-
le, avrebbe in questi mesi operato
come un «capo» che ha alle sue di-
pendenze gerarchiche i sostituti.
Così non è enon deveessere.E an-
cora: più volte Piero Luigi Vigna,
sempre secondo quanto contesta-
to, sarebbe intervenuto pubblica-
mente per propugnare questo o
quel disegno di legge in tema di
lotta alla mafia, presentandosi co-
me l’interlocutore unico o il rap-
presentantedegli inquirentiimpe-
gnatinelcontrastodellacriminali-
tà organizzata. Ad esempio gli in-
terventi sulla modifica delle legge
sui pentiti o sull’articolo 513 del
codice di procedura penale che re-
golalatestimonianzaneiprocessi.

Insomma, con il suo protagoni-
smo,Vignasisarebbeattribuitoun
ruolo che non gli è proprio eche la

legge non prevede. Il Superprocu-
ratore, secondo la critica, non sa-
rebbe legittimato a fare tutto ciò
chefa.

Tra le altre cose che sono state
sottolineate negativamente du-
rante il discorso di ManlioMinale,
ci sarebbero anche alcuni «sconfi-
namenti» rispetto ai protocolli or-
ganizzatividelleDdaeunruolofin
troppo attivo nel gestire i rapporti
internazionali, soprattutto le ro-
gatorie all’estero. In questi casi, ci
si è lamentati,Vignainterverrebbe
in «parallelo» al ministero di Gra-
ziaeGiustizia -chedeveseguire l’i-
ter della pratica - per attivare con-
tatti con colleghi stranieri attra-
verso iquali si riesconoasnellire le
procedure. Tutto benesotto ilpro-
filo dei risultati, ma per molti ma-
gistrati tutto ciò suona come
un’indebitaintromissione.

Queste, nella sostanza, le criti-
che.EVigna?Ilmagistratohasubi-
to replicato alle critiche del colle-
ga, negando anzitutto di aver tra-
valicato quanto previsto dalla leg-
ge. Al contrario, ha sottolineato il
Superprocuratore, sono stati atti-

vati conleDdatutti inecessarirap-
porti di collaborazione per svolge-
re al meglio il compito di coordi-
namentopropriodellaProcurana-
zionale Antimafia. E il protagoni-
smo? Vigna ha replicato ricordan-
do di aver lavorato in questi mesi
senzamaiimporrenullaesenzafa-
re diktat. Insomma, non c’è stata
alcunainvasionenelcampoaltrui.
Due visioni, evidentemente, con-
trapposte.

Non è, quello di ieri, il primo
contrastochesiverificaall’interno
del fronte antimafia. Ne è la prima
incomprensione tra Vigna e i ma-
gistratimilanesi: tutti ricordanolo
«scontro» all’epoca dell’inchiesta
sull’autoparco della mafia a Mila-
no e delle deposizioni del pentito
Maimone. Adesso la vicenda è as-
sai diversa: si tratta di comprende-
re se la Procura nazionale antima-
fia sia uno strumento ancora vali-
do,osesianonecessarialcunicam-
biamentiperevitare, infuturo,che
la Dna possa oscillare tra ildecisio-
nismoel’inutilità.

Gianni Cipriani

Il pNp è nato contro le «gravi carenze del sistema giudiziario belga nell’inchiesta sul mostro»

Vittime di Dutroux fondano un partito
L’ha costituito il padre di An: «Sono entrato in politica perché il Belgio è il paese più corrotto d’Europa».

Milano, a un mese dal rapimento nessuna traccia. Solo sciacalli

La famiglia Sgarella lancia un appello
«Dateci notizie della nostra Alessandra»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Quando mia figlia
andava a ballare si vestiva di verde
e blu. Ecco, questi sono i colori del
partito che ho deciso di fondare».
Paul Marchal, il padre di An, una
delle ragazze uccise dal pedofilo
Marc Dutroux, come da tempo
aveva promesso nel caso in cui in
Belgio fosse emersa la difficoltà
d’introdurre forti cambiamenti in
una società profondamente mala-
ta, ha fondato un partito. L’ha
chiamato«pNp», il Partitoperuna
nuova politica, dove le due «p» di
partito e politica sono minuscole
per esaltare la «N» dinuovo. Dura-
mente colpito dalla tragedia, ha
maturato la decisione di scendere
in campo perché ha constatato
che il sistema politico belga mo-
stra d’essere refrattario ai cambia-
mentichiestidamilionidiabitanti
con le imponenti marce bianche
che, dall ‘ottobre del 1996, dopo
l’arresto del «mostro di Marcinel-
le», hanno messo in luce l’esisten-

za di gravissime carenze ed anche
di complicità con il crimine nel-
l’apparatoinvestigativoegiudizia-
riodelBelgio.

«L’avevodettoche,sefossestato
necessario, avrei scelto anch’io la
politica attiva», ha detto presen-
tando il programma del nuovo
partito in un caffè della sua città,
Hasselt, non avendo i fondi per te-
nere la conferenza stampa nei lo-
cali del centro stampa internazio-
nalediBruxelles.

Marchal è fondatore del nuovo
partito insieme alla moglie, al suo
avvocato ed altri stretti collabora-
tori.Unpartitoche,difronteadun
Paesemalato,siproponedi«curar-
lo».Marchalhadetto:«IlBelgioèil
Paese europeo più corrotto dopo
l’Italia ed in Belgio ci sono 50% di
persone che si dichiarano razzi-
ste».

Perchéilpartito?«Ipartiti fanno
le leggi e possono cambiare le co-
se», ha risposto aggiungendo che
come padre «tra due anni sarò di-
menticato».

È indubbio che la decisione dei
coniugi Marchal è sostenuta dal
comprensibile desiderio di aver
giustizia e di poter vedere muta-
menti nella battaglia in difesa del-
l’infanzia. Gli altri genitori delle
vittime non hanno seguito i Mar-
chal, preferendo di continuare la
lottanei «comitatibianchi», senza
dedicarsi alla politica, cercando la
veritàsuibambiniscomparsi.

Marchal, nel programma del
partito, ha messo il controllo sul-
l’utilizzo del danaro pubblico, la
protezione dell’infanzia, la parità
tra uomo e donna, la repressione
del traffico di droga, la «depoliti-
cizzazione» della giustizia. In un
appello alla stampa, Marchal ha
chiesto «onestà» ed obiettività nel
raccontare i fatti e le iniziative del
nuovo partito. Poi ha invitato alle
iscrizioni: latesseracostapocome-
no di centomila lire. La sede: la ca-
sadiHassaltdove il faxèsempre in
funzione.

Sergio Sergi

MILANO. La famiglia di Alessan-
dra Sgarella Vavassori, l’ impren-
ditrice milanese sparita ormai da
un mese, lancia un appello attra-
verso l’agenzia Ansa, per avere
notizie della propria congiunta,
quasi certamente sequestrata a
scopo di estorisione, anche se a
tutt’oggi non ci sono conferme.
Gli eventuali sequestratori, infat-
ti, non hanno ancora avanzato
nessuna richiesta, né inviato al-
cun messaggio. Ecco il testo del-
l’appello: «È ormai trascorso un
mese da quando Alessandra non
è più rientrata a casa. A tutt’oggi
non abbiamo avuto alcuna noti-
zia per comprendere quale sia
stata la sua sorte. Date le circo-
stanze pensiamo sia utile rivolge-
re un appello, affinchè chiunque
in grado di fornire notizie serie
ed oggettivamente utili per ritro-
vare Alessandra, prenda contatto
con noi con qualsiasi modalità.
Cogliamo l’occasione per ringra-
ziare i mezzi di comunicazione
per la sensibilità dimostrata e
che, siamo convinti, non verrà
meno in futuro».

Intanto le indagini condotte
dalla squadra mobile milanese e

dai carabinieri del Nucleo opera-
tivo proseguono senza sosta. Sol-
tanto nella mattinata di ieri sono
state effettuate una ventina di
perquisizioni nel sottobosco del-
la malavita milanese. Ma gli am-
bienti scandagliati, fanno sapere
dalla squadra mobile, non sono
limitati al capoluogo lombardo.
E dal giorno in cui si sono perse
le tracce di Alessandra Sgarella,
in totale le perquisizioni effet-
tuate ammontano a 60.

A dare del filo da torcere agli
investigatori, gli immancabili
sciacalli. In questi giorni ne sono
stati «pizzicati» altri due. En-
trambi studenti di un istituto
tecnico milanese, rispettivamen-
te di 15 e 17 anni, che avevano
tartassato di telefonate la fami-
glia Sgarella. Per due volte aveva-
no usato il telefono a gettoni del-
la scuola, poi avevano usato una
cabina telefonica nei pressi dell’i-
stituto scolastico, dalla quale
avevano effettuato 3 chiamate.

Purtroppo, come recita anche
l’appello della famiglia, le inda-
gini non hanno portato ancora
ad alcun risultato concreto. Ales-
sandra Sgarella sembra essere

sparita nel nulla. Di lei non si è
saputo più niente da quel pome-
riggio dell’11 dicembre quando
ha incontrato il padre per affi-
dargli il cagnolino, in vista di un
viaggio insieme al marito Pietro
Vavassori, destinazione Russia,
dove avevano avviato le pratiche
per l’adozione di un bambino.
Quando il marito di Alessandra è
rientrato a casa verso la mezza-
notte, dopo una cena di lavoro,
della moglie non c’era più trac-
cia, ma l’auto della donna era re-
golarmente parcheggiata sotto
casa, in viale Caprilli, 17. Di
Alessandra erano rimasti soltan-
to gli occhiali e un quotidiano,
trovati a terra da una vicina di
casa, probabilmente caduti du-
rante il sequestro. Pietro Vavas-
sori, dopo alcuni, inutili tentati-
vi di rintracciare Alessandra pres-
so parenti e comuni amici, verso
le 3 di notte si è deciso a lanciare
l’allarme alla polizia. Soltanto il
giorno dopo la scomparsa, una
testimone si è ricordata di aver
sentito delle grida all’ora del pre-
sunto rapimento.

Rosanna Caprilli

Natale in Kenia
In 4 tornano
con la malaria

Quattro turisti milanesi,
reduci da una vacanza in
Kenia, sono ricoverati con
la malaria al Policlinico San
Matteo di Pavia. Le loro
condizioni non sono gravi.
Altri otto milanesi, che
facevano parte della stessa
comitiva, sono sotto
osservazione clinica, con
controlli ambulatoriali.
Secondo quanto si è
appreso, i turisti sono
partiti per l’Africa senza
sottoporsi alla profilassi
anti-malarica. I problemi
sono emersi quattro giorni
dopo il rientro in Italia.
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I leader di An e di Fi si abbracciano a Montecitorio. Ma restano tensione e diffidenze

Fini ammonisce Berlusconi:
le riforme non si toccano
E su Cossiga: «Gli elettori non vogliono il terzo polo»

Movimentata seduta alla Camera

Legge anti-corruzione
Percorso a ostacoli
fra gestacci della Lega
e fughe della destra

ROMA. Sorrisi, abbracci,baci (bensei
- fa notare Berlusconi con tanto di
battute sul fatto che comunque «le
abitudini sessuali»dei leaderdelPolo
«non sono cambiate») al convegno
dei sindaci del centrodestra. Ma nel
pomeriggio, a Montecitorio, Berlu-
sconi e Fini non si baciano più come
avevano fatto in mattinata sotto i
flash dei fotografi per una sorta di ri-
tratto-cartolina della pace scoppiata
nel Polo. I due leader discutonofitto,
fittoperoltreun’ora.ÈFinisoprattut-
to a porre una serie di quesiti che il
Cavaliere annota sulle sue carte. En-
trambi dai sindaci si erano pronun-
ciati, pur con accenti diversi, contro
manovre centriste «volte a scompa-
ginare - aveva detto Berlusconi - il
centrodestra». Il leader di Forza Italia
avevaanchemandatofrecciateaCcd
e Cdu mettendoli in guardia dal ri-
schio di andare a creare, al di là delle
loro intenzioni, «una sorta di quinta
colonna della sinistra nel Polo, come
qualcuno vorrebbe».Dunque:«Divi-
si si perde» equesto, secondo ilCava-
liere, vale «sia per Fi che per An che
per gli epigoni della Dc percorsi in
questi giorni da fibrillazioni multi-
ple...». Accenti anche sprezzanti, co-
me si vede, il leader del Polo ha per i
”centristi”dellacoalizione.Unattac-
co anche a Cossiga?L’attacco del lea-
der di An all’ex presidente della Re-
pubblica, invece, è stato esplicito. Fi-

nihadefinito«velleitario»ilprogetto
Cossiga se l’obiettivo è quello di co-
stituireunaforzadicentro«alternati-
vaalladestraeallasinistra».«Cossiga
- dice Fini - è impegnato in un’opera
che io personalmentenonhoancora
compreso, evidentemente per mia
colpa. Non ho ancora compreso se
questopartitocheCossigavuole fon-
dare sia per davvero alternativo alla
sinistra, che sarebbe opera meritoria,
o se al contrario presuppone la possi-
bilità di essere alternativo tanto alla
sinistraquantoalladestra,ilcheèvel-
leitario». E, dunque, per Fini l’unica
stradaèquella«sceltadaglielettori»e
cioè quella di un bipolarismo dove le
forze di centro si sono alleate inparte
con la sinistra e inpartecon ladestra:
«Io non credo che elettori siano di-
sponibili a dar vita ad un terzo polo
alternativo tanto alla sinistra tanto
alla destra». Messaggio chiarissimo.
CheFiniperònelpomeriggioeviden-
temente sente la necessità di ribadire
a Silvio Berlusconi. Quando lascia la
sededelgruppodiForzaItaliaallaCa-
mera il leader di An non rilascia di-
chiarazioni, ma solo brevi risposte ai
cronisticheglichiedonosecisiastata
«una riconciliazione» tra lui e Berlu-
sconi. «Nessuna riconciliazione - di-
ce Fini - perché non c’è mai stata rot-
tura». Ma, al di làdell’ufficialità, pare
cheFininelcorsodell’incontroabbia
posto a Berlusconi con nettezza due

questioni: tenuta del bipolarismo e
dell’impegno assunto in Bicamerale
sulle riforme. Questi i due temi sui
quali il leader di An avrebbe concen-
trato i suoi quesiti al Cavaliere. Evi-
dente la preoccupazione di Fini an-
che sulle riforme alla luce del voto
che esprimerà l’aula di Montecitorio
sul caso Previti. Evidente che il timo-
re del leader di An ora è quello di
eventuali riflessi sul lavoro per le ri-
forme nel caso prevalesse in aula il
”sì” all’arresto chepotrebbe determi-
nare forti fibrillazioni dentro Fi. È ve-
ro che Silvio Berlusconi l’altro ieri ha
fatto dichiarazioni rassicuranti, ma
lavicenda dell’ex ministro delgover-
noBerlusconi scuoteFi,dadovesulle
riformeprovengonovocidissonanti.
Le riforme sono il cardine del bipola-
rismocheperòilleaderdiAnvedean-
che minacciato dalle manovre cen-
triste in atto in questi giorni eche ve-
dranno il diciotto gennaio prossimo
un appuntamento clou con il conve-
gno per «La Costituente di centro»
promossodalCcd,alqualepartecipe-
ranno ancheSegnieCossiga.L’attac-
co di Berlusconi a ipotesi che potreb-
bero «scompaginare» il centrodestra
è stato ieri mattina durissimo. Ma
dentroAnc’èchidicechelacosanon
abbia ancora del tutto rassicurato Fi-
ni.

Intanto, a una manciata di giorni
ormai dal voto sulla richiesta d’arre-

sto per Cesare Previti, nel movimen-
todiBerlusconic’ètensioneefibrilla-
zione.Berlusconiierimattinadaisin-
dacinonhacasoharibadito, facendo
tantodiscongiuri,che lui,nonostan-
te quanto direbbe in giro qualcuno,
in salute sta benissimo e si sente più
che maipienodi energie. Il Cavaliere
poi ha avuto toni sprezzanti per certi
«senatori» che hanno avuto il seggio
in Parlamento «senza sudare trop-
po». Proprio ieri sulle colonne del
”Corriere della sera” il senatore Save-
rio Vertone ha detto a chiare lettere
che la direzione politica del centro-
destra è in crisi. E seduto su una pol-
trona del Transatlantico di Monteci-
torioVertoneconfermaunaadunale
suecritiche,compresaquelladiesser-
si concentrati quasi esclusivamene
«sulla giustizia». «Giustissimo af-
frontare il tema - dice Vertone - ma
non può essere l’unico... Vorrei capi-
re cosa pensa il centrodestra sulla po-
litica estera e sull’Europa, e sui Cobas
del latte...». Si avvicina un altro pro-
fessore, da tempo dissidente, di Fi,
Lucio Colletti, che a Vertone dice:
«Ah Save’,bravo.Bellabomba...». In-
tanto Forza Italia perde un altro de-
putato che si iscrive al gruppo misto.
E Fini teme che la sirena-Cossiga ora
possa attrarre anche qualcuno dei
suoi...

Paola Sacchi

ROMA. Non piace al Parlamento la
legge anticorruzione, o forse piace
una legge anticorrotti piùedulcora-
ta, tanto - parole di Giovanni Melo-
ni, il parlamentare di Rifondazione
comunista presidente della Com-
missione anticorruzione - «da di-
ventare ridicola». E ieri, dopo diver-
seoredidiscussione,unasospensio-
ne per mancanza del numero lega-
le, e l’espulsione dall’Auladel leghi-
sta Rizzi che aveva apostrofato i so-
stenitori della legge facendo il clas-
sico«gestodell’ombrello», laseduta
èstata sospesa. Seneriparleràchissà
quando, non prima che la confe-
renza dei capigruppo convocata da
Violante decida quando reinserire
all’odg dell’aula gli articoli più con-
testati.

Quelli che prevedono sanzioni a
carico dei parlamentari che non de-
nunciano i loro redditi (art. 14 e 15)
o la regolamentazione delle lobby
(art.21e24).

Una seduta movimentata, con
Polo e Lega che fanno un ottimo
gioco di squadra con l’obiettivo di
ritardare l’approvazione del prov-
vedimento. E ci riescono soddisfat-
ti. Tanto che il leghista Cesare Rizzi
per esternare la sua soddisfazione
per la mancanza del numero legale,
si lascia andare a gestacci che irrita-
no il presidente Violante conqui-
standosi l’espulsione dall’Aula. Ma
questo è il colore (pessimo); la so-
stanza,diceFabioMussi,èche«Polo
e Lega bloccano i lavori. Quelli del
PolosonoquattrogattielaLeganon
partecipaalvoto».

Comunque, dopo l’interruzione
il dibattito riprende per fermarsi
sulla richiestadelpopolareAntonio
Boccia di cancellare dall’elenco dei
soggetti obbligati a depositare la di-
chiarazione dei redditi presso la
commissione di garanzia gli eletti
degli enti locali. Una proposta av-
versata da commissione e governo.
Boccia ha ricordato che le regioni
hanno già proprie leggi che regola-
no la materia. E Sergio Sabattini,
della Sinistra democratica, ha repli-
catochenellasuaprovinciaintuttii
comuni grandi e piccoli gli eletti
consegnanoipropri740.

Contrari gli esponenti di Rifon-
dazione e An (Domenico Benedetti
Valentini, An, avrebbe voluto «al-
largare» ulteriormente la platea dei
controllati) i due soli gruppi che vo-
terannocompatticontrol’emenda-
mento che, per pochi voti (190 sì
contro164noe14astensioni)viene
approvato da uno schieramento
trasversale. L’approvazione di que-
sto emendamento ha creato due
frontitrachihachiestounapausadi
riflessione (Stajano, Cento, Achille
Serra, Soda, lo stesso Benedetti Va-
lentini) e chi ha sottolineato la ne-
cessitàdiproseguire i lavori. Ilpresi-
dente della commissione Giovanni
Meloni (Prc) ha sottolineato il peri-
colo che una serie di restrizioni ri-
schianodi rendere la legge«insigni-
ficante»e«ridicola».

Controilpareredelgovernoedel-
la commissione è stato eliminato

l’obbligo per i figli e i conviventi di
parlamentari, magistrati, funziona-
ri pubblici e professori universitari
di presentare i 740 alla commissio-
ne di garanzia. Ma la polemica si è
riaccesa sulla possibilità di far deca-
dere i parlamentari dal mandato se
non presentano la dichiarazione
dei redditi. Aspetti costituzionali e
di intrecciocon i regolamenti inter-
nidiCameraeSenatosonostati sot-
tolineatidallostessopresidentedel-
laCameraLucianoViolante.Il tema
è stato accantonato insieme agli ar-
ticoli sull’attività delle lobby. Alla
ripresadellevotazionidopolaman-
canza del numero legale, l’esame
del provvedimento è stato nuova-
mente sospeso. E oggi toccherà alla
conferenzadeigruppiparlamentari
deciderequandoinserirlaall’ordine
del giorno. Il capogruppo di Fi Giu-
seppe Pisanu ha sottolineato che la
sua parte politica ha «sostenuto il
provvedimento fin dall’inizio».
«Siamo interessati a portarlo a ter-
mine nelpiùbreve tempopossibile.
Lo dovrebbe sapere l’on. Mussi che
pure non esita ad accusarci a vanve-
ra per il numero legale». Elio Veltri
(Sd) è critico per come si è conclusa
la seduta: «In questo parlamento si
litiga solo sulla corruzione. Sono ri-
mastesolotrecategorie, tracuiima-
gistrati: si dirà che abbiamo voluto
fareunaleggecontoBorrelli».

Borghezio:
«La nostra base
è per l’arresto»

La base leghista si sta
pronunciando per l’arresto
di Cesare Previti: è Mario
Borghezio, che in Giunta si
è schierato in favore
dell’arresto esprimento
una posizione opposta a
quella di Roberto Maroni,
intervistato
dall’«Espresso», a
sottolineare che
«bisognerà tener conto del
montare della protesta
popolare, non solo in
Padania, contro il voto
della giunta. La gente
onesta infatti ha capito che
si tratta di reati che minano
la base della convivenza
civile».
Per il deputato del
Carroccio, i reati e le prove
contestati a Previti, «non
fumosi e non persecutori,
sono particolarmente
gravi».

L’intervista L’ex presidente del partito non seguirà la scelta fatta dai Popolari in giunta

Bianchi (Ppi): «Voterò a favore dell’arresto di Previti
Dalle carte del pool emerge una corruzione sistematica»
«È giusta la decisione di lasciare libertà di coscienza». «La documentazione inviata da Milano porta in primo piano un intervento diret-
to su un potere dello Stato come la magistratura». «Discutiamo di carcerazione preventiva, ma perché iniziare proprio da questo caso?».

Dalla Prima

se stesso e diventa un abisso. Oc-
corre tenerne conto, nel compiere
questo o quell’altro tentativo (an-
che col metadone, di cui più nessu-
no si scandalizza); e certo la sommi-
nistrazione controllata dell’eroina
secondo l’esempio svizzero è un
tentativo opportuno: perché dentro
la realtà delle cose cerca il minor
male. Sì, un tentativo opportuno: a
patto che sia conscio dei propri li-
miti; e stia in un contesto non di
inerzie ma di iniziative. Iniziative
contro le droghe e a favore dei dro-
gati: contro le ragioni delle droghe
e a favore di tutte le ragioni oppo-
ste, quelle delle vita e della respon-
sabilità.

Proprio l’esempio svizzero dimo-
stra che la somministrazione con-
trollata da un lato abbatte le statisti-
che delle morti per overdose (non è
poco) e delle microcriminalità; ma
dall’altro è fortemente selettiva:
coinvolge una minoranza dei casi,
non l’intero fenomeno. È, appunto,
un esperimento: solo facendolo, e
riscontrandone gli esiti, se ne po-
tranno stabilirne via via la durata, le
aree d’incidenza, la stessa configu-
razione come terapia a scalare o di
mantenimento. Non andrà mai di-
menticato, però, che si tratta solo
della confusa, provvisoria risposta -
nell’immediato non trovandosene
altre - alla disperazione dei tossici; e
guai se è una risposta che poi accet-
ta quella disperazione, che la razio-
nalizza, che la chiude - secondo il
sogno benpensante - dentro un re-
cinto di cui si gettano via le chiavi:
in un luogo nel quale non possa
consumare altro che se stessa.

[Salvatore Mannuzzu]

ROMA. Acque agitate tra i popolari
sulcasoPreviti.Ufficialmentelapo-
sizione del partito è per la libertà di
coscienza. Ma fa discutere la deci-
sionecontraria all’arrestopresanel-
la giunta per le autorizzazioni di
Montecitorio dei due deputati po-
polari,AbbateeBorromei.Esottoti-
ro è finito anche il responsabile giu-
stizia di Piazza del Gesù, Giuseppe
Gargani. Se ne è discusso l’altra sera
inunariunionedelgruppo.Mailse-
gretario del Ppi nega che ci sia stato
scontro. Anzi, Marini parla di clima
assolutamente «positivo e amiche-
vole», e gli interventi «hanno ap-
prezzato, all’unanimità, la scelta di
lasciare libertàdicoscienzaehanno
riconosciuto che non c’era altro
modo per affrontare questo proble-
ma».

Ma cosa risponde il segretario del
Ppi a Guido Bodrato che l’altro ieri
sul Popolo ha scritto che i due
commissari del Ppi in giunta
avrebbero fatto meglio ad aste-
nersi? Marini parla di posizione
«rispettabilissima, ma personale.
Non è certamente quella che il
gruppo ha espresso l’altra sera.

Poi, essendoci libertà di coscien-
za, io non posso sapere se i parla-
mentari del nostro gruppo vote-
ranno tutti allo stesso modo.
Penso di no». Tra quelli che vote-
ranno «in modo diverso» c’è sicu-
ramente Giovanni Bianchi, ex
presidente dei popolari.

Onorevole Giovanni Bianchi,
hainterrogatolasuacoscienza?

«Certo. E le dirò, sono tranquillo.
Penso che in un caso come questo
sia giusto lasciare ai deputati la più
ampia libertà.E ilmiopartitohafat-
to bene a prendere questa decisio-
ne. Osservo solamente che mante-
nere questa scelta può portare ad
esitidiversi.Perchéognideputato,e
parlo almeno per i popolari, voterà
propriosecondocoscienza».

Non vorrà negare però che an-
che tra i popolari le acque sono
agitate...

«Guardi,nonnegochecisiastato
dibattito, discussione. Ma le assicu-
ro che sarei davvero meravigliato se
ci fosse una scelta univoca. Non sia-
mo mica ai tempi delle Guardie ros-
se.Nonci sonoordinidi scuderiada
rispettare...».

Eppure, l’altra sera, nella riu-
nione del vostro gruppo alla Ca-
mera non sono mancate le criti-
che per il no all’arresto dell’ono-
revole Previti pronunciato dagli
onorevoliAbateeBorromei...

«Personalmente non ho mosso
nessunrilievocritico...».

Tuttavia lasuacoscienzalapor-
terà a votare sì all’arresto, o mi
sbaglio?

«Non si sbaglia. Il mio orienta-
mento, il mioconvincimentodopo
aver letto lecarte, èdiversodaAbate
e Borromei. Però rispetto al loro
scelta. Perché penso che il loro voto
sia maturato in libertà di coscienza.
Valeperme,valeancheperloro».

Perché voterà sì all’arresto del-
l’onorevolePreviti?

«Credo che l’azione che viene
configurata va al cuore dei poteri
dello Stato. Dalle carte chi i giudici
di Milano ci hanno inviato emerge
una corruzione sistematica dei ma-
gistrati. Unintervento diretto suun
potere dello Stato, come è la magi-
stratura. Legami forti che non facil-
mentevengonospezzatidaungior-
no all’altro. E già questo è preoccu-

pante.»
Cosa altro la preoccupa, onore-

voleBianchi?
«I reati contestati sono stati com-

piuti attraverso i famosi paradisi fi-
scali. Con uso di denaro in abbon-
danza e senza il minimo controllo.
La capacità di intervenire su questi
conti non ha scadenze temporali.
Può avvenire anche domani. O no?
Ma c’è un’altra considerazione che
mi spinge a dire sì: non è sopporta-
bile una differenziazione tra un
semplice cittadino e un parlamen-
tare. E guardi che io sono contro la
carcerazionepreventiva...»

Però...
Mi chiedo se sia giusto partire da

questo caso per sottolineare una
contrarietà che pure ho. Penso che
ci sia stato,eci siaancora,unusoec-
cessivo di questo metodo. Però se
guardo ai fatti debbo dire che a pa-
gare sono quasi sempre i cittadini
anonimi. È giusto affrontare il tema
della carcerazione preventiva. Di-
scutiamone senza timore. Ma è giu-
sto farlo partendo dal caso Previti?
Iopensodino.Nondimentichiamo
che stiamo discutendo di fatti con-

creti. Non siamo davanti alla perse-
cuzione di un deputato da parte dei
magistrati. I quali non stanno met-
tendosottoaccusalapolitica».

Eperòlapoliticaèinfibrillazio-
ne...

«Non mi piace fare delladietrolo-
gia.Nonaiutaacapire.C’èchivuole
a tutti i costi mettere insieme la sor-
te di Previti e quella della Bicamera-
le. È scandalosoassemblarevicende
così diverse, lontane. Stiamo cam-
biando la Costituzione...È impossi-
bile,nonsolosbagliatolegareledue
vicende. L’allarme non mi pare così
grave. Alla fine la discussione sulla
Bicameraleandrà avanti, sonofidu-
cioso. È un passaggio difficile, ma
dove non c’è rischio non c’è oppor-
tunità. Non posso condizionare la
mia coscienza con una valutazione
politica. Non sono felice di vedere
gente in galera. Non sono neanche
lombrosiano, una faccia cattiva co-
mequelladiPrevitimièanzisimpa-
tica... La mia coscienza però mi dice
che il giorno del voto dovrò dire sì
all’arresto».

Nuccio Ciconte

Nove «no» (quelli del Polo e dei Popolari) e sette «sì» all’arresto chiesto dal gip per una«mazzetta» da 720 milioni

La giunta divisa boccia la seconda richiesta per Cito
L’aula deciderà tra il 21 e il 22 gennaio. Folena: «Grave far passare la logica di schieramento». Niente diretta tv per il voto su Previti.

Napolitano annuncia: ci saranno novità

Vertice a Palazzo Chigi
sulle tre forze di polizia

ROMA. Fatto trenta (un pasticcio del
gip gli aveva appena risparmiato il
voto della Camera su una prima ri-
chiesta di arresto), Giancarlo Cito ha
fatto trentuno, grazie al Polo: con
una riproduzione assolutamente
identica dello schieramento pro-Pre-
viti, la giunta per le autorizazioni a
procedere ha ieri proposto all’assem-
bleadi respingere -9a7,unastenuto,
4 assenti - anche una seconda richie-
sta di arresto formulata nei suoi con-
fronti da altro giudice e sulla base di
elementi assai più gravi e documen-
tati di quelli, pur consistenti, che so-
stenevanolaprimarichiesta.

In tutti e due i casi Cito è accusato
di concussione. Ma se nel primo pro-
cedimento Cito deve rispondere di
una mazzetta da ottanta milioni pre-
tesa perché il comune diTaranto rin-
novasse ad un’impresa un appalto
miliardario, con quest’altro lo si ac-
cusa di ben peggio. Il capo d’imputa-
zione descrive il deputato della sé di-
cente Lega di azione meridionale co-
me il sindaco-impresario che induce
due affaristi a promettergli il paga-

mento di 720 milioni sotto forma di
pubblicità alla sua emittente televisi-
va per procurar loro la licenza per la
realizzazione di un porto turistico al-
la periferia della città dei due mari.
Poi l’affare sfuma, ma intanto i due
concussi hanno già scucito i primi
120 milioni e denunciano tutto for-
nendo prove e registrazioni dello
sporcoaffare.

A favore del «no» all’arresto (su cui
comunque dovrà pronunciarsi l’as-
semblea tra il 21 e il 22, cioè dopo il
voto su Previti) si sono espressi il pre-
sidentedellagiunta, IgnazioLaRussa
(An), il suo collega di partito Berselli,
Mancuso e Saponara (Fi), Abbate e
Borrometi (Ppi), Schietroma (Psdi),
Ceremigna (Si) e Carrara delCdu.Per
il «sì» si sono pronunciati cinque
commissari della Sd (Bielli, Bonito,
Dameri, Parrelli e Raffaelli), il verde
DallaChiesaeMelonidiRc.Eranoas-
senti i leghisti Maroni e Borghezio,
PoliBortone(An)eDeodato(FI).

Insomma,nehaconclusopiùtardi
il (soddisfattissimo) relatore sul caso,
Saponara, «in giunta si è realizzata la

stessa situazione di Previti», cioè - ha
ribattutoBielli -«haprevalsolalogica
di schieramento con l’aggravante
della novità del voto di La Russa che
ha rotto una tradizione consolidata
dinonpartecipazionealvotodelpre-
sidente». Secondo Bielli, «la volontà
di inquinare leprovee l’attitudineal-
l’intrallazzo da parte dell’on. Cito
emergonoconchiarezzadagliatti.La
stessa vicenda del fax dell’altra sera,
che ha portato al rinvio dell’esame
dell’altro procedimentoneè laprova
piùevidente». Il riferimentoèallapa-
sticciata ordinanza con cui il gip di
Taranto si riservava di decidere la re-
vocadella richiestadiarrestosolodo-
po che si fosse pronunciata la Came-
ra.

Lostessorelatorehaammessocan-
didamente che «la situazione dell’al-
tra sera ha senz’altro pesato sulla
nuova decisione della giunta, anche
perché riguarda sempre e diretta-
mente Cito». Come dire che un pa-
sticcio ne presuppone un altro o al-
meno che una grottesca decisione di
ungipgiustificaa josachesirisponda

piccheancheadunaltrogiudice.
Maquelchepiùinquieta,nelSapo-

nara-pensiero,èilcompiaciutoriferi-
mento alle decisioni-fotocopia per
Previti l’altra settimana e per Cito tra
l’altraseraeieri.«Iduecasinonsipos-
sonomettere insieme»,hanotato su-
bito il pidiessino Pietro Folena. «Nel-
laprimavicendadiCito-haaggiunto
il responsabilegiustiziadellaQuercia
- il Parlamento ha riconosciuto che
c’è stato un errore ed ha rinviato gli
atti(lagiuntaneridiscuteràil21,ndr)
dimostrando di non essere prevenu-
to e che la vicenda non è stata politi-
cizzata.Maèerroregravepensareche
«assolvere» Cito sia propedeutico ad
una possibile «assoluzione» di Previ-
ti». Perché, ammonisce Folena, se si
fa strada la logica di schieramento«si
darebbe la sensazione di un Parla-
mento che agisce pro o contro la ma-
gistratura indipendentemente dalle
valutazioni di merito». Insomma, la
Camera «non è un tribunale», insiste
Folena:«Noidobbiamosologestireal
meglio questa competenza residua
sulle prerogative parlamentari edob-

biamo saper distinguere tra caso e ca-
so».

Una menzione merita poi la sor-
prendente «sorpresa» manifestata a
Taranto dalla gip Bombina Santella
per gli unanimi, pesanti giudizi sulla
suaordinanzaconcuiilPolosiappre-
stavaa montare una devastante trap-
pola,sminatainextremis.Einsiste,la
gip: «Consideravo e considero inam-
missibile, sinoache laCameranonsi
pronuncia, una domanda di revoca
della richiesta di arresto dell’on.Ci-
to», revocache lagipavevagiàdispo-
stoperitrecorreinonparlamentari.

E infine c’è da dar conto del fatto
chelaconferenzadeicapigruppodel-
la Camera ha respinto all’unanimità
la richiesta della Rete per la diretta tv
del dibattito e del voto, lunedì e mar-
tedì prossimi, sulla richiesta di arre-
sto di Previti. Nessun precedente; e
poi, non potendo dar conto di tutti
gli interventi, si opererebbe un filtro
tra eguali: ogni deputato si esprime a
titolopersonale.

Giorgio Frasca Polara

ROMA. Il governo presenterà gio-
vedì alle commissioni Interni e Di-
fesa del Senato i propri emenda-
menti al Ddl sul coordinamento
delle forze di polizia. È quanto
emerso da un vertice interministe-
rialepresieduto,aPalazzoChigi,dal
presidente del Consiglio, Romano
Prodi, presenti i ministri dell’Inter-
no, Napolitano, della Giustizia,
Flick, delle Finanze, Visco, della Di-
fesa, Andreatta. Durante l’iter della
Finanziaria il governo stralciò la
norma che conferiva ai Carabinieri
l’autonomia dalle altre armi delle
Forze armate. Questo provvedi-
mento è ora all’esame di Palazzo
Madama. Il ministro dell’Interno,
Napolitano, conversando con i
giornalisti, non ha specificato il
contenuto degli emendamenti sot-
tolineando, però, che «ci saranno
delle novità anche per la Polizia e il
coordinamento delle tre Forze». Al-
la domanda se i Carabinieri diven-
terannoun’arma autonoma,Napo-
litano ha risposto affermando che
ciò è previsto nel provvedimento in

discussione insieme a norme sulla
GuardiadiFinanza.

La vicenda per il riordino dell’ar-
ma dei Cc venne alla ribalta il 30 ot-
tobre scorso. In pratica, venne affi-
dato al governo la delega per ridise-
gnare, entro sei mesi, l’ordinamen-
to dell’Arma indicando due punti
cardine: la dipendenza funzionale
dal Viminale per i compitidiordine
pubblico (e dagli altri ministeri per
le attività specializzate) e la colloca-
zione autonoma nell’ambito del
ministero dellaDifesa. Inpreceden-
za la commissione Difesa, nel suo
parere sulla manovra di Bilancio,
avevasottolineatolanecessitàdiun
riordino complessivo dell’Arma,
nel quadro delle funzioni già in es-
sere, tenendo conto del ruolo che
ormai da anni svolge nelle missioni
di pace. Il parere ottenne il voto po-
sitivoditutti igruppi,trannelaLega
che si astenne. Dopo tutta una serie
di riunioniepolemiche,il4novem-
bre scorso, il governo decise di stral-
ciare l’emendamento e di rinviarne
l’esame.
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TELEPATIE

Audience con la coda
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CARA GIOVANNA RAIUNO. 14.05

«Cara Giovanna» affronterà temi e problemi degli
extracomunitari che vivono nel nostro Paese. Sarà
presentato il caso di una donna somala che vive a
Torino e che li è riuscita ad aprire un bagno turco
pubblico, l’unico in Italia, trasformandosi in
imprenditrice. Collegamenti con villa Pallavicini
di Bologna, dove vivono extracomunitari ed
anziani assistiti da giovani coppie, e con la casa
dellaSolidarietàdiRavenna.

VIAGGIO NEL COSMO RAIUNO 20.50
Seconda puntata per il viaggio spaziale «virtuale»
di Piero Angela, a bordo dell’astronave «Noos»
diretta verso luoghi che nessuna missione spaziale
è ancora in grado di esplorare. Un viaggio
immaginario, sì, ma supportato da precise
indicazioni scientifiche, che vanno dalla pressione
atmosferica dei pianeti, alla loro collocazione in
altri sistemisolari.

SO 90s MTV/RETE A. 21.00
Il nuovo programma di Mtv dedicato ai video
musicali degli anni ‘90 avrà come conduttori
d’eccezione Elio e le Storie Tese; in scaletta video
dei Prodigy, Rem, Cure, Elton John, Cranberries,
Texas,LemonheadePortished.

16SPE04AF01

9.35. LASIGNORASPRINT
Regia di Ken Annakin, con Stanley Barker, Julie Christie, James Ro-
bertson Justice, Leslie Philips. 96 minuti.
Due innamorati pazzi per le macchine... Il gio-
vane impiegato Scott Murdoch Troon viene
investito durante una gita ciclistica da una
Rolls Royce. Conosce così Claire, figlia del pro-
prietario dell’auto. Per amore della ragazza,
Scott comprerà una magnifica Bentley Sport
(la Signora Sprint del titolo) con la quale ne
combina di tutti i colori. Dal romanzo omoni-
modiKebleHoward.
RAIUNO

15.30 BUONANOTTE...AVVOCATO!
Regia di Giorgio Bianchi, con Alberto Sordi, Giulietta Masina, Mara
Beni, Andrea Checchi. Italia (1955). 95 min.
Un Alberto Sordi d’annata, questa volta nei
panni di un avvocato un po’ sbruffone e un po’
ingenuo. La moglie è momentaneamente fuo-
ri cittàe luipensadidarsi alla bellavita conuna
bella signora fuggita dal marito. Alla fine non
riuscerà a concludere nulla e per di più verrà
derubato dalla donna. Una sequela di gag e im-
barazzantiequivoci.
RETE 4

22.40 DRACULA
Regia di John Badham, con Frank Langella, Laurence Oliver, Donald
Pleasence, Kate Nelligan. Usa (1979). 109 min.
Dal regista de «La febbre del sabato sera» un
vampiro dalle venature «anticonformiste» in
lotta con le convenzioni borghesi. Al centro
della vicenda, e non potrebbe essere altrimen-
ti, la morte di una giovane trovatadissanguata.
Riconosciuto come colpevole è Dracula, lo
straniero naufragato sulle scogliere dello Yor-
kshire, subito dopo accolto nella casa del dot-
torSeward.
RETE 4

Ulula la tv. A Lassiee Rex (tutti e due di Raidue) si è
unito Beo, l’aristocratico Border Collie (barbone
per snob) che è saltato in testa agli ascolti della se-
rata di mercoledì. Benché, rispetto aglialtridue, il

cane diColumbro (che è ildeuteragonista di «Leoe Beo») abbia
il difetto diparlare. Di solito si dice: «Gli manca solo la parola»,
ma per Beosi puòproprio dire che la parola è undi più. Anche
se la voce dell’animale è quelladel bravo Leo Gullotta,attore
tutt’altroche cane, maforse troppo disposto al kitsch, ai trave-
stitismialla Bagaglino e alle comparsate senza costrutto. Beo
poteva benissimofare ameno del «doppiaggio»,ancheperché
nel filmtelevisivomancadel tutto lasuggestione irrealistica ti-
pica di certo cinema americano degli altri storicianimali par-
lanti. Comeil mulo Francis, anche Beo ne sa una più deldiavo-
lo, parla come un libro stampato e si incarica di educare il suo
«padrone» allavita.Di certo riusciràa farne un uomo migliore,
da consegnare come degno fidanzato alla bella Sabrina Ferilli,
mamma e restauratrice rigogliosa. Lastoria è unainnocua e fin
troppo beneintenzionata favola,con tutte levenature ecologi-
che al loro posto e con quello sfondo di provincia italiana che
gli americani non possono avere, ma la nostra televisione non
riesce quasi maia sfruttarepoeticamente. Certo, si vede la bel-
lezza delle case e delle piazze, ma ben difficilmente questa di-
venta clima e suggestione. Per lo più rimane«scorcio pittore-
sco»,come dicevano le cartoline diuna volta e come tutt’ora
diconocerte incredibili pubblicazioni delle aziende di soggior-
no.E cosìanche i bambini e gli animali sono sempre un po‘ in
posa, in attesadelloscatto, davanti aregisti che li usano come
una sorta di tappezzeriaemotiva. O come unbiscottinoda dare
alpubblico per farlo scodinzolare digioia.

Ritorna Maria De Filippi
con «Accadde domani»
21.00 ACCADDEDOMANI

Il nuovo programma di attualità.

CANALE5

Ideato da Alberto Silvestri e dalla stessa Maria De Filippi
(che conduce anche la trasmissione), «Accadde
domani» debutta con un il dibattito su due diversi
temi: il perdono e la fecondazione assistita. Entrambi
gli argomenti verranno affrontati partendo da fatti di
cronaca, schierando i pro e i contro. Tra gli ospiti in
studio, i genitori di Maria Letizia, la ragazza morta per
il sasso lanciato da un cavalcavia a Tortona. «Accadde
domani» andrà in onda ogni venerdì per tredici
puntate.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.30).................... 9.451.000

PIAZZATI:
Provincia segreta II parte (Raidue, ore 21.03) ......... 6.482.000
Leo & Leo I parte (Canale 5, ore 21.04) ................. 5.650.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.54) ..............................5.402.000
Donne al bivio (Raiuno, ore 22.30) ........................ 5.074.000

6.30 TG 1. [9308535]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [15539697]

9.35 LA SIGNORA SPRINT. Film
comico. Con James Robertson
Justice, Leslie Phillips. Regia di
Ken Annakin. [4266326]

11.10 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [6593121]

12.30 TG 1 - FLASH. [42068]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3121535]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[7736448]

7.00 GO CART MATTINA. All’inter-
no: 8.30 Lassie; 8.55 Il medico
di campagna. Tf. [95340245]

9.40 QUANDO SI AMA. [2452968]
10.00 SANTA BARBARA. [4397072]
10.45 RACCONTI DI VITA. [1660448]
11.00 MEDICINA 33. [76500]
11.15 TG 2 - MATTINA. [4857332]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [5158]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [19055]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [4994852]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [6061]
8.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Spazio Educational. Rubrica;
10.30 Vietnam: i nipotini di Zio
Ho. Documenti. [4537852]

10.55 NUOTO. Campionati Mondiali.
Finali. [65884582]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [26535]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.[6885351]
12.25 SCI. Discesa maschile. Eurovi-

sione. [2086351]

6.50 QUATTRO PICCOLE DONNE.
Film-Tv drammatico (Italia,
1989). Con Omar Sharif, Aman-
da Sandrelli. [4330516]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7456055]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1698433]
9.50 PESTE E CORNA. [8083326]
10.00 REGINA. Telenovela. [1719]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[58968]
11.30 TG 4. [6880158]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego. [2797564]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [79169622]

9.20 MAGNUM P.I. Telefilm. “Non c’è
niente da sapere”. [5076603]

10.20 LA GRANDE AVVENTURA 
AFRICANA. Film-Tv avventura.
Con Jennifer McComb, Ashley
Hamilton. Regia di Stewart Raf-
fill. 1ª Tv. [8828531]

12.20 STUDIO SPORT. [8414326]
12.25 STUDIO APERTO. [2212448]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8890177]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [723871]

6.00 TG 5. Prima pagina. [4660448]
8.00 TG 5 - MATTINA. [2533500]
8.45 VIVERE BENE BENESSERE.

Rubrica. Conduce Maria Teresa
Ruta. [1018697]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8984429]

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. “Il quarto uomo”. [76852]

12.30 IO E LA MAMMA. Sit-com.
“Vietato ai maggiori”. [5210]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [13090]

8.30 TMC NEWS. [3448]
9.00 FURIA DEI TROPICI. Film

drammatico (USA, 1949, b/n).
Con Richard Widmark, Linda
Darnell. Regia di André De
Toth. [4123516]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [50900871]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [74719]

12.45 METEO. [8880790]
12.50 TMC NEWS. [133457]

13.30 TELEGIORNALE. [79061]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8644974]
14.05 CARA GIOVANNA. Attualità.

Conduce in studio Giovanna Mi-
lella. [6922852]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [9645090]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO / 
CCISS - VIAGGIARE INFOR-
MATI. Previsioni sulla viabilità.
[1239806]

18.00 TG 1. [46622]
18.10 PRIMADITUTTO. [476332]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

19.30 Che tempo fa. [9136500]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ / SALUTE. [8950516]

14.10 PALLANUOTO FEMMINILE. Fi-
nale. [8163177]

15.30 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [65264]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9936448]

18.15 TG 2 - FLASH. [1105210]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [5073719]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [2500968]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [643564]

13.45 RAI EDUCATIONAL. [2578784]
14.00 TGR / TG 3. [8783887]
14.50 TGR - LEONARDO / MEDITER-

RANEO. [519871]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Pallanuoto.
Campionati Mondiali. Finale
femminile; 16.00 Linea Hockey;
16.10 Tutto Handball; 16.20
Volley. Campionato italiano
femminile. Sintesi. [96968]

17.00 GEO & GEO. [71603]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [4622]
19.00 TG 3 / TGR. [9968]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Con Mike Bongiorno.
All’interno: 13.30 Tg 4. [483852]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [8692581]

15.25 SPECIALE - N.Y.P.D. - NEW
YORK POLICE DEPARTMENT.
[2224535]

15.30 BUONANOTTE… AVVOCATO!
Film commedia (Italia, 1955, b/n).
Con Alberto Sordi. [491023]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in-
terno: 18.55 Tg 4. [2414603]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5089535]

13.25 CIAO CIAO. [129326]
14.20 COLPO DI FULMINE. [416210]
15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [7245]
15.30 SWEET WALLEY HIGH. Tele-

film. “Notte al casinò”. [8072]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. All’interno: 17.30 Xe-
na - Principessa guerriero. Tf.
“Xena e l’amore per Marcus”.
Con Lucy Lawless. [6074784]

18.30 STUDIO APERTO. [80500]
18.55 STUDIO SPORT. [1093603]
19.00 MELROSE PLACE. Tf. “Alla ri-

cerca della madre”. [7852]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3239]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[40061]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[174852]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[2747061]
15.40 CIAO DOTTORE! Tf. [1914697]
16.40 VIVERE BENE SALUTE. Rubri-

ca. [293581]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At-

tualità. [87158]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [2507790]
18.35 TIRA & MOLLA. [9807968]

13.05 TMC SPORT. [2925413]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [5561719]
14.00 CATLOW. Film western (USA,

1972). Con Yul Brinner, Richard
Crenna. [938644]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[3332974]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [4127697]

19.25 METEO. [9651806]
19.30 TMC NEWS. [46055]
19.55 TMC SPORT. [981413]

20.00 TELEGIORNALE. [70061]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [5835719]
20.40 IL FATTO. Attualità. [9487142]
20.50 VIAGGIO NEL COSMO. Di Pie-

ro e Alberto Angela. Regia di
Gabriele Cipollitti. [250061]

22.35 TG 1. [9840535]
22.50 ROSWELL. Film drammatico

(USA, 1994). Con Kyle MacLa-
chlan, Martin Sheen. Regia di
Jeremy Kagan. [3528429]

20.00 MACAO. Varietà. [177]
20.30 TG 2 - 20,30. [34790]
20.50 FURORE. Varietà. Conduce in

studio Alessandro Greco. Un
programma di Cristiano Minello-
no, Massimo Pasquali. Direzione
musicale di Stefano Palatresi.
Regia di Franco Bianca.
[41568516]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [33310]
20.15 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO

PER LA MENTE. Conduce San-
dro Veronesi. [2894697]

20.30 BLOB. Videoframmenti. [54500]
20.40 MAASTRICHT - ITALIA. Attua-

lità. Con Alan Friedman. Regia
di Maurizio Fusco. [354790]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [28210]

20.35 PERRY MASON. Telefilm.
“Scandali di carta”. Con Ray-
mond Burr. [929719]

22.35 SPECIALE - N.Y.P.D. - NEW
YORK POLICE DEPARTMENT.
[8632326]

22.40 DRACULA. Film fantastico (GB,
1979). Con Frank Langella, Lau-
rence Olivier. Regia di John
Badham. [6799784]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [69413]

20.50 PIEDIPIATTI. Film farsesco (Ita-
lia, 1991). Con Renato Pozzetto,
Enrico Montesano. Regia di Car-
lo Vanzina. [802968]

22.40 MOBY’S. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. [5279061]

20.00 TG 5 - SERA. [9429]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [8500]

21.00 ACCADDE DOMANI. Talk-
show. Conduce in studio Maria
De Filippi. Un programma di 
Maria De Filippi, Alberto Silve-
stri. [7331806]

20.10 QUINTO POTERE. “Il commen-
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat-
tati dai Tg nazionali”. [3178239]

20.30 AGENTE 007 LA SPIA CHE 
MI AMAVA. Film spionaggio 
(USA, 1977). Con Roger Moore,
Barbara Bach. Regia di Lewis
Gilbert. [3650177]

22.35 METEO. [9803429]
22.40 TMC SERA. [230351]

0.30 TG 1 - NOTTE. [6580543]
0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [90805920]
0.40 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo. Rubrica;
Storia d’autore. Documenti. “La
croce e il fascio”; 1.05 Filosofia.
Rubrica. “Remo Bodei: Speran-
za e utopia”. [1550611]

1.10 SOTTOVOCE. Attualità. “Maria
Rosaria Omaggio”. [1571104]

1.40 PANE AL PANE - APERTO
TUTTA LA NOTTE. Speciale.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [61210]
23.45 TG 2 - NOTTE. [3826603]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4706833]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [3649901]
0.35 OLTRE LA MORTE. Film-Tv

thriller. Con Donald Sutherland.
Regia di P. Haggard. [7019104]

2.00 TG 2 - NOTTE. (R). [7813388]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [4658949]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

22.55 NUMERO ZERO. Attualità. Di
Roberto Giacobbo. [4492581]

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO
PER LA MENTE. [2100993]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [7772098]

1.10 FUORI ORARIO. [81095494]
1.15 PATTINAGGIO ARTISTICO.

Camp. Europei su ghiaccio. Cor-
to femm. e libero masc. [7373185]

1.55 NUOTO. Campionati Mondiali.
Batteria. [10681307]

5.00 TUTTI IN PISTA NEL SESTO
CONTINENTE. Documentario.

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7985456]

1.20 PETER STROHM. Telefilm.
[3969611]

2.10 BARETTA. Telefilm. [8126272]
3.00 PESTE E CORNA. Attualità

(Replica). [5688456]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [5634456]
3.30 RUBI. Telenovela. [8278369]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[6221746]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

23.25 LE NOTTI DELL’ANGELO. 
Attualità. “Napoli”. [7377559]

23.55 SPECIALE CINEMA. [3299429]
24.00 FATTI E MISFATTI. [37185]
0.10 STUDIO SPORT. [31543]
0.40 ITALIA 1 SPORT. [2890340]
1.10 RASS. STAMPA. [1674746]
1.25 THE HEIGHTS. Tf. [52799388]
2.30 L’INCREDIBILE HULK. Tele-

film. “Fuoco matto”. [6564920]
3.40 21 JUMP STREET. Telefilm.

“Ciao mamma”. [1117562]
4.30 I CINQUE DEL QUINTO

PIANO. Telefilm.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi.
[3023974]

1.00 TG 5 - NOTTE. [3041920]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [3032920]

1.45 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-
film. [7016949]

2.45 TG 5. [7471746]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [4285727]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

23.05 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [4446871]

23.10 CHECK UP SALUTE. Rubrica
di medicina. Conduce Annalisa
Manduca. [4067005]

0.10 MONDOCALCIO. Rubrica spor-
tiva. Conducono Cristina Fanto-
ni e Jacopo Savelli. [3780543]

1.15 TMC DOMANI.
— . — METEO. [1660543]
1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [6462901]
3.30 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [431784]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [434871]
14.00 FLASH. [287351]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Airwolf.
Telefilm. [89595790]

19.15 COLORADIO. All’in-
terno: Altromondo -
Otherworld.[707221]

20.00 THE LION NET-
WORK. [446581]

20.30 FLASH. [163806]
20.35 CALCIO ESTERO.

Una partita. [663351]
22.30 COLORADIO. Musi-

cale. [538516]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. All’interno:
Snowboard; Tm Sci.
Rubriche. [488559]

0.05 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [24854158]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [952887]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [754887]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [5530790]

19.30 IL REGIONALE.
[545806]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [542719]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [150332]

20.45 IL MURO. [9020103]
21.45 STACK. [924210]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [7854345]
22.30 IL REGIONALE.

[255326]
23.30 SAFETY ZONE. At-

tualità. [970603]
24.00 FREDDY’S NIGHT-

MARE. Telefilm.

13.15 TG. News. [2786429]
14.30 SEGRETI. Telefilm.

[14015142]
17.30 LASSIE. Telefilm.

[892871]
18.00 UNA FAMIGLIA 

AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
Con Richard Tho-
mas, Ralph Waite.
[770790]

19.00 TG. News. [5232516]
20.50 BOYS IN COMPANY

C.. Film guerra (USA,
1978). Con Stan
Shaw, Andrew Ste-
vens. Regia di Sidney
J. Furie. [4444852]

23.20 QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Attualità. Conduce 
Eliana Bosatra. Regia
di Nicola Tuoni.
[61127719]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [897326]

18.30 MOTOR SPORT TE-
LEVISION. Rubrica
sportiva. [867806]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce in
studio il professor 
Fabrizio T. Trecca
(Replica). [418968]

22.00 FANTASY. Con
Simona Gheorghe.

13.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [5583871]

13.30 BUILDING THE
PLANET. Documen-
tario. [699351]

14.30 ZAK. [9217103]
15.05 LE PERSONE NOR-

MALI NON HANNO
NIENTE DI ECCE-
ZIONALE. Film
dramm. [3352326]

17.10 NOME IN CODICE:
BROKEN ARROW.
Film thriller.[4317528]

19.35 COM’È. [707974]
20.00 ZONA. [983697]
21.00 BLOOD & WINE.

Film drammatico (U-
SA, 1996). [4863239]

22.40 DIFESA AD OL-
TRANZA. Film dram-
matico. [9661968]

0.20 SECRET AGENT.
Film azione.

13.25 RICCARDO III. Film
dramm. [4475413]

15.05 AFRICA - DIARIO DI
UN VIAGGIO NEL
DOLORE. Documen-
tario. [3287852]

16.30 THE WAR. Film
drammatico (USA,
1996). [767332]

18.30 OPERAZIONE CA-
NADIAN BACON.
Film commedia (U-
SA, 1994). [7020974]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [153264]

20.30 GEORGIA. Film mu-
sicale (USA, 1995).
[345158]

22.25 CONTESTO. Talk-
show. [9352413]

23.20 DESPERADO. Film
azione. [4074622]

1.05 RED SHOE DIA-
RIES. Telefilm.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 14; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5.
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.32
Voci dal mondo; 12.40 Bolneve;
13.28 Panorama Parlamentare; 14.08
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.05
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 Bit:
viaggio nella multimedialità; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.20 Mondo
Motori; 19.32 Ascolta, si fa sera;
19.40 Zapping; 20.43 Per noi; 22.45
Bolmare; 23.08 Oggi al Parlamento;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri; 5.54
Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10 Il
r isveglio di Enzo Biagi; 7.15
Riflessione del mattino; 8.08 Mache-
oraè?; 8.50 Ho sposato l’America.
L’ombra del dubbio; 9.08 Ecologia
domestica; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con...; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade -
Yesterday; 14.36 Punto d’incontro;
16.34 PuntoDue; 18.02 Caterpillar;
19.17 Bolneve; 20.02 Masters; 20.41
E vissero felici e contenti...; 21.00
Radioshow del Banco; 21.01 Suoni e
ultrasuoni; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 6.48 Bolneve; 7.30
Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 10.15

Terza pagina; 10.30 MattinoTre;
11.00 Pagine da “Tre ritratti”; 11.18
MattinoTre; 11.55 Il vizio di leggere;
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo?; Regalo di complean-
no. 5a parte; 12.45 La Barcaccia;
14.04 Lampi d’inverno; Il bell’Antonio;
19.01 Hollywood Party; 19.45
Radiotre Suite. Programma contenito-
re. All’interno: Il Cartellone; 20.00 Il
cappello di paglia di Firenze; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I Commenti Il Caso

I cattolici saranno decisivi
per l’equilibrio della Cosa2

Il conflitto dei disoccupati in
Francia e, soprattutto, la richiesta
dei comunisti francesi di indire
un referendum sull’Euro. Il ricor-
so di tre economisti e un politico
(socialdemocratico) tedeschi alla
Corte Costituzionale federale
contro l’abbandono del marco
per la moneta unica. Le resistenze
britanniche e le diffidenze danesi.
A meno di un anno dal fatidico 10

gennaio 1999, non ci sono solo
ostacoli politici sulla strada del-
l’Euro: chi aderirà e chi no all’u-
nione monetaria? è giusto o no
aprire ai paesi del cosiddetto
Club-Med, cioè a Spagna e Italia?
C’è uno scoglio che non riguarda
gli aspetti istituzionali, ma gli
aspetti politici del consenso. Si
tratta di ciò che pensano e di co-
me pesano e peseranno le opinio-
ni pubbliche. Oggi le opinione
pubbliche europee minimo non
sono euforiche, massimo sono in
attesa con una buona dose di di-
stacco nel quale si mescola preoc-
cupazione o scetticismo. Secondo
il sondaggio dell’istituto francese
Ipsos di dicembre (nel quadro del
Barometro europeo dei consuma-
tori), solo il 32% dei cittadini eu-
ropei ritiene che l’unione mone-
taria porterà dei vantaggi. Non
c’è da stare allegri. Non è molto
probabile che ad un certo punto
le opinioni pubbliche vadano in
un senso mentre i loro governi
vanno in un altro, ma se solo si
ricorda che l’anno scorso Chirac
indisse le elezioni per forzare il
«passo europeo» e poi le perse an-
che questa certezza non è poi così
incrollabile. Laddove il divorzio
tra propensione della élite al pote-
re e opinione pubblica è più evi-
dente, in Gran Bretagna per
esempio, il gioco è già impostato:
solo un miracolo potrà far cam-
biare idea a Tony Blair sulla parte-
cipazione immediata all’unione
monetaria e segni anticipatori di
questo miracolo non ne se vedo-
no. Nel resto d’Europa, in paesi
come Francia e Germania, vige il
compromesso continuo. In Fran-
cia non si terrà alcun referendum,
ma non si capisce perché Jospin
abbia puntato i piedi con la Ger-
mania sulla costituzione di un
«centro» politico europeo (la riu-
nione dei ministri economici dei
paesi Euro) per controbilanciare il
potere delle banche
centrali se non par-
tendo da una sempli-
ce constatazione:
l’Euro potrà essere il
migliori dei mondi
possibili, ma all’ini-
zio non presenterà la
sua faccia migliore.
La maggiore concor-
renza tra le imprese e
i sistemi-paese, in
mancanza della val-
vola di sfogo del
cambio fluttuante, si
tradurrà in maggiore
competizione salaria-
li, il fisco sarà dap-
pertutto a maglie
strette perché nel-
l’Europa di Maa-
stricht saranno am-
messi bilanci pubbli-
ci con un deficit mi-
nimo (1% rispetto al
prodotto lordo in
condizioni economi-
che normali). Chiaro
che questa prospetti-
va non sarà rosea per
nessuno.

Prendiamo gli ita-
liani, europeisti idea-
listi per eccellenza.
Europeisti «facili» de-
risi fino a ieri perché
innamorati dell’Euro-
pa del «pasto gratis», pronti a ri-
cevere il meglio senza pagare il bi-
glietto di ingresso a prezzo pieno.
Fino a ieri. Perché gli italiani si
sono sobbarcati manovre di bi-
lancio per oltre trecentomila mi-
liardi di lire in pochi anni, hanno
portato l’inflazione a livelli più
che tedeschi. E grazie alla leva Eu-
ropa - e alla liberalizzazione dei
capitali - hanno sbaraccato la Pri-
ma Repubblica. Il tutto senza ri-
bellioni sociali alla francese e sen-
za rivolte fiscali come sarebbe
piaciuto a Bossi. Disciplinatissimi
questi italiani anche perché senza
alternative. Erano i tempi della
disciplina esterna come stato di
necessità, condizione di legittimi-
tà politica. Ecco spiegato perché
due terzi degli italiani continua-
no a essere favorevoli alla moneta
unica. Secondo uno studio del-
l’Eurisko (preparato per l’Associa-
zione delle banche sulla base di
un campione di 5000 persone),
nell’opinione pubblica italiana
coesistono quattro atteggiamenti
di fondo: un atteggiamento di
propensione all’Euro largamente
prevalente, che sfocia in due posi-
zioni nelle quali è marcata l’attesa
generica dell’evento (circa metà)
e un’altra minoritaria nettamente
a favore (20%); il 25% manifesta
paura, il 10% ostilità. I gruppi so-
ciali più elevati e istruiti, impren-
ditori, liberi professionisti, diri-
genti e laureati, sono pro Euro.
L’Euro incute paura alle fasce so-
ciali che per cultura, reddito e
ruolo sociale vivono i cambia-
menti come fonte di preoccupa-
zione: una parte dei pensionati,
disoccupati, giovani, le donne.
All’origine del gruppo degli ostili
c’è una scelta ideologica, di difesa
della propria individualità (spesso
si tratta di microimprenditori). È

forte la convinzione che i lacci
europei danneggeranno in pro-
spettiva il decantato «modello
italiano», cioè quel sistema di
flessibilità nei rapporti con i mer-
cati internazionali che si è avvan-
taggiato - anche - dal cambio flut-
tuante.

L’analisi delle motivazioni po-
sitive è molto interessante perché
porta a una conclusione sorpren-
dente. È il trionfo delle motiva-
zioni banali sintetizzate in affer-
mazioni del tipo: «ci troveremo al
livello dei più forti», «una grande
occasione per maturare e cresce-
re». «L’Europa - spiega Gabriella
Calvi-Parisetti, che ha curato la ri-
cerca - viene vissuta come una
specie di grande campionato che
non si può fare a meno di gioca-
re». Una meta ineluttabile, che ci
è costata cara. Nella partecipazio-
ne si condensa il diritto a «essere
riconosciuti uguali». Conclusio-
ne: «Entrare in Europa significa
per gli italiani crescere, dover di-
ventare adulti rispetto ad una
identità nazionale percepita co-
me incompiuta, adolescente».
Tanto più che l’Europa farà ordi-
ne o ci costringerà a mantenere
l’ordine raggiunto. Questo è il re-
taggio dell’era della disciplina
esterna vissuta come sostituto
dell’instabilità e dell’incapacità
del sistema politico nazionale di
farsi carico della gestione del pae-
se. Il linguaggio politico di Maa-
stricht è stato interiorizzato in
modo compiuto. È stato recente-
mente Alessandro Pizzorno a
metterne in luce le caratteristi-
che: per lungo tempo «il tono do-
minante è stato quello dell’umil-
tà, della docilità, dell’accettazio-
ne della superiorità degli altri
paesi fra i quali, soprattutto, la
Germania». Il linguaggio politico

è diventato essenzialmente un
linguaggio statistico, con riferi-
menti continui e ossessionanti
agli standard contabili: il debito,
il deficit pubblico, l’inflazione, i
tassi di interesse. Sono questi i pa-
rametri rispetto ai quali «ci sen-
tiamo inferiori agli altri». Se si
cambia argomento e si parla di di-
soccupazione, di istruzione, di li-
vello della ricerca, eccetera, il ter-
reno si fa molto più incerto.

Se si chiede agli europeisti DOC
per amore o per forza che cosa
pensano del futuro arriva la sor-
presa. Il futuro, considerato ine-
luttabile, non è limpido. Si dice:
«potremo finire tra i paesi di serie
A», «in breve tempo, riusciremo a
europeizzarci definitivamente».
Ma si dice anche: «potremo an-
che navigare ai bordi dell’Euro-
pa», «essere gli ultimi della clas-
se». Conclusione dell’Eurisko: «Il
serbatoio del favore contiene una
forte componente di attesa gene-
rica e acritica, che configura l’e-
vento dell’Euro più come una sor-
ta di antidepressivo per i guai in-
dividuali e nazionali che come l’i-
nizio di un’era più ricca di oppor-
tunità». È dunque possibile che

PAOLO CABRAS

G LI STATI generali della sinistra convocati
per il 13 febbraio dovranno mettere in
cantiere un partito nuovo e non una re-
plica di modelli già sperimentati: il Fo-

rum della sinistra dopo un anno di attività ha fis-
sato l’obiettivo di dare vita a un soggetto politi-
co che sia espressione di una vasta area di cultu-
re riformiste, diverse per origine e storia.

Nel dibattito di questa settimana si dà il giu-
sto rilievo all’evoluzione delle forze d’ispirazione
socialista ieri divise e reciprocamente conflittuali
e oggi pronte per un cammino comune che se-
gna una svolta significativa. Guardare al futuro
della sinistra riformista nella sola chiave della ri-
composizione di una storica frattura appare pe-
rò riduttivo perché la conclusione della storia di
ieri non aprirebbe alla sinistra le porte del futu-
ro, in termini di consenso e di superamento dei
vecchi antagonismi culturali e sociali. All’indo-
mani del secolo breve appaiono assurde non
soltanto la contrapposizione fra i socialisti ma
anche quelle fratture verticali e orizzontali che
hanno separato laici e cattolici, riformisti liberal-
democratici e riformisti socialisti. L’ambizione
della sinistra nuova deve comprendere accanto
alla cultura socialista che oggi è la componente
maggiore del suo insediamento nella società, al-
tre culture, come quella cattolico democratica e
cristiano sociale e quella del riformismo laico e
liberal democratico.

Non possiamo dimenticare l’influenza eserci-
tata dai cattolici democratici nella costruzione
della democrazia repubblicana e nella coesione
sociale del paese, così come nell’evoluzione del
comunismo italiano.

Il cattolicesimo democratico e riformista non
è riconducibile esclusivamente alle tendenze più
innovative del partito d’ispirazione cristiana ma
si è espresso autonomamente nella vita cultura-
le, nell’impegno sociale, nel sindacato e nel vo-
lontariato, nel contributo democratico delle as-
sociazioni d’ispirazione religiosa.

Non sottovalutando i limiti e le contraddizioni
della vita repubblicana sotto il peso della man-
canza di alternanza, la democrazia incompiuta
ha pur visto un protagonismo dei cattolici a
chiara impronta riformista: nella stessa galassia
del partito al potere è impossibile assimilare l’e-
redità di Dossetti e Vanoni, di Aldo Moro e di
Benigno Zaccagnini a quanto hanno significato
invece Giulio Andreotti e la filosofia dorotea del
potere.

Non c’è ragione per la quale la tradizione del
riformismo cristiano debba essere consegnata
in eredità a un solo partito che cerchi il coagulo
nella comune appartenenza religiosa e che con-
tiene anime e sensibilità divergenti o addirittura

a una formazione espressione indistinta di
un’aggregazione di centro, laica e cattolica.

La convivenza dei credenti in una stessa for-
mazione politica non risponde ad alcuna esi-
genza di garanzia democratica e di confronto
politico se non utilizzando le categorie di una
lettura integralista del rapporto fra fede e politi-
ca e d’altro canto le strategie di ricomposizione
centrista rischiano di racchiudere quella espe-
rienza storica nel cerchio del moderatismo che
può essere una scelta legittima ma non può pre-
tendere di evocare il patrimonio della sinistra ri-
formista cattolico democratica.

È interesse della sinistra riformista non aliena-
re queste energie ed acquistare una forza d’at-
trazione che vada oltre i confini tradizionali del-
la sinistra di matrice socialista e manifesti la vo-
lontà e la capacità di parlare alle nuove genera-
zioni in nome di una politica più laica, distante
da pregiudiziali ideologiche, più progettuale,
orientata verso il futuro.

È interesse della sinistra riformista convincere
quanti non vogliono scegliere sulla base dei torti
e delle ragioni di ieri e quanti ancora nutrono ti-
mori perché la sinistra evoca misure e tendenze
d’impronta statalista, burocratica, limitative del-
le opportunità di vita e dell’iniziativa individua-
le.

La scommessa del nuovo partito si gioca sulla
sua capacità di sconfiggere questi fantasmi at-
traverso la garanzia offerta dall’impegno comu-
ne di culture diverse che si sono sempre spese
per la libertà individuale, collettiva e per allarga-
re i diritti di cittadinanza.

I RUOLI tradizionali della sinistra e della de-
stra sono profondamente mutati ma oggi
non è meno vero che la tensione della sini-
stra è verso una più solidale convivenza civi-

le e verso la coesione sociale, contro la conflit-
tualità e la discriminazione, caratterizzandosi
per la scelta di solidarietà attiva che promuove
responsabilità e insieme offra nuove opportuni-
tà di crescita. La sinistra è quella parte che affida
la sorte dei cittadini, specie degli esclusi e dei
meno dotati, alla partecipazione politica e alla
definizione delle regole: questo vale anche per
le prossime scadenze di governo sul fronte delle
riforme istituzionali e dell’impegno per l’occu-
pazione: le culture di riferimento di quanti han-
no promosso gli stati generali della sinistra han-
no mostrato nel corso della storia di essere coe-
renti con quella scelta.

La politica è oggi rattrappita dalla tentazione
di ripetere il passato con aggiustamenti minimi
mentre la nuova sinistra riformista può inaugu-
rare una stagione politica radicalmente nuova.

Magli
europei

amano
l’Una via per poter sanare

gli immigrati irregolari
Paure, nostalgie
scetticismi:
«Ma è come
andare in serie A
Bisogna provarci»

GIULIO CALVISI *

I
ERI IL disegno di legge sull’immigrazione ha
compiuto un ulteriore passo in avanti. Con la
discussione e la votazione di alcuni ordini del
giorno che impegnano il governo nella stesura

del regolamento attuativo della legge stessa, si è
completato il cammino in Commissione Affari Co-
stituzionali del Senato. Significativo ed importante
è stato il fatto che, sino a questo momento, il te-
sto licenziato alla Camera non abbia subito varia-
zioni. Se analogo risultato dovesse essere conse-
guito nella discussione in aula, potremmo dire che
il nostro paese si sarà finalmente dotato dello stru-
mento più importante e necessario per governare,
al di là dell’assillo dell’emergenza, il fenomeno
dell’immigrazione. Tutto ciò in coerenza con i
trattati internazionali sottoscritti, attraverso una
politica di programmazione dei flussi e di norme
più aperte sul terreno delle politiche di integrazio-
ne. Tra gli odg approvati vi è quello - presentato
dal senatore Luciano Guerzoni, relatore di mag-
gioranza del DDL - che affronta la materia delicata
della regolarizzazione ed emersione dalla condi-
zione di irregolarità di cui potrebbero beneficiare,
in concomitanza con l’emanazione della legge, al-
cune categorie di extracomunitari presenti nel no-
stro paese.

Nell’odg si impegna il Governo a presentare,
entro tre mesi dall’approvazione della legge, una
relazione alle Camere sul problema dell’irregolari-
tà e clandestinità: cause, dati, paesi d’origine e di
provenienza, composizione sociale degli immigra-
ti che vivono questa condizione. Sulla base di tale
rigorosa indagine conoscitiva il Governo dovreb-
be emanare una serie di provvedimenti tendenti a
far emergere, a regolarizzare - in maniera selettiva
e rigorosamente individuale - alcune categorie di
immigrati che vivono nel nostro paese, lavorano e
producono onestamente e, ciononostante, si tro-
vano in una condizione di irregolarità. Tranquilliz-
zo i possibili critici: non si tratta di un provvedi-
mento di sanatoria generalizzata . Non sarebbe
stato ne utile, ne opportuno -come ebbe a dire lo
stesso Ministro Napolitano proprio sulle colonne
de L’Unità, -considerando che l’ultima sanatoria -
quella che permise la regolarizzazione di più di
200 mila immigrati - è stata disposta nel 1995 ed
ha cessato i suoi effetti poco più di un anno fa. Al
contrario i potenziali beneficiari sarebbero rigoro-
samente circoscritti a quelle persone che si trova-
no in condizioni particolari, tali da non giustificare
una loro permanenza nell’irregolarità.

Mi riferisco a quei lavoratori che - pur avendo
presentato regolare domanda - non hanno otte-
nuto la regolarizzazione, ai sensi del Decreto Dini
del ‘95, per decorrenza dei termini; per il rifiuto di
molti datori di lavoro ad anticipare i contributi
previdenziali ed assicurativi; per le difficoltà riscon-
trate nel dimostrare i requisiti di parentela, reddito
ed alloggio previsti dalla legge ai fini del ricon-
giungimento familiare.

Oppure penso alle persone escluse esplicita-
mente da quella sanatoria, come i lavoratori soci
di cooperative o addirittura i lavoratori autonomi.

Stiamo parlando di uomini e donne appartenenti
a categorie non protette dalla legislazione vigen-
te, ma tutelate ai fini del regolare ingresso nel no-
stro paese dal DDL che il Senato si accinge ad ap-
provare. Sarebbe un assurdo politico, giuridico, ol-
treché aberrante dal punto di vista umano, espel-
lere dei lavoratori autonomi presenti nel nostro
paese e prevedere quote specifiche di entrata per
altri. Infine non si può tenere in considerazione -
come qualche mese fa ci ricordava la triste vicen-
da dei lavoratori algerini di Giugliano - lo stretto
legame esistente nel nostro paese fra immigrazio-
ne clandestina e diffusione del lavoro nero.

L’ordine del giorno approvato al Senato impe-
gna il Governo - proprio per favorire l’uscita di la-
voratori ed imprese dal sommerso - ad estendere
la normativa sull’emersione del lavoro nero, anche
agli immigrati irregolari ed in tutto il territorio na-
zionale.

Il provvedimento approvato al Senato è dunque
in perfetta coerenza con gli obiettivi fondamentali
della legge che ci si accinge ad approvare. Nessu-
na persona in buona fede può negare che con la
riduzione dell’area dell’irregolarità, non solo si
creano ulteriori presupposti per assicurare una mi-
gliore condizione dello straniero nel nostro paese,
ma si aiuta un più ordinato e corretto funziona-
mento del mercato del lavoro, e si attua anche, at-
traverso la separazione progressiva delle zone del
crimine e della malavita da quelle dell’irregolarità,
una più incisiva salvaguardia della sicurezza dei cit-
tadini.

Bisogna poi aggiungere che questo provvedi-
mento aiuta una migliore e più incisiva applicazio-
ne della legge . Nel nuovo DDL sull’immigrazione
vengono predisposti una serie di strumenti per
operare con più efficacia e rigore che in passato in
materia di espulsioni e respingimenti, in direzione
cioè di un più efficace controllo dei flussi di ingres-
so. Questo obiettivo può essere realizzato compiu-
tamente se le forze di pubblica sicurezza, gli enti
locali, la pubblica amministrazione, gli apparati
giudiziari concentreranno energie e risorse pro-
prio sul governo dei flussi di entrata.

Se, al contrario, dovranno impegnarsi per espel-
lere in massa - così come propone ogni tanto la
destra - tutti gli irregolari ed i clandestini presenti
oggi nel nostro paese, è chiaro che si crea il terre-
no ideale per una non efficace e puntuale e appli-
cazione della legge stessa.

In conclusione vorrei ricordare che vicende
drammatiche come quelle dell’Albania ieri e dei
Curdi oggi chiamano tutte le forze, sia di maggio-
ranza che di opposizione, che si confronteranno
in aula del Senato sul testo del DDL alla fine di
gennaio ad un atto di comprensione e di respon-
sabilità.

Chi ha bisogno di un’immediata approvazione
della legge non è questa maggioranza e questo
Governo, ma sono gli immigrati ed i cittadini del
nostro Paese.

* Responsabile politiche
dell’immigrazione Pds

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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Euro?

alle prime difficoltà pratiche
l’euforia dell’attesa «si sgonfi». Il
consenso all’Euro è sì nettamente
maggioritario, «ma risulta fragile
e l’area di dissenso e paura non
così esigua da poter essere trascu-
rata». Un anno fa si dichiarava fa-
vorevole alla moneta unica il
67%, solo il 41% attendeva que-
sta scadenza con fiducia mentre il
50% si dichiarava preoccupato.
Nell’ultimo sondaggio europeo
effettuato dall’Ipsos nel dicembre
1997, il 45% degli italiani si è di-
chiarato convinto che l’Euro
comporterà dei vantaggi. E si trat-
ta dei più filoeuro insieme con i
belgi (42% di ottimisti). Sul piano
generale, il 42% degli europei
(sempre secondo il sondaggio
Ipsos) ritiene che l’Euro porterà
degli inconvenienti, meno della
metà. Il 24% non ha opinioni in
merito. I più pessimisti restano i
tedeschi con il 56% dei «voti», se-
guiti a ruota dai francesi con il
49% contro il 28% di ottimisti.
Seguono gli «isolazionisti»: dane-
si (il 48% pensa che la moneta
unica comporti più inconvenien-
ti che vantaggi) e i britannici (so-
lo il 35% pensa che ci saranno dei

vantaggi).

In un paese come la Danimar-
ca, non sono le condizioni dell’e-
conomia o delle finanze pubbli-
che ad alimentare i dubbi: la di-
soccupazione è al 5%, le aspettati-
ve di crescita economica miglio-
rano, l’inflazione è a livelli tede-
schi. È invece la forte identità na-
zionale di un piccolo paese neu-
trale molto sensibile
all’autogoverno a ridurre il tasso
di europeismo. È il timore di ve-
der peggiorare la qualità e gli
standard di vita dal punto di vista
ambientale. Più di un decimale di
punto percentuale del deficit
pubblico contano i controlli sui
beni alimentari e gli scarichi in-
dustriali.

È la Germania ad attrarre i mag-
giori interrogativi. Bettina Hi-
ckstein, della LandesBank di Ber-
lino, è arrivata all’Abi di Roma
per la presentazione del rapporto
Eurisco con una tabella molto si-
gnificativa fornita dall’istituto te-
desco Emnid dalla quale risulta
che nel periodo 1995-1997 oppo-
sitori e sostenitori dell’Euro erano
distribuiti in questo modo: di-
cembre ‘95 45% pro e 52% con-

tro; dicembre ‘96 44% pro, 49%
contro; dicembre ‘97 39% pro,
56% contro. Il suo commento:
«Non è soltanto il fatto che circa
la metà dei nostri cittadini vede
in modo scettico l’unione mone-
taria, purtroppo si capisce chiara-
mente che più si avvicina la data
di partenza inferiore è il consen-
so. Tutto diventa più esplosivo
considerando che solo il 21% cre-
de ad un Euro stabile, mentre il
73% ritiene che la stabilità della
nuova valuta sia decisamente in
pericolo». Il rifiuto maggiore è
nell’Est (il 67%) e il motivo è
semplice: il marco orientale ven-
ne unificato al D-Mark sette anni
fa e gli ossis non vogliono correre
rischi.

Lo scetticismo nasce solo dal ri-
schio che l’Italia salga sulla car-
rozza? Non solo. La banchiera te-
desca ha raccontato che oggi i
clienti non rivolgono più doman-
de del tipo: l’unione monetaria
sarà sicura o no? oppure: chi sod-
disferà i criteri di convergenza
economica?, dovremo pagare noi
i debiti degli altri? Le domande
sono molto più «tedesche»: che
cosa accadrà ai miei conti banca-

ri? Per quanto riguar-
da la sfiducia nei
confronti dei partner
europei, la dottoressa
Kickstein invita a ri-
flettere sul fatto che
in Germania «non è
stata condotta nessu-
na discussione di
principio, non esiste
alcuna campagna
pubblica mirata dello
Stato, per mesi e mesi
sono stati discusse
singole questioni co-
me quella se il valore
limite del deficit pub-
blico sia del 3,0% o
del 3,1% o 3,4%: da-
to che politici impor-
tanti hanno pubbli-
camente sostenuto
opinioni contrastanti
a riguardo, una parte
della popolazione si è
sentita insicura». O
più insicura.

Una delle menti
più brillanti della
Cdu, Karl Lamers, so-
stiene che tutto que-
sto è normale: «Si sa
quello che si ha, il
marco, non si cono-
sce quello che si
avrà», ha dichiarato
qualche giorno fa in

una conferenza. I sondaggi riflet-
tono l’ambivalenza verso l’Euro:
la maggioranza è diffidente, ma
rassegnata. Non c’è traccia dell’i-
dealismo delle élites che sostengo-
no il cancelliere Kohl. Anche per-
ché se si passa all’agenda dei pro-
blemi che angosciano i cittadini
si scopre che il 53% ritiene che
con l’Euro la disoccupazione au-
menterà. La psicosi dell’iperinfla-
zione degli anni Venti è l’argo-
mento più sfruttato dai diffidenti.
Disturba ancora i sonni dei nipoti
e dei pronipoti di coloro che spin-
gevano fuori dalle banche carrio-
le piene di banconote di scarso
valore. L’introduzione del marco
è stato il pilastro del miracolo
economico tedesco nel dopoguer-
ra. Nel 1948 fu il primo atto della
ricostruzione del paese autodi-
struttosi con la guerra e dal cam-
bio della valuta i risparmi persero
valore. Concetti come stabilità,
solidità, credibilità della banca
centrale sono fissati come chiodi
nella cultura civica. Sostiene Uri-
ne Guéret, dell’associazione pari-
gina Notre Europe, che «i tedeschi
stanno tirando le fila della lezio-
ne offerta dalla conversione 1 a 1
marco occidentale-marco orienta-
le. Hanno già pagato una volta
per i fratelli dell’Est, non voglio-
no pagare una seconda volta per
paesi che hanno livelli inferiori di
produttività, di salario e bilanci
pubblici fragili». Così nessuno ri-
corda più che negli anni ‘70 una
netta maggioranza dei tedeschi
dell’Ovest si pronunciò a favore
di una moneta europea. «Erano i
tempi della forte aspirazione della
Germania a integrarsi nella co-
munità europea. Motivo: sfuggire
al passato tedesco», sostiene Re-
nate Koeller, direttrice dell’Istitu-
to demoscopico di Allensbach.

Gli italiani
risultano
i più ottimisti:
il 45% pensa
che ci saranno
vantaggi.
I tedeschi
sono i più
pessimisti:
il 56% lo teme
ma si dice
rassegnato.
Preoccupati
il 42% degli
europei

Dirigenti e operai
I prezzi diminuiranno

Stabilizzazione dell'economia europea
Nord Est, piccoli centri, funzionari

Più lavoro
Sud, scolarità media, lavoratori

autonomi e non occupati

Centro Italia, laureati, dirigenti
Benefici all'economia italiana

Facilitati gli scambi
Nord Ovest, imprenditori

Nord Est, elementari, operai
Non più problemi di cambio valuta

laureati/dirigenti
L'Euro sarà più forte della Lira

imprenditori
Non siamo all'altezza

Lira troppo debole
Nord Est, operai

Troppi sacrifici
Centro Sud, pensionati

Nord Est, elementari, pensionati
Tutto costerà di più

Vantaggi solo ai Paesi più forti
Nord Est, piccoli centri, elementari,

non occupati

SvantaggiSvantaggiSvantaggi Vantaggi dell'EuroVantaggi dell'EuroVantaggi dell'Euro&&&

È il giugno
del 1997:

il designer belga
Luc Luycx

è circondato
dai nuovi

conii
dell’Euro

che ha disegnato
durante la

presentazione
ufficiale

delle monete
europee
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L’Intervista

Daniel Cohn Bendit

«L’Europa sostenga
i democratici algerini»
«L’Europa deve vergognarsi. Di fronte allo

scempio di vite umane in atto ormai da sei
anni in Algeria non è riuscita a mettere in pie-
di un’iniziativa diplomatica degna di questo
nome. Emblematica in tal senso è la tormen-
tata vicenda della missione della troika dell’U-
nione europea ad Algeri». Daniel Cohn Bendit
non usa mezzi termini nel denunciare la so-
stanziale latitanza europea nella tragedia alge-
rina: «Si è oscillato in continuazione - sottoli-
nea il leader del maggio francese ed oggi com-
battivo europarlamentare Verde - tra un gene-
rico e velleitario interventismo, e una subal-
ternità colpevole ai diktat del potere algeri-
no». «L’Europa - prosegue Cohn Bendit, che a
febbraio si recherà in Algeria con una delega-
zione del Parlamento europeo - ha una sola
strada da seguire: sostenere con decisione i de-
mocratici algerini, quelle decine di migliaia di
donne e di uomini che continuano a resistere
al terrorismo islamista denunciando, al con-
tempo, i guasti prodotti da un re-
gime autoritario».

Trailgovernoalgerinoel’Unio-
ne Europea il rapporto è sempre
stato alquanto problematico. La
riprova si è avuta con la missione
della troika europea: prima rifiu-
tata da Algeri, poi modificata, so-
prattuttonella suacomposizione,
dallaUe.Edorasembrachelamis-
sionepossasvolgersi.

«La missione della troika euro-
pea era nata nel peggiore dei mo-
di. Per come era stata congegnata
non poteva che fallire. Ad Algeri
dovevano recarsi i ministri degli
Esteri e non dei semplici burocra-
ti. Era il modo più appropriato
per sottolineare l’importanza che
l’Europa dà alla soluzione della
crisi algerina. E invece abbiamo
assistito ad un balletto di equivoci da ridere se
non ci trovassimo di fronte ad una tragedia».

Incosaèconsistitoquesto«balletto»?
«Per non irritare le autorità algerine, gli

”strateghi” dell’Unione Europea avevano pen-
sato bene di rendere meno impegnativa la
missione, affidandola a semplici funzionari
che, per giunta, avevano l’ordine di limitare al
massimo il loro giro d’orizzonte: non doveva-
no parlare di aiuti umanitari, non dovevano
soffermarsi sugli aspetti più oscuri e inquie-
tanti legati ai ripetuti massacri di civili, tanto
meno accennare alla necessità di rilanciare il
dialogo tra tutte le forze che hanno condan-
nato senza ambiguità il terrorismo e la violen-
za. In più, i funzionari della troika non dove-
vano assumere alcun impegno concreto da
parte europea nella lotta al terrorismo islami-
sta. Ma questa serie incredibile di “autolimita-
zioni” ha sortito l’effetto opposto a quello de-
siderato: il governo algerino ha infatti boccia-
to questa missione sottolineandone, tra l’al-
tro, il “basso profilo” politico dei suoi compo-
nenti. In extremis la Gran Bretagna (presiden-
te di turno della Ue, ndr.) ha corretto il tiro,
elevando a livello ministeriale la delegazione
della troika e ampliandone il mandato. Me-
glio tardi che mai. Si è già perso troppo tempo
in veti incrociati, in chiusure pretestuose e
colpevoli balbettamenti diplomatici che han-
no finito per fare il gioco dei gruppi integrali-
sti e di quanti, all’interno del potere algerino,
non intendono ricercare una soluzione politi-
ca alla crisi. Ciò che conta è riallacciare i fili
del dialogo che, per dare risultati concreti, de-
ve coinvolgere non solo il governo ma anche
il Parlamento e la società algerini».

In Algeria i massacri di civili inermi si susse-
guono senza soluzione di continuità. È una
spiraleinarrestabile?

«Di certo non potrà essere spezzata agendo
solo sul piano militare. Alle autorità algerine
dobbiamo chiedere conto del perché tante
stragi sono avvenute a ridosso di caserme e
posti di polizia senza che nessun soldato sia
intervenuto per contrastare i terroristi. Hanno
ragione i giornali indipendenti e i democratici
algerini a denunciare un’incapacità del potere
nella lotta al terrorismo che spesso sconfina
nella connivenza con i criminali del Gia. L’a-
zione repressiva deve essere più efficace, le po-

polazioni civili delle aree più esposte alle scor-
ribande dei gruppi terroristi devono essere
protette dai reparti scelti dell’esercito algeri-
no. Tutto questo, da solo, non riuscirà a ripor-
tare il Paese alla normalità».

Normalità: una parola che sembra ormai
fuoricorsonelmattatoioalgerino.

«Purtroppo è così. Quando parlo di conqui-
sta della normalità, non mi riferisco solo a
questi ultimi sei anni di “guerra contro i civi-
li”. In Algeria esiste, infatti, una lunga tradi-
zione di massacri, una cultura della violenza
radicata nel tempo. La questione decisiva sta
nel riuscire a creare una cultura dello Stato di
diritto. Senza la quale non vi sarà una soluzio-
ne del conflitto. Per questo obiettivo occorre
un patto tra tutte le forze democratiche».

Un’impresaimproba.
«Ma ineludibile. Non esistono scorciatoie

militari per uscire da questo tunnel dell’orrore

e ristabilire una legalità democratica. Stato di
diritto vuol dire libertà di stampa, di associa-
zione, di pensiero. Vuol dire un effettivo plu-
ralismo politico, elezioni senza brogli, rispetto
e difesa di ogni diversità, ricambio di classi di-
rigenti. Significa radicare nella coscienza co-
mune la convinzione che democrazia è in-
nanzitutto rispetto delle minoranze, che vin-
cere le elezioni non porta con sé il diritto di
imporre un modello di vita, di pensiero, di fe-
de. Lo Stato di diritto è l’antidoto più efficace
contro il totalitarismo teocratico che i terrori-
sti del Gia vorrebbero imporre con la forza;
ma lo è anche di un regime militare corrotto e
dispotico, connivente, proprio perché nemico
dello Stato di diritto, con i fanatici integrali-
sti. Ed è per questo che il sostegno deciso ai
democratici algerini è oggi l’unico modo non
solo per cercare di salvare migliaia di vite
umane, ma per non soffocare nel sangue la
speranza stessa di un’Algeria libera».

Di fronte ai ripetuti massacri in Algeria, gli
Stati Uniti hanno chiesto l’istituzione di una
Commissione d’inchiesta internazionale. Al-
gerihareplicatoaccusandoWashingtoneiso-
stenitori di questa proposta di voler ingerire
negliaffariinternialgerini.

«Un atteggiamento pretestuoso e come tale
inaccettabile. Una commissione d’inchiesta
non è la riproposizione camuffata di una
Conferenza internazionale con la quale si vor-
rebbe riconoscere lo status di belligeranti ai
criminali del Gia. Non si tratta di internazio-
nalizzare la crisi algerina. Il destino dell’Alge-
ria è nelle mani degli algerini, un popolo giu-
stamente orgoglioso della propria identità,
che ha pagato un altissimo tributo di sangue
per l’indipendenza nazionale. Nessuna impo-
sizione, dunque. Il contributo dell’Europa de-
ve essere volto a sollecitare il dialogo all’inter-
no della società algerina e non a imporre solu-
zioni esterne ad essa. Ma questo non vuol dire
in alcun modo chiudere gli occhi di fronte ciò
che accade ogni giorno in quel martoriato
Paese. La lotta al terrorismo deve essere spieta-
ta, e certo non l’aiutano quanti in Europa
continuano a chiedersi “chi uccide chi”; ma
tale lotta non può giustificare la sistematica
pratica della tortura, le retate di massa, i pro-
cessi sommari, le sparizioni di imputati che

hanno colpito decine di migliaia di algerini
sospettati di simpatie verso il disciolto Fronte
islamico di salvezza. Ripeto: chiedere che si
faccia piena luce su questi fatti, che non si cal-
pestino i più elementari diritti umani e civili,
non significa voler internazionalizzare la crisi
algerina né evocare improponibili negoziati
con gli sgozzatori di donne e bambini. Voglio
aggiungere, però, che per essere pienamente
credibile agli occhi degli algerini, e non del
potere, l’Europa dovrebbe impegnarsi molto
di più nel colpire i centri di proselitismo e di
sostegno economico all’integralismo armato
algerino in alcune capitali europee».

Ma il potere algerino resta chiuso ad ogni
sollecitazioneesterna.

«Penso che sia sbagliato rapportarsi al “po-
tere” algerino come se si trattasse di un qual-
cosa di compatto, privo di contraddizioni in-
terne. Dalle notizie che filtrano dall’Algeria,

c’è da ritenere invece che all’in-
terno del potere, dei vertici mili-
tari, sia in corso uno scontro tra i
cosiddetti “dialoghisti” e gli “sra-
dicatori”. Quando ragioniamo su
un’iniziativa europea per l’Algeria
dobbiamo tenere presente questo
dato. Con la consapevolezza che
nessuno ha la verità in tasca o
possiede la formula magica per
porre fine a questa carneficina.
Ciò che possiamo e dobbiamo fa-
re è sviluppare una solidarietà
concreta con le vittime della bar-
barie terrorista e verso quanti si
oppongono ad essa. Solo così, pe-
raltro, potremo vincere quel sen-
so d’impotenza che si tocca con
mano quando in Europa si parla
del dramma algerino».

Inchemodosipuòconcretizza-
requestasolidarietà?

«Sostenendo, ad esempio, la
stampa indipendente algerina. Perché uno dei
pilastri di uno Stato di diritto è il diritto all’in-
formazione, condizione indispensabile per
mettere in campo un’iniziativa politica e di-
plomatica realmente efficace. In questo cam-
po non c’è niente da inventare. Basta prestare
voce alle richieste che provengono dalla so-
cietà civile algerina e dalle sue forze democra-
tiche. Ciò che dobbiamo fare è aiutare la cre-
scita di un dialogo dal basso fondato sul riget-
to assoluto della guerra terroristica contro i ci-
vili».

C’è chi, dentro e fuori l’Algeria, s’interroga
sullarealematricediquestogenocidio.

«Una commissione d’inchiesta avrebbe, tra
i suoi compiti, anche quello di accertare l’esi-
stenza di probabili connivenze tra settori del-
l’esercito e del potere algerini con i terroristi
del Gia. Ma non per questo si può far velo ad
uno degli aspetti più terrificanti della tragedia
algerina: quello di un fanatismo sanguinario
che usa la religione per giustificare l’uccisione
di donne e bambini. I massacri di civili inermi
rappresentano dei “crimini contro l’umanità”
e come tali devono essere riconosciuti e san-
zionati dalla Comunità internazionale, di-
chiarandoli imprescrittibili. Come lo fu il ge-
nocidio degli ebrei o la pulizia etnica in Bo-
snia. La resistenza contro un regime militare e
contro qualunque potere liberticida è sacro-
santa, ma non potrà mai giustificare le stragi
di innocenti come quelle che si susseguono in
Algeria. Troppe volte in nome della fede si so-
no coperti, se non addirittura esaltati, i delitti
più atroci, le persecuzioni più efferate. In no-
me della presunta superiorità di una religione
o di una razza si sono consumati orrori che
l’Europa ben conosce, che sono inscritti nella
sua storia. Qualsiasi forma d’integralismo è
nemica mortale della convivenza civile, del
dialogo, della democrazia. E non penso solo
all’integralismo islamico. Non meno pericolo-
so è quello ebraico che rischia di far esplodere
il Medio Oriente. È giunto il momento perché
chi ha il potere della parola, le autorità reli-
giose e politiche, condannino in modo netto
e definitivo qualunque assassinio in nome di
Dio. Il futuro dell’Algeria dipende anche da
queste parole».

Umberto De Giovannangeli

«È il momento
che le autorità
religiose
e politiche
condannino
tutti questi
assassinii fatti
in nome di Dio»
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 445,9 4,87

ACQ POTABILI 5450 0,00

ACQUE NICOLAY 5065 5,35

AEDES 11409 -1,04

AEDES RNC 6083 -1,30

AEROPORTI ROMA 20931 0,19

ALITALIA 14610 7,03

ALITALIA P 13040 8,42

ALITALIA RNC 13184 8,64

ALLEANZA 21738 -3,20

ALLEANZA RNC 12949 -4,17

ALLIANZ SUBALP 17939 -2,14

AMGA 1336 -0,60

ANSALDO TRAS 2693 -1,79

ARQUATI 2921 -1,85

ASSITALIA 8696 0,62

AUSILIARE 4935 1,36

AUTO TO-MI 16957 4,38

AUTOGRILL SPA 9714 -0,56

AUTOSTRADE P 5780 -3,28

AVIR 20400 0,00

B
B AGR MANTOV 20019 0,67

B DESIO-BRIANZA 5578 3,49

B FIDEURAM 8764 -1,66

B INTESA 7774 -1,69

B INTESA PR 4165 -3,72

B LEGNANO 8476 2,55

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI PR 2334 -2,83

B NAPOLI RNC 2929 -6,27

B POP MILANO 12185 0,30

B S PAOLO BRES 6657 -1,52

B S PAOLO BRES W 4245 -1,92

B SARDEGNA RNC 20172 11,26

B TOSCANA 5995 4,61

BANCA CARIGE 13923 -0,42

BANCA DI ROMA 2272 0,66

BASSETTI 10900 -0,59

BASTOGI 80,4 8,80

BAYER 63686 -2,34

BCA INTERMOBIL 4277 0,52

BCO CHIAVARI 4852 2,36

BENETTON 31336 -0,68

BINDA 29,5 1,37

BNA 1877 0,86

BNA PRIV 1265 4,72

BNA RNC 1273 -0,31

BNL RNC 32241 8,63

BOERO 8700 3,57

BON FERRARESI 13835 -1,01

BREMBO 17774 2,32

BRIOSCHI 284,1 0,00

BULGARI 8755 1,97

BURGO 10550 0,75

BURGO PRIV 11185 0,00

BURGO RNC 11380 -0,26

C
CAB 16212 0,42

CAFFARO 1798 0,06

CAFFARO RISP 2123 3,97

CALCEMENTO 2079 -1,09

CALP 6594 -1,68

CALTAGIRONE 1323 -0,82

CALTAGIRONE RNC 1450 0,00

CAMFIN 3814 0,00

CANTONI 3075 0,00

CANTONI RNC 3155 0,00

CARRARO 9082 -0,18

CEM.AUGUSTA 2800 0,00

CEM.BARLETTA 5775 0,96

CEM.BARLETTA
RNC 4707 -2,83

CEMBRE 5842 -0,02

CEMENTIR 1704 -2,96

CENTENARI ZIN 188,2 2,95

CIGA 1327 2,16

CIGA RNC 1759 4,58

CIR 1822 2,13

CIR RNC 1179 -1,50

CIRIO 915,5 2,21

CMI 3980 -0,43

COFIDE 940,4 3,63

COFIDE RNC 893,3 2,62

COMAU SPA 5932 3,47

COMIT 6967 -1,46

COMIT RNC 6650 -3,53

COMMERZBANK 64400 -3,29

COMPART 1303 -2,40

COMPART RNC 1187 -2,86

COSTA CR 4400 0,00

COSTA CR RNC 2800 1,82

CR BERGAMASCO 33081 -0,18

CR FONDIARIO 3919 6,52

CR VALTELLINESE 18010 2,88

CREDEM 4259 -1,62

CREDEM PR 4118 0,27

CREDIT 6048 -1,66

CREDIT RNC 5522 -0,38

CRESPI 4244 -0,19

CSP CALZE 19530 -1,35

CUCIRINI 1500 4,90

D
DALMINE 479,8 -1,21

DANIELI 11973 -0,92

DANIELI RNC 7045 -3,00

DE FERRARI 5450 -0,18

DE FERRARI RNC 2917 1,39

DEROMA 10764 -2,71

E
EDISON 11554 2,38

ENI 9934 1,00

ERG 7336 0,33

ERICSSON 73893 -1,52

ERIDAN BEG-SAY 297475 -0,47

ESAOTE 4942 -4,32

ESPRESSO 10377 0,90

F
FALCK 9447 4,02

FALCK RISP 8210 0,00

FIAR 6156 0,00

FIAT 5182 1,59

FIAT PRIV 2797 0,90

FIAT RNC 3106 0,23

FIN PART ORD 1168 0,09

FIN PART PRIV 627,8 -2,45

FIN PART RNC 689,2 -1,33

FINARTE ASTE 2239 8,85

FINCASA 351 0,00

FINMECCANICA 936,9 -0,09

FINMECCANICA
RNC 1466 -1,35

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2337 0,00

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 892,6 -0,27

GEMINA RNC 1774 6,61

GENERALI 48133 -0,37

GEWISS 36873 -1,92

GILDEMEISTER 5990 -1,17

GIM 1373 -0,51

GIM RNC 1892 -0,16

GIM W 233,2 1,26

H
HPI 1226 -3,08

HPI RNC 1238 10,34

HPI W 98 108,5 -5,57

I
IDRA PRESSE 3981 0,40

IFI PRIV 22125 -0,20

IFIL 6536 -0,97

IFIL RNC 4204 -0,21

IM METANOPOLI 1716 5,47

IMA 8453 0,33

IMI 22565 -2,89

IMPREGILO 1376 -2,76

IMPREGILO RNC 1443 -3,28

INA 3733 -1,11

INTEK 1132 0,80

INTEK RNC 871,7 0,80

INTERPUMP 6027 0,30

IPI SPA 2517 3,92

IRCE 8919 1,94

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12853 -0,26

ITALCEM RNC 5930 -1,17

ITALGAS 7292 -1,07

ITALMOB 40491 -0,34

ITALMOB R 23072 2,33

ITTIERRE 5157 -1,66

J
JOLLY HOTELS 10000 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4885 -1,73

LA FOND ASS 9614 -1,86

LA FOND ASS RNC 5871 -2,43

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 959,6 2,06

LINIFICIO RNC 881,9 1,08

LOCAT 1685 -2,66

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2660 -3,52

MAGNETI 3058 1,43

MAGNETI RNC 2170 -2,86

MANULI RUBBER 6510 -0,34

MARANGONI 4894 0,47

MARZOTTO 20282 -0,22

MARZOTTO RIS 20200 -0,49

MARZOTTO RNC 12456 -1,70

MEDIASET 8880 -0,87

MEDIOBANCA 14982 -0,47

MEDIOLANUM 32336 -3,96

MERLONI 6338 -0,56

MERLONI RNC 2739 -1,93

MILANO ASS 5888 -0,66

MILANO ASS RNC 3476 -3,15

MITTEL 3051 1,09

MONDADORI 14847 -1,07

MONDADORI RNC 11929 0,00

MONRIF 678 4,42

MONTEDISON 1649 -0,96

MONTEDISON RIS 2016 2,65

MONTEDISON RNC 1270 -2,08

MONTEFIBRE 1267 -3,36

MONTEFIBRE RNC 1160 -0,43

N
NAI 361,7 8,26

NECCHI 680,5 -0,77

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1448 -2,36

OLIVETTI P 2647 6,82

OLIVETTI R 2004 0,05

P
PAGNOSSIN 7912 -0,79

PARMALAT 2500 -1,11

PERLIER 341,2 -1,59

PININFARINA 30724 -0,75

PININFARINA RIS 31650 0,00

PIRELLI SPA 4596 0,33

PIRELLI SPA R 3470 -2,31

PIRELLI CO 3198 0,31

PIRELLI CO RNC 2833 -0,14

POL EDITORIALE 2439 -7,09

POP BG CR VA 34056 0,50

POP BRESCIA 18971 -4,10

POP COMM IN-
DUSTR 30998 2,23

POP SPOLETO 14054 2,20

PREMAFIN 1270 -4,73

PREMUDA 2124 4,17

PREMUDA RNC 2055 0,00

R
RAS 18677 0,41

RAS RNC 13341 -1,69

RATTI 3880 5,38

RECORDATI 14222 1,17

RECORDATI RNC 8253 -1,41

REJNA 16500 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 5315 -0,75

RENO DE MED RIS 5162 -2,60

RENO DE MED RNC 3803 8,26

RICCHETTI 2506 -0,60

RINASCENTE 14337 -0,39

RINASCENTE P 5912 -1,48

RINASCENTE R 7725 0,13

RISANAMENTO 27464 -1,19

RISANAMENTO RNC 13550 0,27

RIVA FINANZ 6470 -0,43

ROLAND EUROPE 5128 0,41

ROLO BANCA 28589 -0,34

ROTONDI EVOLUT 4650 0,00

S
S PAOLO TO 18927 -1,87

SADI 5167 1,87

SAES GETT 26355 -0,32

SAES GETT PRIV 17650 9,51

SAES GETT RNC 16740 -1,23

SAFILO 41631 -0,76

SAFILO RNC 33500 0,00

SAI 20803 0,43

SAI R 10229 -2,88

SAIAG 10808 -2,60

SAIAG RNC 5415 -2,19

SAIPEM 8996 0,74

SAIPEM RNC 8086 0,37

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 277,5 -8,26

SASIB 6293 1,78

SASIB RNC 4217 0,33

SAVINO DEL BENE 2653 -0,41

SCHIAPPARELLI 272,9 33,84

SCI SOSP ---

SEAT 692,2 -0,26

SEAT RNC 451,5 -0,27

SERFI 13100 0,00

SIMINT 11830 0,74

SIRTI 10667 -0,63

SMI METALLI 857,7 1,88

SMI METALLI RNC 1003 -0,79

SMURFIT SISA 1224 0,41

SNIA BPD 1758 -1,84

SNIA BPD RIS 1862 3,50

SNIA BPD RNC 1510 -1,50

SOGEFI 4504 -3,24

SONDEL 3497 2,07

SOPAF 1400 -0,28

SOPAF RNC 1052 -1,68

SORIN 7871 -1,32

STANDA 21467 -0,99

STANDA RNC 9516 -1,32

STAYER 1869 4,59

STEFANEL 4385 -1,73

STEFANEL RIS 4997 6,32

T

TECNOST 3926 -0,18

TELECO 6246 -2,42

TELECO RNC 5712 -0,76

TELECOM IT 12246 -1,39

TELECOM IT RNC 8461 -1,42

TERME ACQUI 828 0,00

TERME ACQUI RNC 969,6 8,94

TIM 8379 -0,85

TIM RNC 5408 -1,49

TORO 24874 0,73

TORO P 12527 -1,01

TORO R 12875 -2,05

TRENNO 3478 5,14

U

UNICEM 14963 2,84

UNICEM RNC 7059 -2,73

UNIPOL 5888 -1,83

UNIPOL P 3958 -0,40

UNIPOL P W 778,8 -2,84

UNIPOL W 841,1 -3,42

V

VIANINI IND 1392 -3,60

VIANINI LAV 3364 -0,71

VITTORIA ASS 7232 2,31

VOLKSWAGEN 976902 -1,29

Z

ZIGNAGO 14067 -0,38

ZUCCHI 12320 1,24

ZUCCHI RNC 8108 -1,22

ZUCCHINI 11981 -2,28

VALUTA 15/01 14/01

DOLLARO USA 1794,98 1797,69

ECU 1944,50 1944,74

MARCO TEDESCO 983,55 983,96

FRANCO FRANCESE 293,70 293,85

LIRA STERLINA 2929,41 2928,08

FIORINO OLANDESE 872,92 873,26

FRANCO BELGA 47,68 47,70

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,61

CORONA DANESE 258,25 258,36

LIRA IRLANDESE 2455,71 2462,84

DRACMA GRECA 6,24 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,63

DOLLARO CANADESE 1250,77 1256,69

YEN GIAPPONESE 13,73 13,74

FRANCO SVIZZERO 1209,56 1209,34

SCELLINO AUSTR. 139,81 139,87

CORONA NORVEGESE 238,35 237,99

CORONA SVEDESE 224,18 223,65

MARCO FINLANDESE 324,88 324,93

DOLLARO AUSTRAL. 1171,58 1171,73

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.280 16.320

ARGENTO (PER KG.) 333.000 335.000

STERLINA (V.C.) 118.000 127.000

STERLINA (N.C.) 122.000 132.000

STERLINA (POST.74) 121.000 130.000

MARENGO ITALIANO 115.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 105.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 500.000 525.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 506.000 560.000

50 PESOS MESSICO 610.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,10 -0,35

ENTE FS 94-04 116,80 0,30

ENTE FS 94-04 103,40 -0,01

ENTE FS 96-01 100,90 -0,09

ENTE FS 94-02 100,91 -0,28

ENTE FS 92-00 102,30 0,10

ENTE FS 89-99 101,05 -0,16

ENTE FS 3 85-00 111,75 -0,01

ENTE FS OP 90-98 102,61 -0,09

ENEL 1 EM 86-01 101,90 0,10

ENEL 1 EM 93-01 102,81 -0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,53 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,40 -0,03

ENEL 1 EM 92-00 104,30 0,10

ENEL 2 EM 85-00 111,70 -0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,98 0,00

ENEL 2 EM 93-03 115,33 -0,02

ENEL 2 EM 91-03 104,20 -0,18

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-99 N.R. 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,31 0,00

MEDIOB 89-99 N.R. 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9200 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1950 0,00

BONAPARTE 16 6,67

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 74 0,00

CARBOTRADE P 1325 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 38 0,00

FERR NORD MI 1320 10,00

FINPE 520 -3,70

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1184 0,00

ITALIANA ASS 14300 1,06

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

POP CREMA 73000 0,00

POP CREMONA 14000 0,00

POP EMILIA 91000 1,11

POP INTRA 18050 1,40

POP LODI 15500 0,91

POP LUINO VARESE 10110 1,00

POP NOVARA 13000 -0,76

POP SIRACUSA 17250 0,00

POP SONDRIO 35000 0,57

POP.CRE. 7% CV 140,95 1,77

POP.EMILIA 02 CV 153,6 1,72

POP.EMILIA 99 CV 158 0,32

POP.EMILIA CV 194 0,00

POP.INTRA CV 166 0,61

POP.LODI CV 130 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.864 29.600

ADRIATIC EUROPE F 27.056 26.922

ADRIATIC FAR EAST 9.840 9.492

ADRIATIC GLOBAL F 22.949 22.684

ALPI AZIONARIO 12.391 12.317

ALTO AZIONARIO 17.364 17.182

AMERICA 2000 24.010 23.750

AMERIGO VESPUCCI 13.913 13.791

APULIA AZIONARIO 15.626 15.519

APULIA INTERNAZ 12.970 12.854

ARCA AZ AMER LIRE 31.079 30.377

ARCA AZ EUR LIRE 18.424 18.370

ARCA AZ FAR E LIR 10.286 10.118

ARCA AZ IT 29.870 29.776

ARCA VENTISETTE 22.708 22.319

AUREO GLOBAL 18.316 18.155

AUREO MULTIAZIONI 14.941 14.860

AUREO PREVIDENZA 29.249 29.095

AZIMUT AMERICA 18.791 18.591

AZIMUT BORSE INT 18.145 17.929

AZIMUT CRESC ITA 25.537 25.366

AZIMUT EUROPA 16.640 16.568

AZIMUT PACIFICO 10.553 10.199

AZIMUT TREND 20.060 19.935

AZIMUT TREND EMER 8.967 8.735

AZIMUT TREND ITA 17.000 16.900

AZZURRO 43.487 43.165

BLUE CIS 11.950 11.943

BN AZIONI INTERN 20.827 20.579

BN AZIONI ITALIA 17.321 17.124

BN OPPORTUNITA 11.574 11.468

BPB RUBENS 14.305 14.056

BPB TIZIANO 22.382 22.255

CAPITALGES EUROPA 10.457 10.356

CAPITALGES INTER 17.492 17.274

CAPITALGES PACIF 6.823 6.566

CAPITALGEST AZ 24.905 24.734

CAPITALRAS 28.551 28.453

CARIFONDO ARIETE 21.973 21.647

CARIFONDO ATLANTE 22.021 21.629

CARIFONDO AZ AMER 12.102 11.869

CARIFONDO AZ ASIA 8.306 8.248

CARIFONDO AZ EURO 12.117 11.986

CARIFONDO AZ ITA 14.328 14.206

CARIFONDO CARIG A 11.896 11.739

CARIFONDO DELTA 38.126 37.764

CARIFONDO M GR AZ 10.270 10.162

CARIFONDO PAES EM 9.296 9.011

CARIPLO BL CHIPS 15.599 15.414

CENTRALE AME DLR 14,638 14,541

CENTRALE AME LIRE 26.315 26.012

CENTRALE AZ IM IN 9.994 9.994

CENTRALE CAPITAL 34.687 34.543

CENTRALE E AS DLR 5,381 5,159

CENTRALE E AS LIR 9.674 9.228

CENTRALE EUR ECU 18,768 18,621

CENTRALE EUR LIRE 36.499 36.198

CENTRALE G8 BL CH 16.659 16.473

CENTRALE GIAP LIR 7.814 7.530

CENTRALE GIAP YEN 568,87 554,574

CENTRALE GLOBAL 27.690 27.302

CENTRALE ITALIA 20.214 20.162

CISALPINO AZ 23.047 22.928

CISALPINO INDICE 18.374 18.267

CLIAM AZIONI ITA 13.856 13.775

CLIAM FENICE 9.502 9.298

CLIAM SESTANTE 11.296 11.257

CLIAM SIRIO 13.814 13.676

COMIT AZIONE 18.007 18.007

COMIT PLUS 17.491 17.491

CONSULTINVEST AZ 16.298 16.131

CREDIS AZ ITA 18.091 17.991

CREDIS TREND 13.328 13.182

CRISTOFOR COLOMBO 29.232 28.960

DIVAL CONS GOODS 10.461 10.397

DIVAL ENERGY 10.238 10.120

DIVAL INDIV CARE 10.825 10.752

DIVAL MULTIMEDIA 10.277 10.140

DIVAL PIAZZA AFF 11.383 11.350

DUCATO AZ AMERICA 11.198 11.098

DUCATO AZ ASIA 6.371 6.033

DUCATO AZ EUROPA 11.108 11.044

DUCATO AZ GIAPPON 7.427 7.178

DUCATO AZ INTERN 55.421 55.031

DUCATO AZ ITALIA 18.665 18.599

DUCATO AZ PA EMER 7.389 7.292

DUCATO SECURPAC 13.855 13.765

EPTA AZIONI ITA 18.832 18.727

EPTAINTERNATIONAL 24.816 24.599

EURO AZIONARIO 10.278 10.222

EUROM AMERIC EQ F 33.097 32.605

EUROM AZIONI ITAL 23.978 23.919

EUROM BLUE CHIPS 23.265 22.973

EUROM EM MKT EQ F 8.035 7.906

EUROM EUROPE EQ F 25.498 25.356

EUROM GREEN EQ F 16.337 16.228

EUROM GROWTH EQ F 13.605 13.408

EUROM HI-TEC EQ F 16.373 16.180

EUROM RISK FUND 36.796 36.632

EUROM TIGER FAR E 14.404 13.756

EUROPA 2000 27.580 27.417

F&F LAGEST AZ INT 20.776 20.527

F&F LAGEST AZ ITA 36.069 35.856

F&F PROF GEST INT 24.246 23.971

F&F PROF GEST ITA 30.152 29.933

F&F SEL AMERICA 20.260 19.995

F&F SEL EUROPA 27.097 26.910

F&F SEL GERMANIA 15.973 15.783

F&F SEL ITALIA 17.227 17.112

F&F SEL NUOVI MER 8.097 7.964

F&F SEL PACIFICO 9.878 9.564

F&F SEL TOP50 INT 10.168 10.093

FERDIN MAGELLANO 7.533 7.344

FIDEURAM AZIONE 22.699 22.392

FINANZA ROMAGEST 20.113 19.913

FONDERSEL AM 20.680 20.536

FONDERSEL EU 20.312 20.162

FONDERSEL IND 14.849 14.613

FONDERSEL ITALIA 20.893 20.682

FONDERSEL OR 9.956 9.725

FONDERSEL SERV 14.544 14.476

FONDICRI ALTO POT 15.036 14.695

FONDICRI INT 31.218 30.733

FONDICRI SEL AME 12.333 12.120

FONDICRI SEL EUR 11.501 11.383

FONDICRI SEL ITA 28.323 28.205

FONDICRI SEL ORI 8.402 8.180

FONDINV EUROPA 26.125 25.955

FONDINV PAESI EM 12.745 12.633

FONDINV SERVIZI 25.047 24.712

FONDINVEST TRE 27.435 27.312

FONDO CRESCITA 16.099 15.995

GALILEO 22.838 22.627

GALILEO INT 20.129 19.947

GENERCOMIT AZ ITA 17.648 17.540

GENERCOMIT CAP 21.045 20.938

GENERCOMIT EUR 33.852 33.603

GENERCOMIT INT 29.523 29.134

GENERCOMIT NOR 38.878 38.522

GENERCOMIT PACIF 9.076 8.833

GEODE 21.407 21.111

GEODE PAESI EMERG 9.862 9.730

GEODE RISORSE NAT 6.252 6.151

GEPOBLUECHIPS 12.283 12.200

GEPOCAPITAL 25.483 25.362

GESFIMI AMERICHE 16.157 15.981

GESFIMI EUROPA 16.822 16.714

GESFIMI INNOVAZ 16.633 16.441

GESFIMI ITALIA 19.069 18.925

GESFIMI PACIFICO 8.303 8.063

GESTICRED AMERICA 16.357 16.210

GESTICRED AZIONAR 24.499 24.210

GESTICRED BORSITA 22.414 22.321

GESTICRED EUROAZ 27.612 27.474

GESTICRED F EAST 7.688 7.473

GESTICRED MERC EM 9.138 9.046

GESTICRED PRIVAT 13.690 13.531

GESTIELLE A 17.837 17.615

GESTIELLE AMERICA 18.610 18.350

GESTIELLE B 17.711 17.526

GESTIELLE EM MKT 12.289 12.234

GESTIELLE EUROPA 18.662 18.440

GESTIELLE F EAST 9.906 9.735

GESTIELLE I 19.339 19.188

GESTIELLE WC 10.421 10.310

GESTIFONDI AZ INT 19.867 19.628

GESTIFONDI AZ IT 19.867 19.655

GESTN AMERICA DLR 16,61 16,506

GESTN AMERICA LIT 29.859 29.527

GESTN EUROPA LIRE 17.110 17.031

GESTN EUROPA MAR 17,389 17,318

GESTN FAREAST LIT 13.200 12.815

GESTN FAREAST YEN 960,973 943,806

GESTN PAESI EMERG 11.218 11.102

GESTNORD AMBIENTE 13.633 13.531

GESTNORD BANKING 17.130 16.868

GESTNORD PZA AFF 15.850 15.786

GESTNORD TRADING 10.534 10.458

GRIFOGLOBAL 15.621 15.539

GRIFOGLOBAL INTER 11.976 11.832

IMIEAST 10.791 10.336

IMIEUROPE 28.811 28.641

IMINDUSTRIA 19.717 19.560

IMITALY 29.584 29.425

IMIWEST 32.496 32.180

INDUSTRIA ROMAGES 20.201 20.127

ING SVI AMERICA 31.564 31.208

ING SVI ASIA 6.817 6.572

ING SVI AZIONAR 29.361 29.070

ING SVI EM MAR EQ 9.806 9.678

ING SVI EUROPA 29.841 29.623

ING SVI IND GLOB 21.943 21.631

ING SVI INIZIAT 23.400 23.105

ING SVI OLANDA 21.848 21.546

INTERB AZIONARIO 35.639 35.389

INTERN STK MANAG 15.157 14.960

INVESTILIBERO 12.306 12.273

INVESTIRE AMERICA 31.967 31.643

INVESTIRE AZ 26.426 26.240

INVESTIRE EUROPA 22.386 22.261

INVESTIRE INT 18.825 18.577

INVESTIRE PACIFIC 12.556 12.179

ITALY STK MANAG 15.899 15.791

LOMBARDO 30.048 29.815

MEDICEO AM LATINA 12.238 12.215

MEDICEO AMERICA 15.449 15.300

MEDICEO ASIA 6.176 5.887

MEDICEO GIAPPONE 9.388 9.087

MEDICEO IND ITAL 12.088 12.043

MEDICEO MEDITERR 17.824 17.708

MEDICEO NORD EUR 12.953 12.865

MIDA AZIONARIO 23.498 23.238

OASI AZ ITALIA 16.313 16.228

OASI CRE AZI 16.992 16.884

OASI FRANCOFORTE 19.121 18.958

OASI HIGH RISK 14.301 14.215

OASI ITAL EQ RISK 20.184 20.067

OASI LONDRA 12.255 12.199

OASI NEW YORK 15.861 15.820

OASI PANIERE BORS 13.244 13.146

OASI PARIGI 17.801 17.687

OASI TOKYO 11.163 10.938

OCCIDENTE 15.740 15.605

OLTREMARE AZION 18.857 18.753

OLTREMARE STOCK 17.197 17.044

ORIENTE 2000 13.968 13.443

PADANO INDICE ITA 16.858 16.802

PERFORMAN AZ EST 19.050 18.794

PERFORMAN AZ ITA 17.374 17.299

PERFORMAN PLUS 11.184 11.196

PERSONALF AZ 21.849 21.584

PHARMACHEM 22.078 21.873

PHENIXFUND TOP 18.945 18.896

PRIME M AMERICA 33.881 33.500

PRIME M EUROPA 33.093 32.795

PRIME M PACIFICO 20.932 20.483

PRIMECAPITAL 70.012 69.307

PRIMECLUB AZ INT 13.035 12.858

PRIMECLUB AZ ITA 24.301 24.098

PRIMEEMERGINGMK 12.815 12.717

PRIMEGLOBAL 24.432 24.104

PRIMEITALY 24.935 24.744

PRIMESPECIAL 16.555 16.298

PRUDENTIAL AZIONI 19.064 18.956

PRUDENTIAL SM CAP 17.455 17.203

PUTNAM EU EQ ECU 7,239 7,206

PUTNAM EUROPE EQ 14.078 14.008

PUTNAM GL EQ DLR 7,429 7,377

PUTNAM GLOBAL EQ 13.355 13.197

PUTNAM PAC EQ DLR 4,726 4,601

PUTNAM PACIFIC EQ 8.495 8.230

PUTNAM USA EQ DLR 7,309 7,23

PUTNAM USA EQUITY 13.139 12.933

PUTNAM USA OP DLR 6,375 6,317

PUTNAM USA OPPORT 11.460 11.300

QUADRIFOGLIO AZ 23.920 23.748

RISP ITALIA AZ 24.418 24.290

RISP ITALIA B I 31.656 31.272

RISP ITALIA CRE 20.017 19.943

ROLOAMERICA 18.727 18.531

ROLOEUROPA 16.542 16.470

ROLOITALY 16.456 16.374

ROLOORIENTE 8.320 7.988

ROLOTREND 18.570 18.607

SPAOLO ALDEBAR IT 25.191 24.941

SPAOLO ANDR AZ IN 36.488 36.148

SPAOLO AZ INT ETI 10.768 10.722

SPAOLO AZION ITA 13.319 13.237

SPAOLO AZIONI 21.765 21.477

SPAOLO H AMBIENTE 27.665 27.498

SPAOLO H AMERICA 17.491 17.372

SPAOLO H ECON EME 11.318 11.271

SPAOLO H EUROPA 14.993 14.927

SPAOLO H FINANCE 34.620 34.205

SPAOLO H INDUSTR 21.470 21.370

SPAOLO H INTERNAZ 22.520 22.337

SPAOLO H PACIFICO 10.011 9.858

SPAOLO JUNIOR 29.606 29.337

TALLERO 12.109 11.960

TRADING 14.504 14.324

VENETOBLUE 23.466 23.267

VENETOVENTURE 21.378 21.120

VENTURE TIME 13.262 13.263

ZECCHINO 16.174 16.042

ZENIT AZIONARIO 16.740 16.630

ZENIT TARGET 12.974 12.841

ZETA AZIONARIO 25.999 25.946

ZETASTOCK 27.983 27.853

ZETASWISS 38.299 38.346

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.289 20.153

ALTO BILANCIATO 16.843 16.712

ARCA BB 45.899 45.761

ARCA TE 22.746 22.521

ARMONIA 19.946 19.832

AUREO 37.982 37.859

AZIMUT 28.421 28.319

BN BILANCIATO ITA 15.084 14.991

CAPITALCREDIT 24.329 24.246

CAPITALGES BILAN 31.315 31.204

CARIFONDO LIBRA 48.592 48.224

CISALPINO BILAN 28.173 28.091

EPTACAPITAL 22.514 22.466

EUROM CAPITALFIT 33.770 33.594

F&F PROFESS RISP 28.311 28.171

F&F PROFESSIONALE 81.247 81.066

FIDEURAM PERFORM 14.275 14.186

FONDATTIVO 17.949 17.741

FONDERSEL 64.394 64.103

FONDICRI BIL 19.829 19.720

FONDINVEST DUE 34.777 34.669

FONDO CENTRALE 31.004 30.742

FONDO GENOVESE 13.454 13.437

GENERCOMIT 43.653 43.484

GENERCOMIT ESPANS 12.892 12.788

GEPOREINVEST 24.167 24.128

GEPOWORLD 19.131 19.029

GESFIMI INTERNAZ 20.591 20.486

GESTICRED FINANZA 25.131 24.890

GIALLO 16.766 16.654

GRIFOCAPITAL 26.174 26.084

IMICAPITAL 46.428 46.176

ING SVI PORTFOLIO 39.537 39.214

INTERMOBILIARE F 26.033 25.635

INVESTIRE BIL 21.924 21.825

INVESTIRE STRAT B 19.422 19.309

MIDA OBB INT 18.008 18.015

MULTIRAS 38.971 38.865

NAGRACAPITAL 29.252 29.066

NORDCAPITAL 22.444 22.397

NORDMIX 22.384 22.246

ORIENTE 9.083 8.892

PHENIXFUND 23.298 23.167

PRIMEREND 43.886 43.633

PRUDENTIAL MIXED 11.916 11.827

QUADRIFOGLIO BIL 29.532 29.459

QUADRIFOGLIO INT 15.982 15.936

ROLOINTERNATIONAL 20.753 20.514

ROLOMIX 20.145 20.078

SILVER TIME 10.780 10.779

VENETOCAPITAL 21.609 21.529

VISCONTEO 40.887 40.741

ZETA BILANCIATO 29.250 29.217

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.409 24.327

AGRIFUTURA 24.518 24.539

ALLEANZA OBBLIG 10.762 10.762

ALPI MONETARIO 10.290 10.292

ALPI OBBLIGAZION 10.414 10.413

ALTO MONETARIO 10.429 10.434

ALTO OBBLIGAZION 12.069 12.087

APULIA OBBLIGAZ 10.801 10.804

ARCA BOND 17.776 17.743

ARCA BOND DLR LIR 12.912 12.867

ARCA BOND ECU LIR 11.293 11.293

ARCA BOND YEN LIR 10.320 10.216

ARCA BT 12.806 12.813

ARCA MM 20.115 20.127

ARCA RR 14.020 14.042

ARCOBALENO 21.813 21.793

AUREO BOND 14.000 13.969

AUREO GESTIOB 15.469 15.456

AUREO MONETARIO 10.725 10.725

AUREO RENDITA 27.883 27.889

AZIMUT FIXED RATE 13.486 13.507

AZIMUT FLOAT RATE 11.547 11.550

AZIMUT GARANZ VAL 10.202 10.178

AZIMUT GARANZIA 18.553 18.557

AZIMUT REDDITO 21.129 21.154

AZIMUT REND INT 13.000 12.971

AZIMUT SOLIDAR 11.473 11.477

AZIMUT TREND TAS 12.137 12.155

AZIMUT TREND VAL 10.996 10.933

BN LIQUIDITA 10.293 10.292

BN MONETARIO 17.762 17.763

BN OBBL INTERN 11.941 11.925

BN OBBL ITALIA 10.527 10.532

BN PREVIDENZA 22.833 22.840

BN REDD ITALIA 11.871 11.874

BN VALUTA FORTE 9,963 9,919

BPB REMBRANDT 12.123 12.100

BPB TIEPOLO 12.193 12.203

BRIANZA REDDITO 10.089 10.094

CAPITALGES BO DLR 11.194 11.147

CAPITALGES BO MAR 10.293 10.296

CAPITALGES MONET 15.332 15.337

CAPITALGES REND 14.830 14.848

CARIFONDO ALA 15.331 15.323

CARIFONDO BOND 13.996 13.933

CARIFONDO CARIG M 16.362 16.360

CARIFONDO CARIG O 14.583 14.574

CARIFONDO DLR O 7,198 7,195

CARIFONDO DLR O L 12.940 12.871

CARIFONDO DMK O 10,29 10,3

CARIFONDO DMK O L 10.125 10.129

CARIFONDO HI YIEL 10.767 10.704

CARIFONDO LIREPIU 22.041 22.036

CARIFONDO M GR OB 10.296 10.308

CARIFONDO MAGNA G 13.769 13.767

CARIFONDO TESORER 11.119 11.113

CARIPLO STRONG CU 12.442 12.398

CENT CASH DLR 11,36 11,36

CENT CASH DMK 10,864 10,865

CENTRALE BOND AME 11,943 11,952

CENTRALE BOND GER 11,917 11,923

CENTRALE CASH 12.808 12.809

CENTRALE CONTO CO 14.840 14.838

CENTRALE MONEY 21.317 21.262

CENTRALE REDDITO 29.347 29.374

CENTRALE TASSO FI 11.714 11.731

CENTRALE TASSO VA 10.230 10.230

CISALPINO CASH 13.085 13.086

CISALPINO CEDOLA 11.019 11.033

CISALPINO REDD 20.331 20.326

CLIAM CASH IMPRES 10.279 10.278

CLIAM LIQUIDITA 12.353 12.354

CLIAM OBBLIG EST 13.680 13.659

CLIAM OBBLIG ITA 12.266 12.273

CLIAM ORIONE 10.019 10.006

CLIAM PEGASO 9.928 9.928

CLIAM REGOLO 10.106 10.104

COLUMBUS I B DLR 6,952 6,959

COLUMBUS I B LIRE 12.498 12.448

COMIT OBBL ESTERO 10.808 10.808

COMIT REDDITO 11.375 11.375

CONSULTINVEST RED 10.879 10.870

COOPERROMA MONET 10.118 10.117

COOPERROMA OBBLIG 10.188 10.165

COOPREND 14.299 14.300

CR TRIESTE OBBLIG 11.568 11.571

CREDIS MONET LIRE 11.504 11.506

CREDIS OBB INT 11.570 11.524

CREDIS OBB ITA 11.648 11.661

DIVAL CASH 10.137 10.139

DUCATO MONETARIO 12.626 12.625

DUCATO OBB DLR 11.509 11.460

DUCATO OBB EURO 10.564 10.576

DUCATO RED INTERN 13.083 13.073

DUCATO RED ITALIA 35.999 36.028

EPTA 92 18.462 18.426

EPTA LT 11.243 11.266

EPTA MT 10.500 10.513

EPTA TV 10.273 10.274

EPTABOND 30.195 30.226

EPTAMONEY 20.681 20.681

EUGANEO 10.888 10.893

EURO OBBLIGAZION 10.306 10.314

EUROM CONTOVIVO 17.833 17.832

EUROM INTERN BOND 14.282 14.248

EUROM LIQUIDITA 11.656 11.658

EUROM NORTH AME B 13.144 13.075

EUROM NORTH EUR B 11.243 11.244

EUROM REDDITO 20.558 20.581

EUROM RENDIFIT 13.114 13.125

EUROM TESORERIA 16.438 16.439

EUROM YEN BOND 16.016 15.821

EUROMONEY 13.674 13.682

F&F LAGEST MO ITA 12.172 12.173

F&F LAGEST OB INT 17.322 17.274

F&F LAGEST OB ITA 26.506 26.530

F&F LAGEST PORTF 10.261 10.256

F&F MONETA 10.301 10.303

F&F PROF MON ITA 12.270 12.271

F&F PROF REDD INT 11.574 11.540

F&F PROF REDD ITA 18.577 18.594

F&F SEL BUND DMK 10,936 10,936

F&F SEL BUND LIRE 10.761 10.755

F&F SEL P EMERGEN 10.094 10.060

F&F SEL RIS D DLR 5,873 5,872

F&F SEL RIS D LIR 10.558 10.505

F&F SEL RISER LIR 13.528 13.528

FIDEURAM MONETA 21.973 21.973

FIDEURAM SECURITY 14.537 14.539

FONDERSEL CASH 13.203 13.208

FONDERSEL DOLLARO 13.167 13.118

FONDERSEL INT 19.930 19.847

FONDERSEL MARCO 10.283 10.278

FONDERSEL REDD 19.583 19.554

FONDICRI 1 12.819 12.831

FONDICRI BOND PLU 10.622 10.562

FONDICRI MONETAR 21.047 21.051

FONDIMPIEGO 29.314 29.237

FONDINVEST UNO 13.814 13.822

FONDOFORTE 16.236 16.239

GARDEN CIS 10.285 10.275

GENERCOM AM DLR 6,77 6,774

GENERCOM AM LIRE 12.169 12.119

GENERCOM EU ECU 5,843 5,846

GENERCOM EU LIRE 11.363 11.364

GENERCOMIT BR TER 10.950 10.952

GENERCOMIT MON 19.227 19.231

GENERCOMIT OB EST 11.340 11.317

GENERCOMIT REND 12.714 12.719

GEPOBOND 12.617 12.592

GEPOBOND DLR 6,333 6,34

GEPOBOND DLR LIRE 11.384 11.341

GEPOCASH 10.582 10.590

GEPOREND 11.670 11.678

GESFIMI MONETARIO 17.215 17.219

GESFIMI PIANETA 11.965 11.953

GESFIMI RISPARMIO 11.811 11.822

GESTICRED CASH MA 12.275 12.278

GESTICRED CEDOLE 10.849 10.861

GESTICRED MONETE 20.271 20.277

GESTIELLE BT ITA 10.800 10.817

GESTIELLE BOND 16.129 16.104

GESTIELLE BT EMER 11.428 11.411

GESTIELLE BT OCSE 11.202 11.183

GESTIELLE LIQUID 19.633 19.652

GESTIELLE M 15.594 15.590

GESTIFONDI MONETA 14.699 14.701

GESTIFONDI OB IN 13.247 13.226

GESTIRAS 42.595 42.634

GESTIRAS COUPON 12.756 12.761

GESTIVITA 12.533 12.517

GINEVRA MONETARIO 11.714 11.717

GINEVRA OBBLIGAZ 12.982 13.039

GLOBALREND 17.626 17.590

GRIFOBOND 10.914 10.890

GRIFOCASH 11.510 11.511

GRIFOREND 14.841 14.837

IMIBOND 22.090 22.056

IMIDUEMILA 25.758 25.759

IMIREND 17.171 17.170

ING SVI BOND 22.774 22.740

ING SVI EMER MARK 19.171 19.100

ING SVI EUROC ECU 5,074 5,072

ING SVI EUROC LIR 9.867 9.859

ING SVI MONETAR 13.128 13.129

ING SVI REDDITO 25.633 25.627

INTERB RENDITA 32.633 32.637

INTERMONEY 13.874 13.867

INTERN BOND MANAG 11.188 11.164

INVESTIRE BOND 13.696 13.667

INVESTIRE MON 15.074 15.076

INVESTIRE OBB 32.811 32.838

INVESTIRE REDDITO 10.345 10.352

ITALMONEY 13.347 13.359

ITALY BOND MANAG 12.181 12.190

JP MORGAN MON ITA 11.129 11.130

JP MORGAN OBB INT 12.250 12.255

JP MORGAN OBB ITA 13.362 13.389

LIRADORO 13.026 13.020

MARENGO 12.598 12.609

MEDICEO MON AMER 11.916 11.858

MEDICEO MON EUROP 11.001 10.997

MEDICEO MONETARIO 12.576 12.580

MEDICEO REDDITO 13.539 13.549

MIDA MONETARIO 18.257 18.259

MIDA OBB 24.425 24.455

MONETAR ROMAGEST 19.307 19.309

MONEY TIME 16.831 16.832

NAGRAREND 14.924 14.931

NORDF DOLL DLR 12,097 12,092

NORDF DOLL LIT 21.747 21.631

NORDF GL EURO ECU 10,341 10,325

NORDF GL EURO LIR 20.111 20.071

NORDF MARCO DMK 12,096 12,101

NORDF MARCO LIT 11.902 11.901

NORDFONDO 23.462 23.477

NORDFONDO CASH 13.114 13.118

OASI 3 MESI 10.827 10.825

OASI BOND RISK 14.693 14.675

OASI BTP RISK 17.450 17.501

OASI CRESCITA RIS 12.282 12.281

OASI DOLLARI LIRE 11.794 11.742

OASI F SVIZZERI L 8.958 8.975

OASI FAMIGLIA 11.030 11.032

OASI GEST LIQUID 12.256 12.255

OASI MARCHI LIRE 9.811 9.813

OASI MONET ITALIA 14.058 14.049

OASI OBB GLOBALE 21.129 21.065

OASI OBB INTERNAZ 17.791 17.760

OASI OBB ITALIA 19.529 19.547

OASI PREVIDEN INT 12.142 12.138

OASI TES IMPRESE 12.029 12.028

OASI YEN LIRE 8.456 8.363

OLTREMARE BOND 11.984 11.962

OLTREMARE MONET 11.809 11.809

OLTREMARE OBB 12.381 12.391

PADANO BOND 13.691 13.679

PADANO MONETARIO 10.458 10.460

PADANO OBBLIG 13.654 13.665

PERFORMAN CEDOLA 10.475 10.476

PERFORMAN MON 12 14.962 14.965

PERFORMAN MON 3 10.522 10.521

PERFORMAN OB EST 14.085 14.066

PERFORMAN OB LIRA 14.277 14.294

PERSEO MONETARIO 10.870 10.874

PERSEO RENDITA 10.178 10.181

PERSONAL BOND 11.938 11.909

PERSONAL DOLLARO 12,692 12,695

PERSONAL LIRA 16.760 16.776

PERSONAL MARCO 11,821 11,828

PERSONALF MON 20.773 20.776

PHENIXFUND DUE 23.886 23.899

PITAGORA 17.417 17.427

PITAGORA INT 13.284 13.258

PRIMARY BOND ECU 8,649 8,641

PRIMARY BOND LIRE 16.821 16.797

PRIME REDDITO ITA 13.120 13.132

PRIMEBOND 22.187 22.164

PRIMECASH 12.347 12.351

PRIMECLUB OB INT 12.073 12.063

PRIMECLUB OB ITA 25.603 25.627

PRIMEMONETARIO 23.660 23.667

PRUDENTIAL MONET 10.949 10.950

PRUDENTIAL OBBLIG 21.002 20.963

PUTNAM GL BO DLR 7,183 7,215

PUTNAM GLOBAL BO 12.913 12.906

QUADRIFOGLIO C BO 13.752 13.688

QUADRIFOGLIO OBB 22.949 22.913

RENDICREDIT 13.567 13.566

RENDIRAS 23.015 23.019

RISP ITALIA COR 19.819 19.823

RISP ITALIA MON 10.547 10.549

RISP ITALIA RED 26.263 26.282

ROLOBONDS 14.102 14.079

ROLOCASH 12.380 12.380

ROLOGEST 26.521 26.526

ROLOMONEY 16.174 16.179

ROMA CAPUT MUNDI 13.716 13.709

SCUDO 12.038 12.027

SFORZESCO 14.775 14.781

SICILCASSA MON 13.264 13.261

SOLEIL CIS 10.289 10.279

SPAOLO ANTAR RED 17.594 17.611

SPAOLO BREVE TERM 10.982 10.982

SPAOLO CASH 14.087 14.087

SPAOLO H BOND DLR 10.653 10.622

SPAOLO H BOND EUR 10.171 10.173

SPAOLO H BOND YEN 10.016 9.914

SPAOLO H BONDS 11.727 11.702

SPAOLO LIQ IMPRES 10.921 10.921

SPAOLO OB EST ETI 10.357 10.326

SPAOLO OB EST FL 10.588 10.574

SPAOLO OB ITA ETI 10.742 10.753

SPAOLO OB ITALIA 10.840 10.854

SPAOLO OB MIST FL 10.763 10.768

SPAOLO RENDITA 10.200 10.201

SPAOLO VEGA COUP 12.715 12.723

TEODORICO MONETAR 10.351 10.349

VASCO DE GAMA 21.063 21.115

VENETOCASH 18.706 18.711

VENETOPAY 10.201 10.208

VENETOREND 22.757 22.760

VERDE 13.148 13.158

ZENIT BOND 10.520 10.471

ZENIT MONETARIO 10.981 10.978

ZENIT OBBLIGAZ 10.849 10.810

ZETA MONETARIO 12.144 12.146

ZETA OBBLIGAZ 24.680 24.701

ZETA REDDITO 10.753 10.758

ZETABOND 23.527 23.458

F INA VALORE ATT 5340,525 5336,338

F INA VALUTA EST 1813,189 1805,493

ING INSUR BALANCED 10.000 10.000

ING INSUR EQUITY 10.000 10.000

ING INSUR SECURITY 10.000 10.000

SAI QUOTA 26751,14 26765,74

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,82 59,82

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 179581 178336

FONDIT. LIRA LIT (O) 11691 11692

FONDIT. DMK LIT (O) 8946 8942

FONDIT. DLR LIT (O) 12261 12239

FONDIT. YEN LIT (O) 7443 7416

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13831 13841

FON. EQ.ITALY LIT (A) 17797 17680

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16813 16717

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15814 15701

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18797 18680

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6691 6479

FON. EM.MK ASIA LIT (A)5412 5047

FON. F. RATE LIT (O) 11138 11138

INT. GL.SICAV ECU (B) 0 47,60

INT. SEC. ECU (B) 54,76 54,25

INT. LIRA ECU (B) 5,08 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,96 4,97

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,34 5,34

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,07 5,07

INT. B. MARK ECU (B) 5,15 5,15

INT. BOND DLR ECU (B) 5,72 5,71

INT. BOND YEN ECU (B) 4,95 4,93

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 7,16 7,11

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,67 5,63

INT. B. CH.US ECU (B) 5,86 5,82

INT. SM.C. US ECU (B) 5,44 5,38

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,72 3,60

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,01 0,41

CCT ECU 26/10/98 101,50 0,24

CCT ECU 29/11/98 101,25 0,25

CCT ECU 14/01/99 101,10 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,45 0,14

CCT ECU 26/07/99 102,30 0,10

CCT ECU 22/02/99 101,00 0,20

CCT ECU 22/11/99 103,90 0,00

CCT ECU 24/01/00 106,35 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,85 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,30 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,35 -2,15

CCT IND 01/03/98 99,69 -0,04

CCT IND 01/04/98 99,85 -0,05

CCT IND 01/05/98 99,90 -0,02

CCT IND 01/06/98 100,01 0,00

CCT IND 01/07/98 100,07 0,00

CCT IND 01/08/98 100,03 -0,06

CCT IND 01/09/98 100,09 -0,01

CCT IND 01/10/98 100,14 0,02

CCT IND 01/11/98 100,27 0,08

CCT IND 01/12/98 100,29 0,01

CCT IND 01/01/99 100,49 0,08

CCT IND 01/02/99 100,41 0,00

CCT IND 01/03/99 100,40 0,02

CCT IND 01/04/99 100,51 -0,07

CCT IND 01/05/99 100,61 0,01

CCT IND 01/06/99 100,64 0,04

CCT IND 01/08/99 100,59 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,87 0,00

CCT IND 01/01/00 101,10 0,01

CCT IND 01/02/00 101,13 0,00

CCT IND 01/03/00 101,15 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,39 0,00

CCT IND 01/06/00 101,54 -0,03

CCT IND 01/08/00 101,71 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,97 0,05

CCT IND 01/01/01 101,13 0,02

CCT IND 01/12/01 100,88 -0,03

CCT IND 01/08/01 101,05 -0,01

CCT IND 01/04/01 101,08 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,99 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,97 0,01

CCT IND 01/02/02 100,80 0,01

CCT IND 01/10/02 100,96 0,00

CCT IND 01/04/02 100,80 -0,02

CCT IND 01/10/01 101,10 0,00

CCT IND 01/11/02 101,08 -0,01

CCT IND 01/12/02 101,15 -0,02

CCT IND 01/01/03 100,95 -0,15

CCT IND 01/02/03 101,07 0,00

CCT IND 01/04/03 101,11 0,00

CCT IND 01/05/03 101,18 -0,04

CCT IND 01/07/03 100,95 -0,03

CCT IND 01/09/03 101,26 -0,04

CCT IND 01/11/03 100,01 -0,01

CCT IND 01/01/04 99,87 -0,03

CCT IND 01/03/04 100,01 0,00

CCT IND 01/05/04 100,03 -0,04

CCT IND 01/09/04 100,05 0,03

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

BTP 01/10/99 104,28 0,04

BTP 15/09/01 109,42 0,07

BTP 01/11/07 105,25 0,19

BTP 01/02/06 126,72 0,14

BTP 01/02/99 104,28 -0,05

BTP 01/02/01 112,81 0,09

BTP 01/07/06 122,89 0,18

BTP 01/07/99 104,59 0,04

BTP 01/07/01 110,44 0,10

BTP 15/09/00 101,96 0,04

BTP 15/09/02 103,36 0,07

BTP 01/01/02 104,81 0,11

BTP 01/01/00 102,43 0,04

BTP 15/02/00 102,53 0,03

BTP 01/11/06 116,50 0,16

BTP 01/08/99 104,75 0,05

BTP 15/04/99 105,26 0,02

BTP 15/07/98 102,09 -0,02

BTP 15/07/00 112,86 0,09

BTP 01/03/98 100,16 0,00

BTP 19/03/98 100,26 0,07

BTP 15/04/98 100,63 0,00

BTP 01/05/98 101,10 -0,04

BTP 01/06/98 101,56 0,00

BTP 20/06/98 101,85 -0,04

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,15 -0,02

BTP 18/09/98 103,60 -0,03

BTP 01/10/98 102,35 -0,03

BTP 01/04/99 103,88 0,00

BTP 17/01/99 106,06 0,01

BTP 18/05/99 108,30 -0,05

BTP 01/03/01 121,08 0,08

BTP 01/12/99 107,63 0,01

BTP 01/04/00 111,31 0,13

BTP 01/11/98 103,80 -0,02

BTP 01/06/01 121,16 0,15

BTP 01/11/00 114,28 0,01

BTP 01/05/01 113,75 0,09

BTP 01/09/01 122,47 0,09

BTP 01/01/02 124,50 0,10

BTP 01/05/02 126,34 0,07

BTP 01/03/02 104,83 0,09

BTP 15/05/00 102,85 0,04

BTP 15/05/02 105,07 0,09

BTP 01/09/02 127,85 -0,06

BTP 01/02/07 109,80 0,19

BTP 01/11/26 119,30 0,24

BTP 01/11/27 109,53 0,13

BTP 22/12/23 139,00 0,00

BTP 22/12/03 119,90 0,00

BTP 01/01/03 129,55 -0,09

BTP 01/04/05 130,48 0,08

BTP 01/03/03 128,25 0,09

BTP 01/06/03 127,02 0,12

BTP 01/08/03 123,00 0,04

BTP 01/10/03 118,70 0,06

BTP 01/11/23 141,42 0,20

BTP 01/07/07 110,24 0,16

BTP 01/01/99 103,00 0,00

BTP 01/01/04 116,80 -0,02

BTP 01/09/05 131,85 0,20

BTP 01/01/05 123,97 0,37

BTP 01/04/04 117,16 0,09

BTP 01/08/04 117,54 0,07

CTO 19/05/98 101,25 -0,33

CTZ 27/02/98 98,48 0,02

CTZ 27/04/98 97,77 0,01

CTZ 27/06/98 97,21 0,02

CTZ 28/08/98 96,48 0,01

CTZ 30/10/98 95,98 0,01

CTZ 15/07/99 97,50 0,00

CTZ 15/01/99 95,23 0,07

CTZ 15/03/99 94,52 0,02

CTZ 15/10/98 96,31 0,01

CTZ 14/05/99 93,86 0,06

CTZ 30/12/98 95,41 0,00

CTZ 15/07/99 93,16 0,06

CTZ 15/03/99 94,55 0,01

CTZ 30/09/99 92,35 0,00

CTZ 15/06/99 93,59 0,59

CTZ 15/12/99 91,61 0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 3 7......................................... ..........................................
Verona 5 8 Roma Ciamp. 7 14......................................... ..........................................
Trieste 10 11 Roma Fiumic. 5 14......................................... ..........................................
Venezia 6 9 Campobasso 6 9......................................... ..........................................
Milano 4 6 Bari 7 13......................................... ..........................................
Torino 3 10 Napoli 11 14......................................... ..........................................
Cuneo 3 7 Potenza 6 8......................................... ..........................................
Genova 6 12 S. M. Leuca 13 14......................................... ..........................................
Bologna 4 8 Reggio C. 10 15......................................... ..........................................
Firenze 8 14 Messina 12 15......................................... ..........................................
Pisa 7 11 Palermo 11 15......................................... ..........................................
Ancona 6 9 Catania 7 14......................................... ..........................................
Perugia NP 12 Alghero 9 11......................................... ..........................................
Pescara 8 10 Cagliari 4 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 4 10 Londra 5 10......................................... ..........................................
Atene 8 16 Madrid -1 11......................................... ..........................................
Berlino 4 11 Mosca -14 -11......................................... ..........................................
Bruxelles 5 10 Nizza 7 11......................................... ..........................................
Copenaghen 4 5 Parigi 4 10......................................... ..........................................
Ginevra -2 7 Stoccolma 3 4......................................... ..........................................
Helsinki 1 1 Varsavia -3 3......................................... ..........................................
Lisbona 9 15 Vienna 0 1

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’Ita-
lia.
SITUAZIONE: l’Italia è interessata da successi-
ve perturbazioni di origine atlantica; un primo
corpo nuvoloso interessa ancora il Meridione,
le regioni adriatiche e parte del Settentrione,
trasferendosi lentamente verso Levante.
TEMPO PREVISTO: - Al Nord: su Piemonte,
Valle d’Aosta, Liguria e Lombardia, cielo da
nuvoloso a molto nuvoloso o coperto, con pre-
cipitazioni diffuse in intensificazione, nevose
oltre i 1.500 metri. Sulle restanti regioni setten-
trionali, condizioni di variabilità. - Al Centro e
Sardegna: cielo inizialmente nuvoloso per nu-
bi alte e stratiformi; dal pomeriggio rapido au-
mento della nuvolosita’, ad iniziare dalla To-
scana, Marche e Sardegna, con precipitazioni
diffuse che, sulle regioni tirreniche, potranno
assumere carattere temporalesco. - Al Meri-
dione: su Puglia, Basilicata e Calabria ionica,
cielo variabile, con residui addensamenti, spe-
cie sui rilievi. Sulle rimanenti regioni, cielo po-
co nuvoloso.
TEMPERATURA: in lieve e temporaneo au-
mento al Centro-Sud.
VENTI: moderati: da sud-ovest sui bacini occi-
dentali; da nord sullo Stretto di Sicilia; deboli
da Sud sui bacini orientali. Dalla tarda serata,
sui mari prospicenti la Sardegna, tendenza a
ruotare a nord-ovest e a rinforzare.
MARI: molto mossi o agitati il Mare e Canale
di Sardegna e lo Stretto di Sicilia; poco mossi
o mossi i rimanenti mari.
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Alla scoperta di un grande maestro dimenticato: in libreria gli atti di un convegno dell’Università di Pisa

Calogero, teorico della «società giusta»
La nascita italiana della filosofia civile
«Liberalsocialismo», «etica del discorso»: ormai se ne parla da anni. Ma a scoprirli per primi fu Guido Calogero, un figlio
della tradizione idealistica, nella cui riflessione affiorano con singolare nettezza i temi delle etiche filosofiche più in voga.

Tragli intellettualiitalianidelNove-
cento che meriterebbero di essere ri-
letticonattenzione,senonaddirittu-
ra riscoperti, una delle personalità
più singolari è senza dubbioquelladi
Guido Calogero (1904-1986). For-
matosi filosoficamente alla scuola di
GiovanniGentile, comebuonaparte
della sua generazione, Calogero non
fu solo una grande studioso del pen-
sierogreco,daipresocraticiadAristo-
tele,eunimportantepensatoreorigi-
nale (come testimoniano innanzi-
tuttoitrevolumieinaudianidellesue
Lezioni di filosofia). Fu anche un in-
tellettuale impegnato nella lotta
politica, nel dibattito delle idee,
nel giornalismo; un protagonista
di quella cultura laica e democrati-
ca che, numericamente minorita-
ria nell’Italia del dopoguerra, si ri-
trovò in una esperienza politica (di
breve vita) come il Partito d’azione
e in un giornale come «Il Mondo».

In anticipo su tutti
Diquest’areaCalogeroèstato, in-

sieme a Bobbio, col quale molto di-
scusse e si confrontò, la mente più
lucida.Edèabbastanzastranochela
cultura italianadegliultimitempisi
sia piuttosto disinteressata di lui,
perchéCalogerofuunodiquelliche
più decisamenteprospettarono, già
diversidecenni fa, ideecheoggi tor-
nano a interessare e a suscitare di-
scussioni, come il tema del liberal-
socialismo e quello dell’etica del
dialogo.

Molto tempo primo di Apel e di
Habermas, i filosofi di Francoforte
che,apartiredai tardiannisettanta,
hanno lanciato sulla scena della fi-
losofia europea la proposta teorica
dell’«etica del discorso», Guido Ca-
logeroelaborò(nelvolumedel1950
Logo e dialogo, poi ripreso nella
più ampia raccolta Filosofia del
dialogo, Edizioni di Comunità,
Milano 1962) la sua etica del dia-
logo. In essa all’elogio laico dello
spirito critico e della libertà di co-
scienza (una battaglia, questa,
molto caratterizzante per il Calo-
gero pubblicista, sempre impe-
gnato sul fronte della laicità della
scuola e della cultura) si accom-
pagna un interessantissimo ri-
pensamento della natura stessa
dell’etica, che approfondisce e
trasforma l’approccio alla morali-
tà che era stato caratteristico del
pensiero calogeriano fino a quel
momento.

Nei suoi testi degli anni Trenta
e Quaranta, infatti, Calogero ave-
va caratterizzato la moralità so-
prattutto come scelta altruistica.
Vi è una scelta assoluta, diceva,
alla quale nessun individuo si
può mai sottrarre, ed è per l’ap-
punto quella tra egoismo e altrui-
smo, tra l’ignorare gli altri, l’usar-
li solo come strumenti, o invece
tener conto di essi, non prevari-
carli, aprirsi alla comprensione
delle loro esperienze e delle loro
necessità. Quest’ultima è appun-
to la scelta morale, che è total-
mente rimessa all’individuo e alla

sua autonomia. Con l’elaborazio-
ne della filosofia del dialogo, pe-
rò, questa impostazione subisce
un mutamento di grande rilievo:
se si riformula il principio morale
non più semplicemente come al-
truismo, ma più specificamente
come dovere di comprendere gli
altri e di ascoltare le loro ragioni,
allora si scopre una situazione
nuova e per certi aspetti sorpren-
dente.

Ci si avvede, in sostanza, che,
formulato come principio del
dialogo, il principio morale, pur
restando rimesso alla scelta auto-
noma dell’individuo, ha però
una sua forza peculiare, che ci au-
torizza a considerarlo come l’uni-
co principio indiscutibile del qua-
le noi disponiamo, la sola «piat-
taforma stabile», così lo definisce
Calogero, nel grande e inquieto
mare delle convinzioni discutibi-
li, delle teorie scientifiche rivedi-
bili, delle opinioni destinate a
mutare con la trasformazione del
paesaggio storico. Ma donde trae
il principio morale questa forza
che sembra sottrarlo a ogni oscil-
lazione e assicurargli una validità
priva di ombre e di incertezze?

La risposta di Calogero, argo-
mentata come poteva fare un di-

scepolo della dialettica platonica
e aristotelica, è un buon esempio
di sottigliezza filosofica. Il dovere
di ascoltare le ragioni degli altri e
di comprenderli è indiscutibile,
sostiene Calogero, perché chi vo-
lesse contestarlo o demolirne la
validità dovrebbe a sua volta en-
trare in un confronto di discorsi e
di argomenti, e quindi sarebbe
costretto proprio ad accettare
quel principio del dialogo o della
discussione che invece pretende-
va di criticare o di rifiutare. Inte-
so come dovere di intendere gli
altri, dunque, il dovere morale è
un dovere che io prescrivo a me
stesso in piena autonomia, ma di
cui nessuno riuscirà mai a smen-
tire la validità, perché per farlo
dovrebbe appunto impegnarsi in
una discussione con altri, ma con
ciò avrebbe già accettato quel
principio morale che intendeva
respingere.

La polemica con Bobbio
A questa acuta argomentazione

di Calogero fu a suo tempo obietta-
to, propriodapartediBobbio,che il
dovere di discutere, e di prestare
ascolto alle ragioni degli altri, è un
imperativo dell’onestà intellettua-
le,ovverodello spiritocriticoeanti-

dogmatico, ma non esaurisce l’am-
bito della moralità. L’etica insom-
ma,sostenevaBobbio,nonsipuòri-
durre a un’etica della discussione. È
questa un’obiezione molto simile a
quelle che più di recente sono state
rivolteall’eticadeldiscorsodiApele
di Habermas. Acuto e non privo di
forza persuasiva era però il modo in
cui Calogero rispondeva ad essa:

comprendere gli altri, prestare
ascolto alle loro ragioni, implica il
riconoscere, senza riserva alcuna, il
lorodiritto di esprimersi,diprende-
relaparola;maconciòègiàimplici-
tamente riconosciuto il diritto del-
l’individuo ad essere preso in consi-
derazione e rispettato in tutta l’am-
piezza delle sue esigenze e dei suoi
bisogni. La legge del dialogo, dun-
que, non vale solo per la società de-
gli intelletti, ma anche per quella
degli uomini e dei cittadini: se
ognuno ha diritto di essere ascolta-
to nelle sue idee, ha anche il diritto
di vedere soddisfatti i suoi bisogni e
le sue aspirazioni, in misura pari a
come vengono soddisfatti i bisogni
diognialtromembrodellasocietà.

L’etica del dialogo quindi, nella
visione che ne elabora Guido Calo-
gero,sisaldaperfettamenteconuna
prospettiva politica liberalsociali-
sta: quella che Calogero stesso ave-
va delineato, collaborando anche
con Aldo Capitini, nel famoso ma-
nifestodelliberalsocialismoredatto
nel1940.

Il nerbo teorico del liberalsociali-
smovieneenunciatodaCalogeroin
modo chiarissimo in questo e nei
tanti scritti successivi: esso si può
riassumere nella con-
vinzione che libertà e
giustizia sociale (di-
versamentedaquanto
crede un pigro senso
comune) non sono tra
loro né confliggenti
né tantomento in-
compatibili ma, al
contrario, sono a ben
guardare profonda-
mente e radicalmente
solidali, fino al punto
da costituire in realtà
un ideale unitario. Le questioni
concernenti la giustizia economica
nonsonoaltracosarispettoallapro-
blematicadella libertà,malariguar-
dano direttamente:non è libero chi
non ha lapossibilità di fruire dei be-
nefici della cooperazione sociale, e
di soddisfareattraverso diessa ipro-
pribisognieleproprieaspirazioni.E
d’altra parte è del tutto illusorio,
ammoniva Calogero rivolto ai suoi
amici di sinistra, pensare che possa
darsi giustizia sociale là dove man-
chino le condizioni essenziali di li-
bertà politica. Le istituzioni della li-
bertà politica e quelle dellagiustizia
economicasi sostengonoesi richie-
dono vicendevolmente; esse sono
legate, scriveva Calogero, da un
«nesso indissolubile di reciproca
presupposizione».

Nella loro nettezza e radicalità
(che sembrerà a qualcuno un po’
utopistica) le sue pagine meritereb-
bero ancor oggi di essere meditate.
Se non altro come antidoto rispetto
a quelle forme di liberalismo social-
mente insensibile e ultraliberista,
che oggi tornano in auge e di cui
non pochi subiscono il fascino un
po’sinistro.

Stefano Petrucciani
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La battaglia e le opere

Quell’allievo ribelle
di Gentile e Croce
schierato con i deboli
La pubblicazione degli «Atti» del

Convegno su Guido Calogero, tenu-
tosi a Pisa il 15 e 16 novembre 1995
(«GuidoCalogeroaPisa fra laSapien-
zae laNormale»,acuradiC.CesaeG.
Sasso, Il Mulino, L. 55.000) offre la
possibilità di un riflessione a tutto
campo su questa complessa e fin
troppo dimenticata figura di pensa-
tore e politico. Il riferimento crono-
logicoobbligato sonogliannipassati
tra il ‘34 e il ‘50 a Pisa. Anni produtti-
vi, forzatamente interrotti prima nel
’42 con il carcere fascista, e successi-
vamente, fino al ‘47, dall’Italia «ta-
gliataindue».

Un primo risultato non estrinseco
diquesto«Convegno»sarebberacco-
glierel’invito,rivoltodaCesaaglistu-
diosi, ad attivare una adeguata rifles-

sione sull’identità della
nostra cultura naziona-
le,apartirenonsoltanto
daipadridell’idealismo,
ma anche da quei figli,
come Calogero, che
hanno dedicato la loro
vitaadun’atipicasintesi
fatta d’impegno politi-
co antifascista e laico e
di rilevante progettuali-
tà filosofica. Il confron-
to con la tradizione
idealistica è comunque

inevitabile, e Sasso opportunamente
getta uno sguardo sulla prospettiva
calogerianaapartiredaunconfronto
con uno dei suoi due maestri: Bene-
detto Croce. Il tema analizzato è il
rapporto, nelle rispettive prospetti-
ve,di libertàegiustizia,ediquestote-
ma l’interprete fornisce un’acuta
analisi, che allontana la possibilità di
un giudizio liquidatorio da logica
sportiva su chi dei due avesse ragio-
ne.

Attraversounaltoesempiod’inda-
gine storiografica, Sasso tenta «di
scendere alle radici teoriche dell’uno
o dell’altro pensatore». Per semplifi-
carealmassimo,Crocecriticòdell’al-
lievo la «sintesi» operata fra libertà e
socialismo,siasottoilprofilopolitico
chestrettamentefilosofico.

Al riguardo Sasso ricorda che nel-
l’ambito dell’idealismo (specie in
Croce) il tema della «giustizia» fu tra-
scurato.Enonmantenendosi inCro-
ce questo concetto all’altezza dallo
stessoassegnataalla libertà, furelega-
to nell’orizzonte incerto dello «pseu-
doconcetto».Nel lorodestinodiesse-
re «disparate», libertà e giustizia non
riuscirono a configurarsi mai nella
dignità ontologica (e problematica)
di un rapporto. Ma rispetto alle con-
vinzioni crociane, la sfera del diritto
non costituirà mai per Calogero una

estrinseca costruzione intellettuale o
pseudoconcettuale. Ildirittoè«inso-
stanza la stessa cosa della giustizia,
che, a sua volta, non è se non l’etica
considerata nella suapropriaessenza
dialtruismo».

Nel calogeriano «io», in quanto
«radice ultima dell’essere», conflui-
sce un’intuizione per la quale la giu-
stizia s’identifica con la moralità. E
quando Calogero affermerà che
«non si può essere seriamente libera-
li, senza essere socialisti», introdurrà
nella «disputa» una precisa opzione
ideale, alla quale ancora oggi biso-
gnerebbe richiamarsi. La distinzione
di liberalismo e liberismo non era
quindi adeguata al tema della giusti-
zia.

Di grande interesse anche gli altri
contributi, apartiredaquellodiMar-
gherita Isnardi Parente, che analiz-
zando Calogero «grecista», presenta
un percorso che va dal giovanile «I
fondamenti della logica aristotelica»
all’incompiuta «Storia della logica
antica».LatestimonianzadiAntonio
Russi, che mette soprattutto l’accen-
to sulla coerenza etica dell’uomo Ca-
logero e sul suo impegno sempre
schierato«dallapartedeiderelitti,dei
diversi, degli snobbati, degli umili»,
congiuntamente a quella di Vittorio
Enzo Alfieri, arricchisce il volume di
un pathos direttamente scaturito
dallastoria«dellavitamoraleepoliti-
cadell’Italiadiquestonostrosecolo».

Gli altri contributi si soffermano
sul «problema semantico» (Renzo
Raggiunti) sulla «filosofia del discor-
so e sull’etica del discorso attraverso
un confronto con Karl-Otto Apel»
(Stefano Petrucciani), sulla «filosofia
giuridica» (Vittorio Frosini), tutti
pensatiall’internodiunaprospettiva
complessa, difficilmente semplifica-
bile.

Di particolare impegnoteoretico il
saggiodiMauroVisentinchediCalo-
gero analizza la «posizione del pro-
blema speculativo» in relazione alla
sua convinzione circa «la fine della
gnoseologia». Attraverso la doman-
da sul «senso della verità» proprio
dell’opera calogeriana, Visentin fa
emergere una posizione originale, a
suo giudizio non compatibile con la
tradizione metafisica occidentale. Il
concettodiveritàcomevalorechene
emerge, dipende, contro la tradizio-
ne,dalla«temporalità».Espinge l’in-
terprete ad un ripensamento del nes-
so(edellacalogerianafrattura)frave-
rità ed esserci a partire dall’assunzio-
ne «di un’esistenza temporalmente
finita».

Maurizio Gracceva

Guido Calogero
aPisa
acuradiC.Cesa
eG.Sasso
Il Mulino
lire 55.000Guido Calogero con Norberto Bobbio, in alto Juergen Habermas, sotto Karl Otto Apel
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La condannata a morte nel Texas intervistata in carcere dal popolarissimo Larry King

Karla Tucker chiede di vivere
«Ma non perché sono donna»
«Merito una condanna dura, ma non l’esecuzione capitale, e non importa se siamo maschi o fem-
mine». In prigione da 14 anni, ha ucciso a picconate due persone, poi si è convertita al Vangelo. Roma

Cassazione
È malata di mente
può crescere i figli
Una mamma con problemi
psichici può comunque cre-
scereconamoreipropri figlie
la malattia mentale non può
giustificarediperséladecisio-
nediungiudicediportarglieli
via per farli adottare da un’al-
tra famiglia. L’esigenza pri-
maria di un bambino è infatti
quella di crescere nella fami-
glia di origine e «non può es-
seresacrificataper lasemplice
inadeguatezza degli atteggia-
menti psicologici dei genito-
ri», ma solo nel caso in cui «la
vita da loro offerta scenda al
di sotto di una soglia minima
di cure materiali, calore affet-
tivo e aiuto psicologico, indi-
spensabili per lo sviluppo del
minore». Lo assicura la I se-
zione civile della Cassazione
che ha ribaltato una sentenza
dellacortediAppellodiVene-
zia con la quale era stato di-
chiarato lo statodiadottabili-
tà di una bimba, tra l’altro, a
causa dellecondizionipsichi-
che della madre, che, secon-
do i giudici, comportavano la
suaassoluta inidoneitàasvol-
gere, senza pregiudizio per la
figlia, il suo ruolo perché ve-
deva la piccola come «mero
strumento di egoistica fun-
zionalità».

Somalia
L’Onu punta
sulle donne
A Ishkushuban, nel nord-est
dellaSomalia, leNazioniUni-
te hanno scommesso sulle
donne per tentare di rispon-
dere ai bisogni dei somali, in
un paese senza governo rico-
nosciuto e dove diritto eordi-
ne sembrano banditi. Ishku-
shubanèunexcampomilita-
re costruito dagli italiani.
Non è stato risparmiato dai
saccheggi e la popolazione è
aumentata del 30 per cento
conl’arrivodeiprofughidalla
capitale, intere famigliequasi
sempre guidate da donne, so-
le con i loro figli. Nella città -
spiega la rivista del Program-
ma delle Nazioni Unite per lo
sviluppo (Undp) - gli uomini
sono arruolati nelle milizie o
sono disoccupati, passano il
tempo a discutere. Le donne
dirigono l’economia e il loro
lavoroha fatto risorgere laco-
munità. Grazie ai prestiti di
un progetto di micro-credito
dell’Undp, circa 100 donne
hanno aperto piccoli com-
merci o creato piccole azien-
de agricole. La distribuzione
dei piccoli prestiti annuali, di
circa 130 dollari ognuno, è
stata decisa da un’associazio-
ne di donne che ha dato prio-
rità alle sfollate, alle divorzia-
teeallevedove.L’accentopo-
stosulruolodelledonneèsta-
to dettato anche dalla volon-
tà dell’Undp di promuovere
l’uguaglianza tra i sessi: le
donnesvolgonoil60%ditut-
te le attività lavorative nel
mondo ma ricevono solo un
decimodelredditto.

NEW YORK. La donna in bianco
che parla attraverso il vetro con
l’intervistatore più famoso della
televisione,LarryKing,èdestinata
ad essere giustiziata il 3 febbraio.
Ma Karla Tucker, 37 anni appena
compiuti, non sembra avere pau-
ra, e non vuole pietà: «Per quello
chehofattomeritounapunizione
molto severa, ma come non credo
all’aborto e all’eutanasia non cre-
do neanche alla pena di morte, nè
perundonnanèperunuomo.Me-
rito una sentenza dura, ma non la
morte. So che il mio caso haattira-
to molta attenzione ed è un pecca-
to perchè non importa se il con-
dannato è maschio o femmina.
Un condannato dovrebbe essere
consideratoperisuoimeriti,nonil
suo sesso. Se ha cambiato la sua vi-
ta con l’aiuto di Dio, se Gesù è en-
tratonellasuavita,questocambia-
mento deve essere riconosciuto
pertutti».

Karla Tucker non accetta l’aiuto
di chi sostiene che merita indul-
genza per il semplice fatto che è
donna.

La sua spiegazione parla chiaro,
è dettata da una conversione reli-
giosa che l’ha fatta diventare una
personadiversadaquellache lase-
ra del 13 giugno del 1983, dopo
aver ingerito un cocktail esplosivo
di droghe e tequila, uccise a picco-

nateduepersone.Manonciaspet-
terebbe nulla di diverso da lei, che
da ragazzina giocava a football in
squadremaschiliesiallenavaconi
pesi per sviluppare i muscoli alle
braccia.

Sollevare il piccone e abbatterlo
tante volte sul cranio e sul petto di
Jerry Dean e Deborah Thornton
non le fu difficile. Come se fosse
unuomo.Èunaposizionesingola-
re, quella nella quale si trova, a po-
che settimane dall’esecuzione e al
centro di un’enorme attenzione
popolareperilsuosesso.

Negli Stati Uniti le donne sono
ancheloronelbracciodellamorte,
ma vengono giustiziate molto ra-
ramente. L’ultima a morire è stata
nel 1984 in North Carolina. In Te-
xas dove 37 uomini sono stati giu-
stiziati l’annoscorso,nonsiuccide
una donna da più di cent’anni,
dallafinedellaguerracivile.

«C’è qualcosa nel nostro cuore
che ci dice di proteggere donne e
bambini - ha detto Karla a Larry
King - : Quando una nave affonda
chivienesalvatoprima?Maseuna
donnapuòfare le stessecosechefa
un uomo, merita la stessapunizio-
ne.Èl’individuocheconta».

L’opinione pubblica e‘ divisa in
Texas.

David, il ministro che le è stato
vicino per 14 anni e lavora alla Fa-

mily Life Christian Center, ci rac-
conta che quello che sente in giro
lo disgusta: «Ma lo sapete che c’è
gente che dice: l’avete voluta l’e-
mancipazione femminile? Adesso
ve ladiamo,quindiKarladevemo-
rire. Sono diventati tutti femmini-
sti a Houston per giustiziare Kar-
la».

Da posizione progressista, il so-
ciologo Richard Hawkins ha criti-
cato «il maschilismo» che conti-
nua a ritenere le donne il sesso de-
bole. In Texas, Karla ha il sostegno
nondelledonne,madachinellin-
guaggio protestante evangelico si
chiama«cristiano».

Primadituttoc’èilmarito,Dana
Brown, l’uomochesvolgevaunla-
voro missionario tra le detenute e
chehasposatol’annoscorso.

Ma c’è anche Pat Robertson, il
pastore pentecostale che ha fon-
dato la Christian Coalition. All’ul-
timaudienzasulcasodellaTucker,
alcuniannifa, incontrammoilfra-
tello di Deborah Thornton, una
delle vittime. Distribuiva a tutti i
presenti in aula dei bigliettini con
suscritto,«larispostaatutti ivostri
problemi è nel Vangelo secondo
Giovanni,3:16». Eci ha spiegato il
suo nuovo rapporto con Karla, ci-
tando proprio Giovanni: «Dio ha
amatotantoilmondo,chehadato
ilFigliosuoUnigenitoaffinchèchi

creda in lui non perisca, ma abbia
lavitaeterna».

Anche il governatore George
Bush è religioso, ma l’anno prossi-
modeveripresentarsialleelezioni,
eilTexasèforcaiolo.

Sono 8 in tutto le donne nel
braccio della morte in Texas, un
gruppetto sparuto rispetto ai 437
maschi.Alcunesonodentrodapiù
didieci anni, altre sonoappenaar-
rivate. Hanno untrattamentopre-
ferenzialerispettoagliuomini.

Al carcere di Gatesville, vicino a
Waco, non sono chiuse in celle di
isolamento, ma vivono in un casa
comune, con giardino. Lavorano
in una saletta al centro della co-
struzione che ha quattro stanze,
ognuna con due letti. I loro crimi-
nisonoorrendi.

C’è Betty Beets, che ha ucciso il
marito per ritirare i soldi dell’assi-
curazione. Per lo stesso motivo
Frances Newton ha ucciso il mari-
to e i due figli. Cathy Henderson
harapito eucciso un bambinodi3
mesi. Erica Sheppard sgozzò una
donna durante una rapina, Pame-
la Perillo l’uomo che le aveva dato
unpassaggio.

Darlie Routier ha ucciso i due fi-
glidi5e6anni,nonsaneanche lei
perchè.

Anna Di Lellio
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Esponenti di sinistra e di destra hanno raccolto l’appello di «Nessuno tocchi Caino»

Parlamentari italiane: no all’esecuzione
Giovanna Melandri, Fulvia Bandoli, Francesca Scopelliti e Tiziana Maiolo: le Camere intervengano presto.

«Nessuno tocchi Caino» torna alla
carica.Stavoltasullabandieradell’as-
sociazionechesibattecontro lapena
di morte nel mondo c’è il voltodiKa-
ria Faye Tucker, condannata alla pe-
na capitale in Texas per un omicidio
commessoquattordicianni fae lacui
esecuzione è prevista per il tre feb-
braio. Sulla suasciaungruppodipar-
lamentari italiane,appartenentiava-
rie forze politiche, ha deciso di far
proprie le motivazioni di questa bat-
taglia iniziata, come ricorda Sergio
D’Elia di «Nessuno tocchi Caino»,
proprionegliStatiUnitidaunpooldi
avvocati,presentandotremozioniri-
spettivamenteallaCamera,alSenato
e al Parlamento Europeo. Domani ci
sarà una manifestazione davanti all‘
ambasciata americana mentre si sta
organizzando una visita nel braccio
dellamorteinTexas.

«Vorrei sgombrare il campo da
ogniequivoco-hadettoierinelcorso
della presentazione della mozione
Giovanna Melandri, parlamentare
del Pds - Noi non ci muoviamo per-
ché la condanna alla pena capitale
colpisceunadonna.Ilfattoècheque-
sto caso riporta all’attenzione inter-
nazionale la situazione dello Stato
del Texas, che ha accentuato la pro-
pria furia punitiva, e sottolinea una
volta di più come la pena capitale

non sia altro che l’esercizio di una
vendetta. Attualmente negli Usa so-
no detenuti in attesa di essere giusti-
ziati 58 minori, il 43 per cento dei
quali in Texas. La donna che dovreb-
be essere uccisa il tre febbraio, che è
rea confessa, in questi anni è profon-
damentecambiata, tantodaaderirea
un gruppo religioso cristiano. Il pun-
to di fondo è comunque per noi il ca-
ratteredellapena, sequestadebbaes-
sere concepita come risarcimento
dell’offesa o se anche per Caino non
debba essere invece presa in conside-
razione la possibilità del riscatto». Ie-
ri la mozione ha ricevuto numerose
adesioni, trasversali agli schieramen-
ti politici. «Ora - conclude Melandri -
dobbiamoriuscirea fare inmodoche
l’aulanediscutaintempoutile.Enon
c’èmoltotempo».

Un appello al presidente della ca-
mera affinché entro il 20 gennaio
metta la mozione all‘ ordine del gior-
no è arrivato da Fulvia Bandoli (Pds)
mentre Francesca Scopelliti eTiziana
Maiolo di Forza Italia, che hanno fir-
matolamozioneperilSenato,hanno
ricordato come «grazie alla costante
azionedi“NessunotocchiCaino”l’I-
talia sia diventata portavoce della
protestacontrolapenadimorte».

«Non ci occupiamo di Karia Faye
Tucker perché è una donna - aggiun-

geMaiolo-Anchesesulpianoemoti-
vo mi sento più coinvolta quando la
pena capitale riguarda una donna, o
ancorapiùunminore,sonorazional-
mente contro la pena di morte co-
munque e ovunque. L’associazione
”NessunotocchiCaino”,chehocon-
tribuito a fondare, sceglie alcuni casi
emblematici.Equestoloè.NegliStati
Uniti la campagna contro la pena di
morte ha ripreso vigore in questa oc-
casione. È molto difficile entrare nel-
le vicende degli altri Stati, e a me il
processo americano, cheoffregrandi
garanzie,piacemolto.Maquestadel-
la condanna capitale è una cosa as-
surda, una contraddizione. Ci sono
poi tanti altri paesi di cui dobbiamo
occuparci sotto questo profilo, come
adesempiolaCina».

In Texas non viene giustiziata una
donna dal 1863 ma, dice Fulvia Ban-
doli,negli StatiUnitiAmerica«sipuò
uccidere unhandicappato, sipuòuc-
cidere un minore e si può uccidere
una donna che dopo 14 anni non è
più la stessa, si può uccidere, in so-
stanza, chiunque abbia ucciso». La
mobilitazione dunque è iniziata e
una prima risposta potrebbe arrivare
proprio dal Parlamento Europeo che
dovrebbemettererapidamenteaivo-
tilamozioneitaliana.

Sono 93 i paesi del mondo che ri-

corrono ancora alla pena di morte.
Nel 1996 le condanne sono state
7.207 e le esecuzioni 5.139. Secondo
stimeprudenziali,diffusedirecentea
Firenzenelcorsodell’iniziativainter-
nazionale contro la pena di morte
promossa dalla RegioneToscanaeda
Amnesty International, sono oltre
5000 i condannati in attesa di esecu-
zione nel mondo. I paesi che deten-
gono il triste primato del numero
maggiore delle esecuzioni sono laCi-
na, l’Ucraina, la Federazione Russa e
l’Iran, ma purtroppo i dati ufficial-
mente disponibili sono molto infe-
riori alla realtà dei fatti, soprattutto
tenendo conto che in alcuni paesi,
come la Cina, si registrano di fre-
quente esecuzioni di massa, organiz-
zate a punizione dei reati più diffusi
(evasione fiscale, gioco d’azzardo,
teppismo, bigamia, contrabbando di
sigaretteefurtodibestiame). Ilprimo
stato sovrano ad abolirla fu il Gran-
ducato di Toscana, che nel 1859 ac-
colse la convinzione di CesareBecca-
ria: «Non è utile la pena di morte per
l’esempio di atrocità che dà agli uo-
mini». Recenti sondaggi hanno rile-
vatoinItaliaunacrescitadell’opinio-
ne pubblica favorevole alla pena ca-
pitale.

Susanna Cressati

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA CCCCUUUUBBBBAAAA
- Partenza da Milano il 14 e il 28 febbraio 
- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: lire 2.162.000

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i tra-
sferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stel-
le), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pensione completa con le bevande
analcoliche ai pasti incluse.

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA ZZZZAAAANNNNZZZZIIIIBBBBAAAARRRR
- Partenza da Milano e da Roma il  3, il 17 e 24 febbraio 
- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione:  lire 2.303.000

(settimana supplementare su richiesta)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e in Tanzania, i
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Zanzibar Village
(4 stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località
Kiwengwa, è situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le
costruzioni, in stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima,
staff di animazione professionale e possibilità di praticare sport.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

VIAGGI
AL MARE

Siamodipendentidel Comune di
Rimini e di altri Enti del territorio
provinciale (...) trovandoci a di-
scutere della conciliabilità dei
tempi di lavoro e dei tempidi vita
delle donne, abbiamo rilevato la
seguente contraddizione: in occa-
sione del recente confronto sulla
riduzione dell’orariodi lavoro a 35
ore settimanali, poco si è saputo
circa unadiversa organizzazione
del tempo verso una flessibilità (di
ciclo di vita e annuale) concordata
con i lavoratori, che può costituire
una grande risorsaper ledonne.
Occorre, a parer nostro, rifletteree
approfondire il problemanon so-
lo dal punto di vista tecnico-con-
trattuale, quanto piuttosto, sotto il
profilo della flessibilità, in funzio-
ne della qualitàdellavita e, quin-
di, della conciliabilità dei tempi
delle donne che riguardano in so-
stanza, quelli della societàe della
città. (...) Speriamo che le donne
impegnate nelgoverno e inParla-
mento abbianoelaborato un’ipo-
tesinel merito,ottemperando alla
legge125/91, chetra l’altrodispo-
ne:«Favorire,anchemediante una
diversa organizzazione del lavoro,
delle condizioni e del tempo di la-
voro, l’equilibrio tra resposnabili-
tà famigliari, professionali e una
miglioreripartizione di tali re-
sponsabilità tra i due sessi». Ri-

chiamiamo l’attenzione delle
donne impegnate in Politica e nel-
le Istituzioni affinchè aprano una
discussione (...).Nellacertezza che
raccogliate questo piccolo contri-
buto, viaguriamo «buon lavoro».

LedonnediRiminiconfrontandosi
conildibattitoincorsosulle35ore,
rilevanoinnanzituttocomeicodici
dellacomunicazionepoliticasepa-
randosidall’esperienza,entranoin
contraddizioneconibisognielavita
didonneeuominireali.Questonon
èpocoalriguardodeiprocessipolitici
decisionali.GovernoeParlamento,
partitiepartisociali,intemadiorari
dilavoro,dovrannosaperintegrare
nelpercorsodecisionale,altrebuone
ragioni,oltrequelleincampo.Non
bastanogliindicatorisullacompeti-
tivitàaziendaleosuiprezzi,piuttosto
chequellisulmiglioramentodelle
prospettiveoccupazionaliafareuna
buonamediazione.Suunamateria
chehatantorilievonell’organizza-

zionedellavitapersonaleetantecon-
seguenzesulpianodellaconvivenza,
bisognaoccuparsidellaqualitàdella
vita.Diversamentec’èilrischioche
ancheunobiettivoconcretocome
appuntoquellodelle35ore,siacom-
pletamentesvuotatodisenso.Nonè
uncasocheaparlarediqualitàdella
vita,conunatenaciachenonteme
smentite,sianosoprattuttodonne.
Sonoledonneinfattialcentrodiuna
riorganizzazionesocialeradicaledel
tempodilavoro.Nonsolopatiscono
lacompressionedispazidipoteresu
diséesullapropriavitaperlasovrap-
posizioneditempieoraridilavoroe
dicura,masonointuttaEuropail
soggettocentralenellariorganizza-
zionedelmercatodellavoro.Ilfatto
cheancheinItalia,anchesesoloal
Nord,lamaggioranzadeinuovias-
suntisianodonne,dovrebbeavere
unaqualcheinfluenzaneiprocessi
decisionaliapropositodeisistemidi
orari.Ricordatelaleggediiniziativa
popolare«ledonnecambianoitem-

pi»?Ancheinquelcasosiproponeva-
nole35ore,manonsolo.Lariduzio-
nedeglioraridilavorosiintrecciava
allariorganizzazionedeitempidelle
cittàesoprattuttoanuovepolitiche
delciclodivita,miratecioèaunari-
strutturazionedeitempilungotutto
l’arcodellavita.Ancheinquelcasosi
trattavadiunapropostaconcretache
avevaperòilmeritodiparlareatutta
lasocietà.Erainfattievidentelapro-
spettivadiriformasocialeincuitutti,
uominiedonne,potevanosentirsi
parteattivaperchécorrispondevaal-
ladomandadilavoro«atemposcel-
to».Nonostantelaleadershipma-
schilesiostinianonprenderneatto,
quellaculturaequellepropostecosti-
tuisconopartevivadellaesperienza
politicaesocialequotidiana.Aparti-
redallacontrattazioneaziendale,do-
veèall’ordinedelgiornolanecessità
cheleesigenzediflessibilitàdelle
aziendeequelledellepersonedebbo-
nopotersiincontrare.Attraversole
iniziativedicentinaiadicomuniper

unadiversaorganizzazionedegliora-
ridellecittà.Anchenell’azionedel
governoledonnesonoinquestomo-
mentoimpegnateaportareabuonfi-
nenormesuicongediparentali,sui
permessiesulleaspettativepersona-
li.Perquantoriguardaillavoronot-
turno,tantodipiùdifronteallare-
centesentenzadellaCorteeuropea
checondannal’Italiasuldivietoper
ledonne,ilministerodellePariop-
portunitàproponediadottarenor-
mecheabbianoefficaciageneraleper
donneeuominiechestabiliscanoca-
sidinonobbligoevolontarietà.Cer-
totuttoquestononbasta,perquanto
riguardailtempodilavorolungol’ar-
codellavitailpuntoèlariformadello
Statosociale.Nell’immediatolaleg-
geperlariduzionedell’orarioele35
ore,sedovesseportarealricorsoindi-
scriminatoallaflessibilitàdellepre-
stazioni,soprattuttoperledonnesa-
rebbeunaverasciagura.Garantire
marginidisceltaindividualerelativi
al«quandolavorare,quantolavora-
re,dovelavorare»,nonpuòesserese-
condarioall’obiettivosimbolicodel-
le35ore.Ilsensodilavoraremenoa
paritàdisalarioèquellodiaumentare
iltempoadisposizionedidonnee
uominichelavorano.

Buonlavoroatuttenoi.
(Anna Maria Carloni segue le poli-

tiche del lavoro per il Ministero delle
Pari opportunità)

Risponde Anna Maria Carloni

Lavorare meno?
Solo se si vivrà meglio

Lunedì 19 gennaio 1998 - ore 18,30

Presso

Circolo della Stampa
Corso Venezia, 16 - Milano

Mario Capanna e Walter Veltroni
presentano

I RAGAZZI DI BERLINGUER
di Pietro Folena

Baldini&Castoldi

Sarà  presente l’autore

Via Borgogna, 3 -  Milano
Tel. 02/795567
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Dio? Creò
anche gli E.T.
Parola
di gesuita
Non desti scandalo per il
cristiano la ricerca della vita
nello spazio. Non desti
scandalo neppure la
ricerca, e magari la
scoperta, di E.T.: di una vita
extraterrestre dotata di
intelligenza. È questo il
tema che affronta padre
George Coyne, gesuita,
astrofisico e direttore della
Specola Vaticana, in un
articolo che sarà
pubblicato sul prossimo
numero della «Civiltà
Cattolica». Padre George
Coyne, cosmologo di fama
internazionale e ispiratore
della teologia naturale del
Papa, sostiene l’assoluta
compatibilità della vita e
magari della presenza di
un essere intelligente
dotato di autocoscienza,
anche fuori dalla Terra. Il
suo argomento teologico è
che gli eventuali compagni
dell’uomo nell’avventura
cosmica rientrerebbero
tranquillamente nella
«mente di Dio» e nel suo
progetto salvifico. Ciò che
veramente deve
sorprenderci, sostiene
padre Coyne non è ciò che
potremo eventualmente
scoprire: cioè che la vita
esiste anche fuori della
Terra. Quanto, piuttosto,
quello che già sappiamo: e
cioè che nell’universo
esiste la vita. Emersa su un
piccolo pianeta del sistema
solare, il pianeta Terra,
quattro miliardi di anni fa.
E quindi da otto a dodici
miliardi di anni dopo la
nascita dell’universo. Tutto
questo tempo è stato
necessario perché si
realizzassero le condizioni
fisiche indispensabili per
avere un’organizzazione
sufficientemente
complessa di molecole
organiche da poter
originare la vita. La «Civiltà
Cattolica» è rivista illustre e
autorevole. E, quindi,
conferisce particolare
risalto alle opinioni del
padre cosmologo. Ma non
è la prima volta che George
Coyne le esprime. Del
medesimo tenore fu, per
esempio, il suo immediato
commento nell’estate del
1996 alla notizia, divulgata
(con un minimo di
azzardo) dalla Nasa, sulla
presunta scoperta di
materiale biologico su un
meteorite proveniente dal
pianeta Marte. Padre
Coyne, comunque, aveva
maturato da tempo queste
convinzioni. Convinzioni,
peraltro, da tempo
dibattute in sede teologica.
Dove si sono sempre
confrontate due posizioni.
Una scettica, l’altra
possibilista. La posizione
scettica esclude la presenza
di vita intelligente e
cosciente fuori dalla terra,
perché questo avrebbe
comportato la possibilità di
formulare domande
paradossali. La vita
cosciente extraterrestre è
dotata di un’anima? Ha
commesso un peccato
originale? Il Figlio si è
dovuto Incarnare più volte
per redimere le singole
esperienze di vita dotata di
anima o si è incarnato una
sola volta redimendo tutti?
E in quest’ultimo caso
perché la Terra sarebbe
così speciale da aver
ospitato l’evento
provvidenziale? La
posizione possibilista sulla
presenza di vita
extraterrestre dotata di
coscienza e di anima
prende atto, invece, di ciò
che dice la scienza, e cioè
che la Terra non ha alcuna
specialità nel cosmo. Il Dio
di Isacco e di Giacobbe,
sostiene padre Coyne,
nella sua infinita saggezza
e bontà, può ben essere
anche il Dio di E.T.

Pietro Greco

Compie un secolo la rivista fondata nel 1898 dai frati minori conventuali e dell’ordine francescano

Sant’Antonio e il suo «Messaggiero»
Cento anni che hanno invaso il mondo
È uno dei notiziari religiosi più diffusi, edito in nove paesi. Una tiratura di oltre un milione di copie. Il segreto del suo suc-
cesso? Un rapporto strettissimo con i lettori (oltre 200mila lettere l’anno). E ora sbarca anche su Internet.

Distensione
tra cattolici
e ortodossi

Una missione congiunta di
esponenti della Chiesa
cattolica e della Chiesa
ortodossa russa si recherà
nell’Ucraina occidentale
per cercare di risolvere sul
posto la lite sorta agli inizi
degli anni Novanta tra le
due chiese locali sul
possesso degli edifici
religiosi della regione. È
questo il risultato più
importante dei colloqui in
corso da due giorni a
Mosca tra le delegazioni
delle due Chiese guidate
dal cardinale Edward
Cassidy, quella cattolica, e
dal metropolita Kirill quella
ortodossa. Ufficialmente il
contenzioso sull’Ucraina
occidentale fu uno dei
principali ostacoli allo
storico incontro l’anno
scorso in Austria del papa
Giovanni Paolo II e del
Patriarca di Mosca Alessio
II, ricorda la Itar-Tass nel
dare notizia dell’accordo,
precisando che i colloqui si
svolgono a porte chiuse.
Gli edifici religiosi oggetto
della disputa erano fino al
1946 patrimonio dei
Cattolici ucraini di rito
orientale, detti anche
Uniati, fedeli a Roma. In
quell’anno la Chiesa
ortodossa russa -
appoggiata dalle autorità
sovietiche - sciolse la
Chiesa cattolica di rito
orientale per
«riaccoglierla» con la forza
nel suo interno. Gli
esponenti più in vista della
minoranza furono repressi
e perseguitati. Nel 1990, al
Cremlino c’era Gorbaciov,
gli uniati ucraini
occuparono le loro vecchie
chiese.

ROMA. Disegnato su una copertina
verde tenero, S. Antonio di Padova
esce da una nuvola reggendo su una
mano Gesù bambino, incorniciato
dai gigli e dagli stemmi della provin-
ciadiPadovadeifratiminoriconven-
tuali e dell’ordine francescano.Cosi
sipresentavaai suoiprimiseimilalet-
tori «Il Messaggiero di S. Antonio di
Padova»,24paginediformato16x24
peruna lireemezzodiabbonamento
annuo, nato come progetto tre anni
prima da un’idea dei frati del santua-
rio di Padova in occasione del setti-
mo centenario della nascita di S. An-
tonio. Oggi il «Messaggero» (che ha
perso la «i» nel 1931) stampa ogni
mese800milacopiedell’edizioneita-
liana, con punte di un milione a Na-
tale,Pasquaenellefestivitàdelsanto.
Ad essa si affiancano un’edizione per
gli italianiall’esteroealtrenoveinin-
glese, in francese, in tedesco, in por-
toghese (con le due versioni per il
Portogallo e l’America Latina), spa-
gnolo (in versione differente per gli
hispano-americani), rumeno e, da
circa un anno, polacco. La tiratura
complessiva di tutte le edizioni è di
unmilione300milacopieedèaltissi-
mo l’indice di fedeltà dei suoi lettori:
un abbonamentoviene rinnovato in
mediaperottoanni,mentre lamedia
deiperiodiciitalianièdi2-3anni.

«In quell’anno - scrivevano i reli-
giosinelpresentareilprimonumero-
noi sentimmo più che mai il bisogno
di un periodico che mettesse a parte
delle nostre sante consolazioni ogni
cuore, che a tante anime intiepidite
nella fede facesse sentire l’eco della
vocedelsanto,diquellavocepotente
che qui nella sua basilica più che al-
trove si manifesta in continui prodi-
gi, e nunzio e messaggiero fedele farà
sicheessasiripercuotainognidove».

Altriobiettivi si aggiungono aque-
sto principale impulso: costruire una
rete di solidarietà verso i poveri attra-
verso «l’opera tanto cara del Pane dei
poveri», della Caritas antoniana, far
conoscere la basilica e la sua storia se-
colare, la vita spiritualeche laanima.
Le rubriche sonoper unprimoperio-
do costanti: la vita e il pensiero del
santo, la storia della basilica e la cro-
naca delle sue attività, una rassegna
dei santi francescani e dei loro san-
tuari nel mondo, un grande spazio
dedicato alle lettere, che rimarranno
una costante nella lunga storia del
giornale.

Il contatto diretto con i lettori in-
fatti non venne meno nel giornale
neppure nei gravi periodi di crisi del
Paese. Durante la prima guerra mon-
dialeessorimasecomunqueunafon-
tepreziosadiinformazioneconlesue
cronache dal fronte, le testimonian-
ze di fede e di coraggio raccolte dai
cappellani militari inviati sui campi
di battaglia, con le numerose richie-
ste di preghiera che i lettori inviano
per raccomandare iparenti inguerra.
Anche durante il periodo del Fasci-
smo, benché adottasse uno stile di
cautela, ilMessaggerononsipiegòal-
la retorica del regimeeraggiunseuna
tiratura di 200mila copie. La guerra
ne causò la riduzione a otto pagine e
delle interruzioni nella periodicità,
manel1942 la rivistacontavaancora
circa 700mila affezionati. Gli anni
Cinquanta,esuccessivamenteglian-
nidelConcilioVaticanoIIfuronode-
cisivi per il suo rilancio. La nascita
delle edizioni tradotte per seguire i
milioni di emigrati italiani nel mon-
do, un progressivo aumento di pagi-
ne (fino alle 100 attuali), la scompar-
sa di S. Antonio dalla copertina, il co-
lore,lacreazionediunaveraepropria

redazioneelacollaborazionedifirme
di prestigio come padre Turoldo, Et-
tore Masina, Guglielmo Zucconi e
persino l’allora cardinale Albino Lu-
ciani,successivamentepapaGiovan-
ni Paolo I, portarono la rivista ad af-
frontare temi insoliti come i proble-
misociali, la rivoltagiovanile, lapoli-
tica, lo sport.Questapresenzasupro-
blemi quotidiani ha rafforzato il rap-
porto con i lettori: ogni anno arriva-
no un milione di documenti, tra i
quali 200mila lettere. Mille lettere al
giorno e trecento telefonate, uno
spaccato importantedivitaedisoffe-
renzecui ilgiornalerispondecasoper
caso, avvalendosi di collaboratori
che operano nelle associazioni e nei
movimenti. Una scommessa sulla
comunicazione a vari livelli: le rivi-
ste, con le due nuove proposte per i
giovani «Il Messaggero dei ragazzi» e
«CiaoAmici» per ipiù piccini,maan-
che un settore librario curato dalle
Edizioni Messaggero Padova.L’Au-
diovideo Messaggero di sant’Anto-
nio rivolge i suoi prodotti multime-
diali sulla catechesi, e recentemente
sul Giubileo, alle famiglie, agli ani-
matori pastorali, agli insegnanti e al-
le parrocchie. Duecento radio italia-
ne di ispirazione cristiana, e circa 30
radio estere in lingua italiana ricevo-
no inoltreunprogrammasettimana-
leche anticipa alcuni servizi del Mes-
saggero. Il Messaggero è inoltre on li-
ne.Una proposta che ha costruito
l’appartenenza a una famiglia anto-
niana virtuale ma concreta, che so-
stiene con i propri risparmi l’azione
d’aiuto ai poveri della basilica pado-
vana e nutre la devozione con il con-
tattodirettoconle fontidellapropria
spiritualità.Viva,vivasant’Antonio!

Monica Di Sisto

E il prete fece il clown

Don Luciano Cantini, in arte «Pompelmo», si esibisce come
clown durante uno spettacolo del piccolo circo Niemen,
poche sere fa a Pontedera. Il sacerdote ha indossato gli abiti
del clown per portare la sua vocazione tra la gente del circo.

A Torino acceso dibattito con i valdesi

Sindone sì, Sindone no
La reliquia ostacolo
al dialogo fra cristiani?
TORINO. Le immagini dell’incen-
dio nel Duomo di Torino, la scorsa
estate, fecero il giro del mondo. Ad
attirare sul sinistro un’attenzione
del tutto particolare fu il fortunoso
salvataggio della teca contenente la
Sindone, il lenzuolo funerario che
una tradizione vuole abbia avvolto
il corpo di Cristo. L’ultima esposi-
zione della reliquia avvenne nel
1978. Allora, in quaranta giorni, la
viderotremilionidipersone.Fra tre
mesi la Sindone sarà nuovamente
espostaper56giorni,dal18aprileal
14 giugno. Che cosa realmente ve-
dranno i nuovi pellegrini che la cit-
tà attende? E qual’è la vera età della
Sindone? Cerca risposte a questi in-
terrogativi il libro «Sindone. Una
sfida alla scienza e alla fede». (Edi-
zioni Claudiana, 176 pagg. lire
19mila). Ne è autore Carlo Papini,
direttore editoriale dal 1965 della
Claudiana e autore di varie pubbli-
cazioni sull’argomento. Fra queste
una «Breve storia delle Sindoni «ri-
vali»» e«L’uomodellaSindonenon
èGesùCristo».Presentandoilsuoli-
bro, Papini ha ricordato che «la
scienza si è espressa due volte uffi-
cialmente e chiaramente sulla au-
tenticitàdellaSindone:nessunode-
gli argomenti a favore di questa tesi
reggedifronteaunacriticascientifi-
ca seria». A supporto della sua tesi
l’autoresottolineaunaspettocurio-
sodellavicenda; spesso lacriticade-
molitrice è sostenuta dagli stessi
«sindonologi» che scrivono sulla ri-
vista «Sindon», del Centro interna-
zionale di sindonologia di Torino.
Fondamentali per il sostengo della
tesi svolta dal libro sono i risultati
delleanalisideltessutoeffettuateda
diversigruppidiscienziati inpiùoc-
casioni. Quei risultati affermano
che il tessuto risale al Medioevo. Pe-
raltro ha ricordato Carlo Papini, «è
estremamente improbabile che i
primi giudeo-cristiani abbiano rac-
colto e conservato i panni funerari
di Gesù, perché l’idea di reliquia era
totalmente estranea alla mentalità
dei primi cristiani e l’interesse a rac-
cogliereoggettiriguardantilavitadi
Gesù si manifesta solo a partire dal
IV secolo. Toccare i panni funerari
di un defunto era inoltre proibito,

perché rendeva impuri». Anche
mediante fotografie - che illustrano
efficacemente il libro - ha particola-
re rilievo la sperimentazione com-
piuta dal prof. Vittorio Pesce Delfi-
nodell’UniversitàdiBari.Colmeto-
do del «bassorilievo bronzeo riscal-
dato», lostudiosohadimostratoco-
me sia possibile produrre immagini
del tutto simili a quellavisibilesulla
Sindone. Altrettanto rilievo ha il
procedimento di radiodatazione
usatodatrelaboratori inglesi icuiri-
sultati sonostatipubblicatisullaau-
torevole rivista «Nature». Questo
esame ha coinvolto il British Mu-
seum,garantedell’operazione.

A distanza di pochi mesi dall’an-
no della riconciliazione tra le Chie-
se proclamato dall’assemblea Ecu-
menica di Graz, perché assistiamo -
si è chiesto Papini - a questo ritorno
alla esaltazione delle relique? Non
rischiaessodirallentareilcammino
ecumenico di riconciliazione tra le
Chiese Cristiane? A conferma della
validità dei questi dubbi è stato pre-
sentato, inquestaoccasione,dalpa-
store Emmanuele Paschetto della
Commissione Evangelica per l’Ecu-
menismo, un documento che giu-
dica le ostensioni della Sindone (sa-
rà ripetuta nel Duemila per l’Anno
del Giubileo) «una sfida al dialogo
ecumenico». Giorgio Bouchard, già
moderatoredellaTavolavaldese,ha
precisato che si tratta di un docu-
mento unitario del protestantesi-
mo torinese. Domenica prende av-
viola settimanadipreghieraper l’u-
nità dei cristiani. Perché alla vigilia
di tale avvenimento - ha chiesto un
giornalista - voi presentate questo
documento? «Il dialogo fra cristia-
ni, se autentico, esige onestà e fran-
chezza. Del resto, queste nostre po-
sizioni non sono certo nuove», è
stata la replica. Altrihanno osserva-
to:nonpochicattolicinoncredono
all’autenticità della Sindone; dun-
que, esiste il rischio di sfondare una
porta aperta. Ha replicato il pastore
Paschetto: «Allora lo si dica chiaro.
Enonsi lascicheimediasemininoa
pienemani ildubbiochelaSindone
siailsudariodiCristo».

Andrea Liberatori


